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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


L’attentato all’aereo in Argentina 

Sabotaggio 
contro Pertini 
Chi ha cercato 
di ucciderlo? 

Il presidente della Repubblica è giunto ieri pomeriggio a Roma 
Solo per un caso scoperta la manomissione del motore del jumbo 

ROMA — È stato un sabotaggio, uh attentato alla vita del presidente Pertini e alla delegazio¬ 
ne che Io accompagnava nella visita in Argentina. Un attentato fallito, per fortuna. Alle 17,30 
di Ieri l’aereo delle «Aerollneas argentinas» atterra all’aeroporto di Ciampino. A bordo il 
presidente Pertini, il ministro Andreotti, il presidente della Camera dei deputati argentina. 
Pugliese, centod. .ci persone tra funzionari del Quirinale e della Farnesina, giornalisti, equi¬ 
paggio. A ricevere il capo dello Stato c’è il presidente del Senato Cossiga e, tra gli altri, 
l’ambasciatore sovietico 


Lunkov. Sani e salvi, come si 
dice, l’avventura finisce be¬ 
ne. 

Ma che quello al jumbo 
fermo all’aeroporto di Bue¬ 
nos Aires sia stato un vero e 
proprio sabotaggio lo ha 
confermato anche l’Alitalla, 
dopo ore di silenzio, In un co¬ 
municato che dice tra l’altro: 
«Durante l’ispezione dell’ae¬ 
romobile prima del decollo 
veniva rilevata la mancanza, 
su cinque ruote, del cappucci 
metallici delle bocchette di 
gonfiaggio dei pneumatici. 
Due cappucci venivano rin¬ 
venuti rispettivamente nella 
presa d'aria e sul cono di sca¬ 
rico di un motore, gli altri 
non venivano ritrovati. L’e¬ 
videnza di un’intenzionale 
manomissione rendeva ne¬ 
cessario un’ulteriore totale 
Ispezione dell'aereo prima 
del decollo*. Il procuratore 
generale della Corte d’appel¬ 
lo. Franz Sesti, ha aperto 
un’Indagine preliminare, le- 
ra era a Ciampino per racco¬ 
gliere le prime testimonian¬ 
ze. 

Da Buenos Aires 11 mini¬ 
stro della Difesa argentino 
ha confermato «la presenza 
di elementi estranei In uno 
del motori dell’aereo dell’A- 
litalia che avrebbe dovuto ri¬ 
portare a Roma il presidente 
della Repubblica italiana, 
Sandro Pertini». Poco prima 
11 ministro degli Esteri, Dan¬ 
te Caputo, aveva cercato in¬ 
vece di minimizzare l’inci¬ 
dente affermando-che si è 
trattato di «un problema tec¬ 
nico, conseguenza del prepa¬ 
rativi affrettati della parten¬ 
za*. 

Una frase sla pur velata¬ 
mente polemica per la deci¬ 
sione di Pertini di Interrom¬ 
pere la visita, anche 11 segna¬ 
le del grave Imbarazzo del 
governo argentino per quan¬ 
to è accaduto, una sfida 
chiara alla democrazia e una 
dimostrazione che forze ad 
essa ostili sono ancora in 
grado di operare indisturba¬ 
te. 

In un messaggio fatto per¬ 
venire ad Alfonsln all’alba di 
Ieri, dopo che 11 decollo del¬ 
l’aereo era finalmente avve¬ 
nuto, Pertini ha voluto Inve¬ 
ce sottolineare che «l’Argen¬ 
tina lascia senza esitazioni 
un passato fatto di dolore e 
di divisioni per intraprende¬ 
re con fermezza il cammino 
verso li futuro* e a questo 
cammino ha assicurato 
«l’appoggio fraterno e con¬ 
creto di tutti gli italiani». Re¬ 
sta in tutta la sua gravità la 
vicenda del sabotàggio. Ma 
ricostruiamo quello che è 
successo cosi come l’abbia¬ 
mo vissuto lunedì sera. 

Mancano pochi minuti al¬ 
le venti di lunedì, l’ora fissa¬ 
ta per la partenza. Nella co¬ 
mitiva di giornalisti al segui¬ 
to di Pertini continuano le 
discussioni e I commenti sul¬ 
la decisione di interrompere 
la visita che 11 presidente ha 
preso per poter essere pre¬ 
sente al funerali di Cemenko 
a Mosca. I primi comunicati 
di giornali e televisione, le 
domande della gente per la 
strada, le notizie che arriva¬ 
no dal Brasile: tutto fa capire 
che questa scelta lascia l'a¬ 
maro in bocca a troppi. Tan- 
t’è, si parte. 

Il presidente ha salutato 
Alfonsln all’aeroporto e, ac¬ 
compagnato dal vice, Marti- 
nez, e dal presidente della 
Camera del deputati, è arri¬ 
vato a Ezeiza insieme ad An- 
dreottl. Veniamo invitati a 
salire sul jumbo dell'Alltalia: 
I primi entrano e prendono 

Maria Giovanna Maglie 

(Segue in ultima) 



ROMA - Il presidente Pertini lascia il Boeing 747 delle Aeroli¬ 
neaa Argentinas al suo arrivo a Fiumicino 



Nell’interno 


Teardo 
interrogato 
per ore 
a Savona 
nega tutto 

Sui milioni 
in banca 
nessuna 
spiegazione 


Lungo Interrogatorio, Ieri a Savona al processo delle «tan¬ 
genti », per l’ex presidente socialista della Regione Liguria 
Alberto Teardo. Teardo ha risposto a lungo alle domande del 
presidente del tribunale raccontando la sua ascesa politica 
all’interno del Partito socialista ligure. Poi ha spiegato di 
non avere nulla a che vedere con la vicenda delle tangenti. Ti 
presidente, a questo punto, ha chiesto spiegazioni sul miliar¬ 
do e cento milioni di lire trovati sui libretti bancari della 
famiglia. Ha quel punto l’ex presidente delia Regione ha 
fornito una risposta molto vaga. Ha comunque di nuovo ne¬ 
gato tutti gli addebiti, ma la sua deposizione non ha certo 
convinto. A PAG. 5 


Napoli, Melluso tira 
in ballo un miliardario 

Al processo di Napoli uno dei «pentiti» Gianni «il bello» ha 
annunciato nuove rivelazioni su un miliardario, amico di 
Calvi, che può influire su canali d’informazione. A PAG. 6 

Enel nell’occhio del ciclone 
per le bollette «a conguaglio» 

Enel nell’occhio del ciclone per le bollette a conguaglio. Ieri i 
primi Interrogatori del funzionari dell’Enel, dell'Acea, dell’I- 
talgas e della Sip. A PAG. 7 

Iran e Irak, ancora raid 
Bombardata anche Teheran 

Saltato 11 tentativo di tregua, continuano 1 bombardamenti 
sulle città iraniane e irakene. Colpita la scorsa notte anche 
Teheran. Già oltre 800 uccisi in Iran, A PAG. 8 


I sovietici e il mondo davanti al cambiamento al vertice al Cremlino 

I primi gesti di Gorbaciov 

Toni distensivi da Washington e Pechino 

Ieri mattina tutti i giornali sovietici avevano in prima pagina la notizia dell’elezione del nuovo segretario; la notizia della morte 
di Cernenko era solo nella seconda listata a lutto - Gli arrivi delie delegazioni per i funerali di oggi - Dichiarazioni di Natta 



Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Il lutto è finito in seconda pagina. 
Ieri mattina tutti i giornali sovietici aveva¬ 
no in prima solo la foto di Michail Gorbaciov 
sotto la comunicazione del decesso di Cer¬ 
nenko e l’informazione ufficiale su come si 
sono svolti gii eventi tra la morte e l’elezione 
del nuovo segretario generale. Ma la foto del 
dèfunto, in una pagina listata a lutto, ia si 
trovava solo all’interno. Anche questo sem¬ 
bra più che un segnate: una indicazione pre¬ 
cisa di svolta, la fine di una parentesi sofferta 
che si vuole rendere esplicita agli occhi di 
tutti. La gente semplice e normale l’ha nota¬ 
to e, per quel che abbiamo potuto percepire, 
l'ha interpretato come un fatto positivo. Il 
tutto mentre a Mosca cominciavano ad arri¬ 
vare le delegazioni straniere, per quello che 


sarà quasi un vertice internazionale attorno 
al funerali di Cernenko. 

Il lutto ufficiale finirà oggi alle 13,40, dopo 
che i cannoni avranno tuonato a salve nelle 
«città eroe» dell’Unione sovietica e dopo che 
le spoglie del leader che meno ha potuto du¬ 
rare saranno scese sotto la terra della piazza 
Rossa. Ma tutto è parso procedere con il rit¬ 
mo di sempre. Lunedi, il giorno stesso della 
fulminea successione, tra riunioni che han¬ 
no deciso tutto e tra il susseguirsi dei comu¬ 
nicati che davano al mondo la notizia del 
cambiamento di generazione al vertice del 
Cremlino, il vecchio Andrei Gromiko incon- 

(Segue in ultima) Giuliette» Chiesa 

ALTRI SERVIZI A PAG. 3 


Partito il negoziato 
A Ginevra oltre 
due ore di colloquio 

Kampelman: una discussione seria e professionale nel merito 
dei problemi - Karpov: resta il problema delle armi stellari 


' Dal nostro inviato 
GINEVRA — La trattativa 
strategica fra Stati Uniti e 
Unione Sovietica è iniziata. 
Le relazioni tra le superpo¬ 
tenze sono di nuovo ancorate 
a un foro negoziale. Il meto¬ 
do del dialogo toma ad esse¬ 
re operante. E non è poco, 
anche se unanime, e unani¬ 
memente espressa, è l’opi¬ 
nione che si tratti di un ne¬ 
goziato lungo e difficile. Alle 
11,12 la macchina della dele¬ 
gazione americana, guidata 
dall’ambasciatore Max 
Kampelman, ha varcato 1 
cancelli della missione so¬ 


vietica di Ginevra per un'prì- 
mo emblematico incontro, 
una prima presa di contatto 
che non è stata formale o co¬ 
noscitiva. È durata infatti 2 
ore e 45. Ben 165 minuti di 
colloquio, i primi dopo quin¬ 
dici mesi e mezzo di rottura, 
nel corso dei quali — come 
ha detto in una breve dichia¬ 
razione ai giornalisti l’am¬ 
basciatore Kampelman — 
•le due parti hanno avuto 
una discussione seria e pro¬ 
fessionale nel merito dei pro¬ 
blemi» e hanno confermato 
di rivedersi in seduta plena¬ 
ria domani, giovedì, nella se¬ 


de americana presso l’Orto 
botanico. 

La delegazione americana 
era stata accolta, aH’arrivo, 
dal capo della delegazione 
sovietica Viktor Karpov con 
una frase beneaugurante: 
«spero che il nostro incontro 
non sarà rultimo, bensì il 
primo di una serie nel corso 
della quale negozieremo e 
raggiungeremo un accordo». 
Kampelman ha risposto che 
«anche il nostro obiettivo è 

Guido Bimbi 

(Segue in ultima) 


Si conclude con un nulla di fatto il Consiglio di gabinetto 

Referendum, governo senza proposte 

Spadolini e Forlani: «Si vedrà forse dopo U 12 maggio» 

La riunione dei ministri non è neppure riuscita a rinnovare il mandato a De Michelis per un nuovo tentativo di convincere le parti 
a trattare - Impotenza di fronte al ricatto confindustriale dei decimali - Naufraga l’ipotesi di un negoziato-pilota per gli statali 


ROMA — Niente. Né un più 
concreto mandato al mini¬ 
stro del Lavoro né un nuovo 
appello (ne era stato annun¬ 
ciato uno «solenne») agli in¬ 
dustriali e ai sindacati, nem¬ 
meno l’incarico al ministro 
della Funzione pubblica, Ga- 
spari (che pure sì dichiarava 
pronto ad «andare a braccet¬ 
to con De Michelis»), di 
esplorare la possibilità di 
una soluzione al tavolo di 
trattativa per i dipendenti 
dello Stato. Il Consiglio di 
gabinetto, ieri sera, è riuscito 
a trovare l’«unanimità» sol¬ 
tanto sull'immobilismo. Due 
ore e mezzo di discussione, 
poi ogni attesa è andata de¬ 
lusa. Solo uno scarno comu¬ 
nicato: «Il ministro del Lavo¬ 
ro, De Michelis, continuerà 
le esplorazioni nei prossimi 
giorni». 

Questa volta non si è sal¬ 
vata neppure la forma. Si 
continua, sì, ma a brancola¬ 
re nei buio, dopo U clamoro¬ 
so fallimento della settima¬ 


na scorsa provocato dal ri¬ 
fiuto della Confìndustria di 
pagare il punto di contin¬ 
genza formato dal decimali. 
«Alla Confìndustria — ha 
detto il ministro De Michelis 
— invierò subito un invito 
formale ad aprire la trattati¬ 
va. Bisognerà portare lé par¬ 
ti attorno a un tavolo supe¬ 
rando la pregiudiziale costi¬ 
tuita dai decimali che. il go¬ 
verno ha pagato nel settore 
di sua competenza». Niente 
di più, non c’è nessuna nuo¬ 
va carta da spendere? «L’uni¬ 
ca carta che rimane è che 
tutto il governo ritiene ne¬ 
cessario operare per evitare 
il refrendum», ha risposto. 
Insomma, solo parole. 

Adesso si attendono le riu¬ 
nioni del vertice confindu¬ 
striale (oggi il direttivo, do¬ 
mani la giunta). Poi ci saran¬ 
no altri «contatti formali e 

Pasquale Cascella 

(Segue in ultima) 


Pensioni, ecco tutti 
gli aumenti 
che propone il Pei 

Il Pei ha presentato tutte le sue proposte per gli aumenti delle 
pensioni. Fra le altre cose 1 comunisti chiedono un «minimo 
vitale» di 480 mila lire per chi vive solo. Nel caso invece di due 
conviventi la cifra dovrà raggiungere le 730 mila lire. Mentre 
il Pei metteva a punto tutte le sue richieste, alTintemo della 
maggioranza veniva raggiunto un accordo per gli aumenti. 
Si tratta di scatti largamente insufficienti, che sono ben al di 
sotto delle proposte dei comunisti. Fra l’altro il governo cerca 
di tagliare la spesa prevista per alcune categorie di pensiona¬ 
ti. A questa mediazione illustrata ieri dal de Borruso, il pen¬ 
tapartito è arrivato dopo scontri continui e laceranti fra de¬ 
mocristiani, socialisti e socialdemocratici. U compromesso 
raggiunto, comunque, non rende certo giustizia alle richieste 
provenienti dal pensionati. L’accordo, inoltre, riguarda solo i 
miniaumenti, mentre lascia del tutto insoluto il nodo del 
riassetto e della riforma. Ad anni dall’avvio della discussione 
sulla riforma generale deila previdenza, è una nuova clamo¬ 
rosa dichiarazione di fallimento. A PAG. 2 


Artigiani, esercenti 
Per sei anni 
sfratti bloccati 


Artigiani, commercianti e albergatori non potranno essere 
più sfrattati il 30 giugno. De e maggioranza (il Pii ha votato 
contro) probabilmente in vista delle elezioni, hanno cambia¬ 
to, ieri in Senato, nuovamente posizione accettando le richie¬ 
ste del Pei. I contratti, adesso, sono rinnovati automatica¬ 
mente per altri sei anni, salvo giusta causa e dietro indenniz¬ 
zo. È indubbiamente un successo della battaglia parlamenta¬ 
re del Pei e della lotta degli artigiani e degli esercenti nel 
paese. I comunisti, tuttavia, sul voto finale al decreto si sono 
astenuti. Resta, infatti, iniqua la situazione degli inquilini 
che a partire dal primo luglio potranno essere mandati via. E 
manca quella manovra complessiva capace di sbloccare dav¬ 
vero il mercato dell’affitto, garantendo sia il diritto degli 
inquilini sia 1 legittimi interessi del piccoli proprietari con 
l’eliminazione della finita locazione, l’obbligo di affittare al¬ 
loggi vuoti per coloro che ne hanno più di due, agevolazioni 
fiscali ai piccoli proprietari. A PAG. 2 


Rivendicato come ritorsione per l’autonomo ucciso a Trieste 

Agguato al direttore del carcere 
di Cosenza: terrorismo o mafia? 


Dal nostro inviato 
COSENZA — Un agguato 
sanguinoso condotto con 
fredda tecnica da killer, con 
metodo mafioso. Un segnale 
in più che la situazione cala¬ 
brese va facendosi ogni gior¬ 
no più preoccupante. Hanno 
tentato di uccidere il diretto¬ 
re dei carcere di Cosenza. Il 
direttore del penitenziario 
cosentino, colpito alla testa e 
in più parti del corpo è ora in 
coma. Lotta fra ia vita e la 
morte ali’ospedaie di Reggio 
Calabria, dove nei pomerig¬ 
gio è stato trasferito da Co¬ 
senza. L’attentato è stato ri¬ 
vendicato poco dopo telefo¬ 
nicamente dai «Comitati co¬ 
munisti rivoluzionari». Ab¬ 
biamo vendicato l’autonomo 
ucciso a Trieste», hanno det¬ 


to. Ma si indaga anche nella 
pista «maliosa», sulla possi¬ 
bilità di una vendetta matu¬ 
rata nel carcere. 

Questa ia prima ricostru¬ 
zione degli avvenimenti, per 
come — a fatica — hanno 
potuto farla gli uomini della 
squadra mobile. Alle 14,15 
Sergio Cosmai, 35 anni, da 
tre direttore del carcere di 
Cosenza, sposato con un fi¬ 
glio (la moglie è In attesa di 
una seconda gravidanza), 
originario di Bisceglie (Bari), 
esce dal suo ufficio per re¬ 
carsi a casa. Prima — come 
usa fare ogni giorno — passa 
a prendere da scuola la figlia 
Rossella, 7 anni. Il carcere di 
Cosenza è nella zona di via 
Popi Ila, nella prima periferia 
del capoluogo, lungo la di¬ 


rettrice che collega alle fra¬ 
zioni del vicino comune di 
Rende. L’agguato scatta 
esattamente in contrada Bo¬ 
sco de Nicola, una zona de¬ 
centrata dove si stanno ulti¬ 
mando alcuni palazzi, prima 
che Cosmai arrivi alla scuola 
della figlia. Pochi i testimo¬ 
ni, pochissime le possibilità 
di essere visti. Il dottor Co¬ 
smai viaggia su una vecchia 
Fiat «500» gialla, quando vie¬ 
ne affiancato da un’altra au¬ 
tovettura, forse una «Golf» o, 
più probabilmente, una «Re¬ 
nault G« verde, si dice targata 
Napoli, dalla quale partono i 
primi colpi. Viene fracassato 
il lunotto posteriore della 
•500» e Cosmai colpito alla 
testa e alla schiena. Il diret¬ 
tore perde 11 controllo del¬ 


l’autovettura che sbanda e 
finisce sul marciapiede. A 
questo punto dall’auto dei 
killer scende una persona, 
armata di un revolver di 



In tutto 1 colpi 
sparati sono 10. 

Le indagini scattano im¬ 
mediatamente: l’allarme 

viene dato pochissimi minu¬ 
ti dopo l’agguato, e cioè esat¬ 
tamente alle 14,17. Cosmai 
viene trasferito al reparto di 
rianimazione dell’ospedale 
della «Annunziata». Le sue 
condizioni appaiono subito 
drammatiche tanto che po- 

FiRppo Vettrì 

(Segue in ultima) 
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SARANNO SOSPESI I RESPONSABILI DEU’OMtClOtO DELL'AUTONOMO Df TRIESTE? - A PAG. S 


COSENZA - ■ «rettore (M 
carcere ferite grevemente in 
M attentato 


Domani senza 
giornali 


ROMA — Domani non esco¬ 
no i giornali per uno sciope¬ 
ro di 24 ore proclamato dalla 
Fisi (il sindacato unitario del 
lavoratori dell’informazio¬ 
ne) nel quadro della vertenza 
per U rinnovo del contratto 
nazionale di lavoro. «L'Uni¬ 
tà» tornerà m edicola vener¬ 
dì. 


Agli 

abbonati 


Nel corso della lunga e tor¬ 
mentata vertenza contrat¬ 
tuale di tipografi e giornali- - 
sti non sempre è stato possi¬ 
bile assicurare 11 regolare re¬ 
capito del giornale agli abbo¬ 
nati. Nello scusarci per 11 di¬ 
sagio provocato, desideria¬ 
mo assicurare che della 
mancata ricezione sarà te¬ 
nuto conto a) fini della data 
di scadenza degli abbona¬ 
menti. 
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ROMA — Una nuova, vio¬ 
lenta polemica è scoppiata 
Ieri nel pentapartito alla ri¬ 
presa del dibattito sulla leg¬ 
ge di riforma della scuola. La 
Oc ha attaccato frontalmen¬ 
te Il presidente della com¬ 
missione Istruzione del Se¬ 
nato. 11 liberale Salvatore Va- 
lltutti, che ha offerto le sue 
dimissioni. 

La riforma della scuola, 
l'unica grande riforma In di¬ 
scussione nel Parlamento, 
sta dunque dimostrandosi 
ogni giorno di più come una 
mina vagante nella coalizio¬ 
ne di governo. Dopo la boc¬ 
ciatura clamorosa, sei giorni 
fa, In aula al Senato deu’artl- 
colo-chiave (Il 5) della propo¬ 
sta di legge sostenuta dalla 
maggioranza e dal ministro 
Falcucci, Ieri, alla ripresa In 
commissione istruzione del 
Senato del dibattito proprio 
sull'articolo bocciato (e su 
quelli collegati), la polemica 
è riesplosa violentissima. La 
De ha accusato con toni duri 
Valltuttl, che In passato ha 
retto il dicastero dell'Istru¬ 
zione, di aver criticato la ri¬ 
forma In una Intervista. Il 
presidente ha reagito offren¬ 
do le dimissioni e cosi la po¬ 
lemica non sembra destinata 
a placarsi. Anche perché, Ieri 
mattina, alla ripresa della 
discussione, la maggioranza 
ha presentato una nuova 
edizione dell’articolo 5 diviso 
In tre parti. La prima parte 
— che definisce gli Indirizzi 
di studio — è stata approva¬ 
ta Ieri pomeriggio. 

Ma anche questa è stata 
occasione di scontro. Infatti 
la maggioranza non ha tenu¬ 
to in alcun conto il voto della 
settimana scorsa e ha ripre¬ 
sentato l’articolo con gli 
stessi, Identici contenuti, li¬ 
mitandosi ad aggregarli in 
modo più discorsivo. Così so¬ 
no state riproposte le.scuole 
e gli studi esistenti. E stata 
riproposta la delega amplis¬ 
sima al ministro perché pos¬ 
sa costituire lui — al di fuori 
del Parlamento — le scuole 
che mancano nell’elenco 
proposto dall’articolo. E sta¬ 
to ripresentato — con una 
formulazione appena più va¬ 
ga — il ciclo corto (cioè i vec¬ 
chi istituti professionali, un 
titolo di studio che salta l’in¬ 
segnamento di gran parte 
delle materie fondamentali). 

Quando il ministro ha ri- 
presentato l’articolo boccia¬ 
to, I comunisti Giovanni Ber¬ 
linguer, Giuseppe Chiarante, 
Pietro Valenza e Carla Ne¬ 
spolo hanno denunciato che 
così si straccia la risoluzione 
della stessa presidenza del 


l’Unità 
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Qf^T T/VT A La legge di riforma al Senato 

1^' LJ _ riacutizza i già forti dissensi 

La De ci riprova 
È scontro col Pii 

Attacco del ministro a Valitutti «reo» di aver criticato la legge - Approvata in commis¬ 
sione la prima parte dell’art. 5 in una formula simile a quella bocciata in aula 
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mTTVrCTniVTT La maggioranza si è accordata 
ILI v LjXV^l vJL su scatti largamente insufficienti 

Tutti gli aumenti 
proposti dal Pei 

I comunisti chiedono un minimo vitale di 480mila lire per chi vive solo e di 730mila per 
due pensionati conviventi - Il governo continua a cercare di diminuire la spesa 
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Franca Falcucci 


Senato, che aveva negato 
ogni possibilità di ripresen¬ 
tare formule già bocciate 
dall’assemblea. Anche la Si¬ 
nistra Ìndipendente, col se¬ 
natore Ullanlch, ha espresso 
ferma contrarietà per l’ini¬ 
ziativa. 

Il repubblicano Ferrara 
Salute ha dovuto, alla fine, 
ammettere che la maggio¬ 
ranza non aveva altra strada 
dopo che si era vista bocciare 
un articolo fondamentale 
della sua riforma. Con più 
arroganza, anche 1 democri¬ 
stiani e 11 ministro Falcucci 
hanno sostenuto questa tesi. 
Ma a questo punto è esploso 
11 contrasto. Prima il mini- 



rTlma il mini- 


Salvatore Valitutti 


stro Falcucci, poi il senatore 
democristiano Scoppola 
hanno attaccato frontal¬ 
mente 11 presidente liberale 
Valitutti. La sua «colpa»? 
Aver rilasciato, il giorno do¬ 
po la bocciatura dell'articolo 
5, un’Intervista nella quale 
definiva la riforma «un pate¬ 
racchio». «Lei è il presidente 
della commissione istruzio¬ 
ne — hanno detto in sostan¬ 
za la Falcucci e Scoppola — 
non può parlare così». «Non 
solo proponete leggi impre- 
sentaoilf — lo ha interrotto 
la comunista Carla Nespolo 
— ma neppure volete che si 
sappia in giro». 

La discussione si è fatta 


Pietro Scoppola 


subito tesa. Valitutti ha ten¬ 
tato dapprima di difendersi, 
adducendo un malinteso, poi 
ha mormorato: «Se volete le 
mie dimissioni, ditelo». Ma 
neppure questo ha placato i 
suol colleglli di maggioran¬ 
za. Nel pomeriggio, Valitutti, 
sorprendendo tutti, si è aste¬ 
nuto sull’articolo 5. E l’effet¬ 
to della «tirata d’orecchie»? Il 
ministro Falcucci non si è li¬ 
mitata ad attaccare Valitut¬ 
ti, ma non ha perso occasio¬ 
ne per interrompere chiun¬ 
que intervenisse a lodare la 
sensatezza, la praticità, i’a- 
cutezza dell’articolo cinque 
«nuova formula». In questo 
clima si è andati ad un ag¬ 


giornamento dei lavori, che 
sono proseguiti nel pomerig¬ 
gio. Oggi la discussione sugli 
articoli della riforma non 
collegati alParticolo 5 ri¬ 
prenderà nell’aula di Palaz¬ 
zo Madama. La commissio¬ 
ne istruzione, invece, conti¬ 
nuerà l’esame delle altre 
parti dell’articolo bocciato e 
degli altri 11 a questo con¬ 
nessi: di questo «blocco» di 
articoli dovrebbe tornare in 
aula il 22 marzo. Le prospet¬ 
tive non sono le più rosee. 

Non è escluso che, di fron¬ 
te ad una maggioranza dila¬ 
niata e all’incalzare dell’op¬ 
posizione comunista, il go¬ 
verno decida di mettere una 
pietra sopra questa riforma, 
rimandando tutto a dopo le 
elezioni amministrative. Il 
ministro Falcucci — che al¬ 
cuni giorni fa aveva confida¬ 
to «se non passa questa rifor¬ 
ma mi dimetto» — potrebbe 
essere costretta ad ingoiare 
il rospo. 

Insomma, di fronte alia 
prospettiva di veder bocciata 
una legge che lascia tutto co¬ 
me prima oppure di veder 
migliorare il testo con il con¬ 
tributo comunista, il gover¬ 
no potrebbe preferire il nul¬ 
la. Nessuna legge, nessuna 
riforma, e la scuola media 
superiore italiana battereb¬ 
be ogni record europeo rima¬ 
nendo uguale a quella pen¬ 
sata sessantatrè anni fa da 
Giovanni Gentile. Davvero 
una bella prova di «moderni¬ 
tà» e lotta alia «lentocrazia» 
da parte del governo Craxi. 

Romeo Bassoli 


ROMA — I partiti della maggioranza sembrano aver rag- 

f lunto un accordo sugli aumenti delle pensioni; comunque il 
ci ha ieri formalizzato alla Camera le proprie richieste, alla 
ripresa della discussione nel comitato ristretto della commis¬ 
sione speciale. Insieme ai miglioramenti, Il provvedimento 
stralcio che sarà approvato prima del riordino, conterrà an¬ 
che la nuova misura dei «tetto»pensionablle: 32 milioni an¬ 
nui. Lo ha chiesto il Pel con un emendamento, al quale si è 
associato il de Cnstofori (eanche 1 socialisti sono d’accordo). 
Ecco le proposte di aumento formulate dai comunisti in sette 
articoli. 

MINIMO VITALE — I comunisti propongono di sostituire gli 
interventi sulle pensioni sociali e sui «minimi» con un unico 

f irovvedlmento, detto appunto minimo vitale. Si tratta di 
ntegrare le pensioni degli anziani che vivono soli fino ad un 
minimo di 480.000 lire al mese; e fino a 730.000 lire se si tratta 
di due pensionati conviventi. Il governo aveva previsto per 
l’intervento sociale una spesa di 760 miliardi quest’anno (860 
nel 1986 e 1.090 nel 1987). Poiché l’emendamento comunista 
propone di affidare ai Comuni la gestione del minimo vitale 
si propone l'istituzione di un fondo di 1.300 miliardi a loro 
disposizione. 

Le nuove proposte del governo — presentate Ieri dal sotto- 
segretario Borruso dopo un vertice di maggioranza cui ha 
partecipato anche il ministro della funzione pubblica Gaspa- 
rl — prevedono: 75.000 lire al mese per i pensionati sociali 
ultrasessantacinquenni sprovvisti di altro reddito e 30mila 
lire nel triennio (10.000 nel 1985,10.000 nel 1986 e 10.000 nel 
1987) per 1 pensionati al minimo che si trovino nelle stesse 
condizioni, il governo ha leggermente aumentato l’interven¬ 
to per 1 «minimi», originariamente previsto in sole 10.000 lire 
quest’anno, sotto la pressione della De. Ma per non sconten¬ 
tare il Psi, impegnato con i radicali, la maggiore somma 
occorrente non è stata sottratta ai pensionati sociali, ma alle 
pensioni di chi ha versato più di 781 contributi, come vedre¬ 
mo subito. 

OLTRE 781 CONTRIBUTI — Il Pei propone di rlcalcolare una 
per una queste pensioni, bloccate tutte al trattamento mini¬ 
mo, anche se siano in presenza di situazioni molto differen¬ 
ziate (da contributi versati per 15 anni e una settimana, 780 
contributi settimali appunto, a 30 e più anni di contribuzio¬ 
ne). In ogni caso — è scritto nell’emendamento presentato 
dal Pel — gli aumenti non potranno essere inferiori a 90mila 
lire al mese nel triennio (30.000 ogni anno dal 1985). 

Il governo, come dicevamo, oltre a prevedere ancora inter¬ 
venti indifferenziati, ha diminuito la spesa per questo delica¬ 
tissimo settore di anziani pensionati, prevedendo un massi¬ 


mo di 80.000 lire nei triennio. Gli aumenti garantiti, però, 
sono di soie 40.000 lire al mese nel 1987, partendo da una 
prima tranche di 20mila lire quest’anno (e tornila l'anno 
prossimo). In precedenza il governo aveva parlato di almeno 
60.000 lire nel tre anni. La spesa prevista è adesso di 310 
miliardi nel 1985, 465 nel 1986 e 620 nel 1987. 

RICADUTI NEL MINIMO — SI tratta di 200.000 pensioni nate 
come superiori al minimo e assorbite negli ultimi anni nel 
trattamenti più bassi. I comunisti propongono un aumento 
di 270.000 lire In tre anni, 90.000 ogni anno. Il governo ha 
proposto ieri 100.000 lire in tutto, un terzo all’anno fino al 
1987. Spesa prevista: 87,174 e 250 miliardi. 

EX COMBATTENTI — Per i comunisti non ci sono dubbi: gli 
ex combattenti del settore privato devono essere risarciti 
tutti (quindi anche quelli andati in pensione prima del 1968) 
e subito: 30.000 lire dal 1° gennaio 19B5. Il governo Insiste con 
l'assurda proposta di dare 15.000 mila lire dal 1° gennaio di 
quest’anno e l'Intera somma tra due anni, il 1° gennaio 1987. 
La spesa prevista è, rispettivamente nei tre anni, di 250,250 
e 500 miliardi. . . 

PENSIONI ANTE 1982 — E l’universo composito delle pensio¬ 
ni svalutate (sempre del settore privato) per diversi motivi. Il 
Pei propone di restituire a questi pensionati quel che hanno 
perduto, con aumenti percentuali sull’intera pensione (com¬ 
presa la scala mobile), varianti dal 35 al 12%. Il governo 
prevede percentuali diverse (per il primo scaglione, le più 
vecchie, anche maggiori), ma tutti gli aumenti sono calcolati 
sulla pensione senza contingenza. La spesa prevista dal go¬ 
verno è di 430, 860 e 1240 miliardi. 

LAVORATORI AUTONOMI — I minimi dei lavoratori auto¬ 
nomi (commercianti, artigiani, contadini), dicono nell'emen¬ 
damento i comunisti, devono essere parificati a quelli del 
lavoratori dipendenti con il riordino (sì tratta di aumenti da 
circa 60 a circa 80mila lire al mese). In ogni caso — quindi in 
mancanza di riordino — devono essere adeguati non oltre il 
1° gennaio ’86 per un primo 50% di aumento e non oltre 11 1° 
luglio ’86 per l’intero adeguamento. Il governo non ha previ¬ 
sto niente, il de Cristofori ha preannunciato un emendamen¬ 
to del suo partito. 

La giornata pensionistica ha registrato anche l'annuncio 
(dato del ministro Gaspari) che anche gli aumenti delle vec¬ 
chie pensioni pubbliche seguiranno l’iter della sede legislati¬ 
va (ma in commissione Affari costituzionali). Gaspari ha det¬ 
to che i 900 miliardi previsti quest’anno (3.600 nel triennio) 
per questo settore gli servono tutti: nessun aiuto, dunque, al 
governo di cui fa parte, che per 11 settore privato si trova In 
rosso. 

Nadia Tarantini 


POMA — Sugli sfratti crolla 
la resistenza della De e del 
pentapartito al Senato. Il 30 
giugno non cl sarà più via li¬ 
bera alle esecuzioni per arti¬ 
giani, commercianti e alber¬ 
ghi. De e governo (ma non 1 
liberali che hanno votato 
contro) cambiano posizione 
accettando la tesi del Pel. I 
contratti per usi diversi che 
nel decreto governativo era¬ 
no stati prorogati solo fino 
alla fine di giugno ora (si at¬ 
tende però il voto della Ca¬ 
mera) sono rinnovati auto¬ 
maticamente, salvo giusta 
causa e dietro indennizzo, 
per sei anni. Un grande suc¬ 
cesso della battaglia parla¬ 
mentare del Pel e della lotta 
degli artigiani e degli eser¬ 
centi nel paese. I contratti 
sono rinnovati ed il canone 
iniziale sarà aumentato se¬ 
condo l’indice annuale Istat 
al 100%. Se nevi sarà possibi¬ 
le stabilire l’afntto iniziale, 
si terrà conto di quello In vi¬ 
gore 1131 dicembre 73 e da lì 
partire con gli incrementi 
annuali. Dopo queste rivalu¬ 
tazioni, per il 1985 il canone 
non subirà cambiamenti. So¬ 
lo l’anno prossimo continue¬ 
rà ad essere aggiornato, ma 
al 75% dell’indice Istat. Re¬ 
stano invece bloccati solo fi¬ 
no al 30 giugno prossimo gli 
sfratti delle abitazioni, ma 
non In tutta Italia: solo nelle 
aree metropolitane e zone 
•calde» per complessivi 405 
comuni. 

Perchè la maggioranza ha 
mutato atteggiamento per 
commercianti ed artigiani? 
Nel corso dell’ultimo anno — 
ha fatto rilevare Lucio Li¬ 
bertini — ben cinque volte, 
in aula e In commissione, la 
De e il pentapartito avevano 
respinto le nostre proposte. 
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Artigiani e commercianti, 
contratti per altri 6 anni 

Il dibattito in Senato - Successo della battaglia del Pei - Non migliora la situazione 
degli inquilini: da luglio possono essere mandati via - Le modalità del provvedimento 


Evidentemente ravvicinarsi 
del giudizio degli elettori, ha 
Indotto 1 partiti della mag¬ 
gioranza a cambiare idea. In 
questo modo li decreto viene 
ulteriormente modificato 
per effetto della tenace ini¬ 
ziativa del Pei. Infatti, nel 
provvedimento sono entrate 
misure Importanti, come 
una più lunga proroga per 
gli inquilini (originariamen¬ 
te sarebbero stati sfrattati il 
31 gennaio scorso), le agevo¬ 
lazioni fiscali per chi acqui¬ 
sta la prima casa, l’esenzione 
del Iacp e delle cooperative 
dalITIor. 

Secondo il provvedimento 
votato a Palazzo Madama, 
ripetiamo, gli sfratti abitati¬ 
vi, restano sospesi fino al 30 
giugno. Gli sfratti saranno 
così scaglionati: dal 1 luglio 
85 per i provvedimenti dive¬ 
nuti esecutivi fino al 30 giu¬ 
gno 83; dal 30 settembre 85 
per quelli divenuti esecutivi 


tra 111 luglio e il 3i dicembre 
83; dal 30 novembre 85 per 
quelli divenuti esecutivi tra 
Il 1 gennaio e l’entrata invi- 
gore della legge; dal 31 gen¬ 
naio 86 per quelli divenuti 
esecutivi successivamente. 

Quali le altre misure? Per 
l’edilizia residenziale pubbli¬ 
ca si dovrà dare avvio subito 
all’ultimo biennio (86-87) del 
piano decennale per una 
spesa dì 5.300 miliardi (ma lo 
Stato non stanzia una lira, 
trattandosi delle trattenute 
Gescal pagate dai lavoratori 
dipendenti e, comunque, già 
destinate ai piano); per le 
agevolazioni fiscali ex For¬ 
mica (proposte dal Pel ed ap¬ 
provate alla Camera che co¬ 
strinse il governo a far deca¬ 
dere il decreto-bis) esse an¬ 
dranno in vigore fino al 31 
dicembre 85. Per l’acquisto 
della prima casa l’imposta di 
registrò scende dall’é al 2%, 
mentre quella ipotecaria e 


catastale scendono dal 2 a 
una cifra fissa di 100 mila li¬ 
re. 

Il senatore Franco che ha 
espostole posizioni del Pei 
nel dibattito generale aveva 
illustrato le proposte per 
uscire dall'emergenza, dai 
blocchi e dalle proroghe a ri¬ 
petizione, approntando una 
nuova disciplina per gli usi 
diversi, riformando l’equo 
canone, rilanciando il mer¬ 
cato deU’affìtto. Il senatore 
Lotti poi aveva presentato 
emendamenti per l’obbligo 
ad affittare le case sfitte, per 
le agevolazioni fiscali a pic¬ 
coli proprietari. Le proposte 
sono state respinte dal pen¬ 
tapartito e dai missini. 

Il Pei sul voto finale si è 
astenuto. Il provvedimento 
pur modificato e migliorato 

— ha sostenuto Libertini 
nella dichiarazione di voto 

— ha due lacune assai gravi. 
Prima di tutto ancor più ini¬ 


quo, dopo le legittime con¬ 
cessioni fatte ad artigiani e 
commercianti, è il tratta¬ 
mento fatto agli Inquilini, 
che da luglio potranno di 
nuovo essere messi sul la¬ 
strico. In secondo luogo 
manca nel decreto quella 
manovra complessiva che il 
Pel aveva proposto, e ripro¬ 
pone, capace di sbloccare 
davvero il mercato dell’affit¬ 
to, garantendo sia il diritto 
degli inquilini sia 1 legittimi 
interessi dei piccoli proprie¬ 
tari: l’eliminazione della fi¬ 
nita locazione, l’obbligo di 
affittare gli alloggi vuoti per 
coloro che ne hanno più di 
due, il riconoscimento della 
giusta causa ai piccoli pro¬ 
prietari, incluso il caso della 
vendita, forti agevolazioni 
fiscali ai piccoli proprietari. 
La nostra astensione signifi¬ 
ca dunque che la battaglia 
del Pel continua. 

Claudio Notali 


ROMA — Indagine circo- 
scritta nel tempo e concen¬ 
trata su alcuni settori (pre¬ 
sidenza, sanità ed enti lo¬ 
cali) e ministeri per una 
analisi dei meccanismi 1 
della spesa pubblica: è la 
prima conclusione opera¬ 
tiva scaturita alla commis¬ 
sione Bilancio della Came¬ 
ra al termine del dibattito 
sulla prima relazione di 
cassa 1985 presentata al 
Parlamento dal ministro 
del Tesoro, Giovanni Go- 
ria. 

La discussione ha però 
spaziato anche su altri ver¬ 
santi — dalle entrate fisca¬ 
li alla pressione devastan¬ 
te del dollaro, alla lievita¬ 
zione impressionante dei 
residui passivi, al risana¬ 
mento dell’amministrazio¬ 
ne pubblica, ecc. — facen¬ 
do segnare, oltre che criti¬ 
che dell’opposizione di si¬ 
nistra (per i comunisti 
hanno parlato Macciotta e 
Peggio, per gli indipenden¬ 
ti di sinistra Visco e Bassa- 
nini) alla gestione della 
spesa, le immancabili po¬ 
lemiche fra gruppi di mag¬ 
gioranza con non sottinte¬ 
se ritorsioni sui rigorismi 
dell’uno e dell’altro. Sotto¬ 
tono il ministro del Tesoro, 
che non ha aggiunto nulla 
alla sua relazione, se non 
una precisazione sui modo 
come, a fine anno, attra¬ 
verso I versamenti in conto 
corrente si è giunti alla 
scoperta del buco relativo 
alle minori entrate Inps 
nel 1984. 

L’ufficio di presidenza 
della commissione e i capi¬ 


Sanità, previdenza ed enti locali 

Spesa pubblica 
un’indagine 
parlamentare 

f 

Il dibattito sulla relazione di cassa pre¬ 
sentata da Gorla - Le crìtiche del Pel 


gruppo decideranno oggi 
sui contenuti e i tempi del¬ 
l’indagine. Ma già martedì 
prossimo saranno sentiti il 
ministro del Lavoro, Gian¬ 
ni De Michelis, e li presi¬ 
dente e il direttore genera¬ 
le dell’Inps, con i quali ten¬ 
tare di compiere una rico¬ 
gnizione sulle cause del¬ 
l’ulteriore buco di 4 mila 
miliardi apertosi nel fabbi¬ 
sogno del massimo ente 
previdenziale italiano. Tra 
le quali cause primeggia, 
com’è noto, quella delle 
minori entrate derivanti 
dall’aumento della disoc¬ 
cupazione. 

Oltre gl! enti, i ministeri: 
saranno approfondite le si¬ 
tuazioni di quelli delia Di¬ 
fesa, della Pubblica istru¬ 
zione, dei Trasporti. 

Goria, nella scheletrica 
replica (1* riunione di ga¬ 


binetto incombente gli ha 
evitato l’onere di districar¬ 
si in più articolate risposte 
alle molte penetranti obie¬ 
zioni del deputati di oppo¬ 
sizione), ha definito una 
«strada lunga» quella del 
risanamento, pur soste¬ 
nendo che, a suo avviso, si 
è intanto «verificata la pos¬ 
sibilità» di contenere il fab¬ 
bisogno complessivo dello 
Stato, mentre è di fatto 
mancata all’obiettivo Fa¬ 
zione di intervento sulla 
qualità del medesimo fab¬ 
bisogno. 

Proprio su questa con¬ 
traddizione hanno marca¬ 
to i loro interventi Mac¬ 
ciotta, Visco e Bassanlni. Il 
compagno Macciotta ha ri¬ 
levato anzitutto la discra¬ 
sia fra le valutazioni otti¬ 
mistiche per il 1984 di Cra¬ 
xi e quelle più pessimisti¬ 


che del ministro del Teso¬ 
ro. Notando poi che però 
ambedue puntano agli 
obiettivi dei contenimento 
del costo del lavoro e della 
spesa sociale, sulla linea 
perseguita l’anno scorso. 

Ma nel 1984 il disavanzo 
del settore statale rispetto 
al prodotto interno lordo 
non è in effetti diminuito e 
per lajstima 1985 esso sali¬ 
rà quest'anno al 17,38%. 
Quanto alle risorse pubbli¬ 
che destinate ad investi¬ 
menti, l’anno passato si è 
toccato il minimo storico 
sul Pii, 11 4,53%, e una di¬ 
minuzione dello 1,2% sul 
1983. E per l’anno corrente 
si prevede appena il 5,1%. 

In buona sostanza — ha 
notato Macciotta — non 
solo non si è ridotto 11 disa¬ 
vanzo, ma è stata peggio¬ 
rata la sua composizione 
Interna. 'Analogo il discor¬ 
so sui prezzi, con quelli li¬ 
beri che hanno contribuito 
meno dei prezzi regola¬ 
mentati e amministrati, 
che in un certo qual modo 
non hanno contribuito, 
questi ultimi, a ridurre 
l’inflazione. 

Goria ha taciuto su que¬ 
ste cifre, così come sulle 
Innumerevoli che hanno 
portato Bassanlni e Visco. 
E silenzio anche alla nuo¬ 
va sollecitazione di Euge¬ 
nio Peggio ad assumere 
adeguate iniziative per 
contrastare gli effetti di¬ 
stornivi che il dollaro opera 
sulla economia mondiale, 
e su quella italiana in par¬ 
ticolare. 


ROMA — n dollaro è sceso 
ieri fino a 2065 lire per torna¬ 
re in serata a 2095, segno che 
la situazione resta turbolen¬ 
ta anche se uno dei banchieri 
centrali riuniti a Basilea per 
l’incontro mensile avrebbe 
detto: «Abbiamo messo sotto 
controllo il dollaro». Il F 1 - 
n&ncUl Times riferisce che 
addirittura, secondo qualche 
banchiere centrale, «il dolla¬ 
ro deve cadere ed è ora inte¬ 
resse degli Stati Uniti acqui¬ 
stare marchi, yen e sterline 
da mettere nelle riserve» In 
vista della loro rivalutazio¬ 
ne. 

Il più importante segnale 
che viene dalla riunione di 
Basilea riguarda però l'Ecu, 
o euroscudo, in quanto cl sa¬ 
rebbe stato un accordo fra le 
banche centrali eruopee su 
due delle tre condizioni per 
estendere l’uso della nuova 
moneta collettiva: cambio 
dell'Ecu con altre valute fra 
banche centrali tramite il lo¬ 
ro Fondo europeo di coope¬ 
razione monetaria (Fecom) e 
aumento dell’Interesse sul 


Forti oscillazioni del dollaro mentre si fanno ipotesi di ribasso 

I banchieri rilanciano l’Ecu 
Goria: speculazioni sulla lira 


depositi ufficiali, oggi limi¬ 
tato alla media dei tassi di 
sconto del paesi aderenti. 
Non cl sarebbe accordo, in¬ 
vece, sulla terza proposta, 
quella di ammettere anche le 
banche centrali non aderenti 
al Sistema monetario euro¬ 
peo al cambio dell’Ecu in al¬ 
tre valute d’uso corrente 
(dollari, yen ecc—). 

11 13 aprile, nella runlone 
che terranno a Palermo 1 mi¬ 
nistri del Tesoro, dovrà esse¬ 
re presa una prima decisione 
sull’uso allargato dell’Ecu. 
In quella sede politica po¬ 
tranno essere discusse altre 
questioni di cooperatone in 
campo monetario che dipen¬ 
dono dal governi e dalla legi¬ 


slazione. 

Il ministro del Tesoro Gio¬ 
vanni Goria ha fatto Ieri un 
discorso piuttosto brusco ai 
banchieri riuniti a Roma per 
un convegno sulle tecnolo¬ 
gie. Goria ha accusato le 
banche (ma non solo le ban¬ 
che bensì anche 1 grandi 
gruppi fìnanziari-lndustria- 
11) di avere speculato pesan¬ 
temente sulla lira In gennaio 
ritardando la riscossione di 
esportazioni e pagando anti¬ 
cipatamente le importazioni. 
Insomma, al ministro dei 
Tesoro non sono soltanto ar¬ 
rivate lettere per chiedere la 
svalutazione della lira — co¬ 
me ha fatto qualche Indu¬ 
striale — bensì anche una 


pressione ricattatoria con 
prelievo sulle riserve valuta¬ 
rie. Goria ha detto che anco¬ 
ra quando era in visita a Pe¬ 
chino ha ricevuto una telefo¬ 
nata dall’Italia in cui gli si 
chiedeva se non era il caso di 
alzare 11 tasso di sconto. 

I tassi d’interesse italiani 
sono però così alti che chi 
può si indebita all’estero, 
converte in lire e poi le pre¬ 
sta al Tesoro, facendoci un 
bel guadagno. La «forza» del¬ 
la lira è tutta qui: il Tesoro 
non è solo, col livello di inde¬ 
bitamento, a tenere alti i tas¬ 
si interni, cl sono anche le 
ondate speculative sulle ri¬ 
serve di chi vuole decidere la 
svalutazione della lira al po¬ 


sto delle Autorità monetarie. 
L’irritazione di Goria è 
emersa anche nelle valuta¬ 
zioni che ha dato del com¬ 
portamento dei banchieri — 
non curano la «trasparenza» 
delle operazioni, trasferisco¬ 
no profitti da clienti poveri a 
dienti ricchi, non curano la 
loro «immagine seriale» — 
che sono fatti noti a cui 11 suo 
partito, la De, ed il governo 
non hanno mai contrappo¬ 
sto alcunché di concreto. Né 
sul plano delle «regole del 
gioco» né su quello della con¬ 
correnza, tramite gU sportel¬ 
li bancari (che U Tesoro fìnge 
di non avere) gestita dalle 
Poste. 

Renzo Stefani 


ROMA — Baratto sulla que¬ 
stione delle liquidazioni tra 
il ministro delle Finanze 
Bruno Vlsentini e la De, che 
negli ultimi giorni aveva an¬ 
nunciato battaglia, soprat¬ 
tutto contro l’Ipotesi di tas¬ 
sazione delle polizze vita 
contratte con le assicurazio¬ 
ni private. Resta l’aliquota 
del 12£ per cento sul premio, 
ma il ministro ha acconsen¬ 
tito a introdurre una serie di 
agevolazioni e di detrazioni 
che di fatto diminuisono il 
peso dell’Intervento fiscale. 
Tutto questo mentre i lavo¬ 
ratori si aspettavano una ri¬ 
duzione delia attuale forbice 
tra tassazione delle indenni¬ 
tà di fine rapporto di lavoro e 
quella dei contratti con le as- 
sicurarionL Ma evidente¬ 
mente il ricatto democristia¬ 
no si è fatto sentire nei verti¬ 
ce di ieri sera tra i rappresen¬ 
tanti del pentapartito e il ti¬ 
tolare del dicastero delie Fi¬ 
nanze. 

Soluzione ibrida anche 
sulle retroattività dei benefi¬ 
ci derivanti dall’alleggeri¬ 
mento del carico fiscale sulle 


Resta la tassa ma più detrazioni 

Polizze vita: 
passo indietro 
di Visentiiri 

Tasse sa indennità di line lavoro e assicura¬ 
zioni: proposta Pel per ridurre la forbice 


liquidazioni. La retroattività 
arriva solo al 1° gennaio 1982 
mentre resta fermo il limite 
di 10 anni per quei dipenden¬ 
ti statali 1 cui versamenti 
riano stati gestiti diretta- 
mente dalla tesoreria dello 
Stato. 

Da stamane la commissio¬ 
ne finanze e tesoro della Ca¬ 
mera ri riunisce in sede legi¬ 
slativa per affrontare la que¬ 
stione. Il Pei incalzerà la 
maggioranza penta partita 


per ottenere modifiche mi¬ 
gliorative del provvedimen¬ 
to. Il Psl dopo aver espresso 
posizioni piuttosto nette sul 
capitolo delia tassazione del¬ 
le polizze vita ha ieri invece 
accettato la mediazione sen¬ 
za battere ciglio. 

Il Pei chiederà l’innalza¬ 
mento della quota di abbat¬ 
timento annuo a 500 mila li¬ 
re e degli importi di ricalcolo 
per la riduzione dell’imposta 
per tutte le indennità liqui¬ 


date dal *74 airn. Si tratta di 
una rivalutazione media del 
25%. L’esigenza che avverte 
il gruppo comunista è quella 
di ridurre la forbice delle ali¬ 
quote relative alle indennità 
di fine rapporto di lavoro e 
alle assicurazioni private. 
Oggi, infatti, secondo l’Im¬ 
postazione presentata da Vi- 
sentinl, una polizza vita che 
giunge In pagamento dopo 
25 anni, per un capitale di 
216 milioni, viene tassata a 
meno del 9 per cento. Una li¬ 
quidazione sul 200 milioni è 
soggetta invece a un prelievo 
fiscale che può variare da ol¬ 
tre 1130 per cento fino quasi 
al 50 per cento. 

Infine la retroattività. Si 
discute se limitare i benefici 
della riduzione d’imposta so¬ 
lo a coloro che hanno fatto 
ricorso entro 1 termini (18 
mesi dalla liquidazione) o 
estenderla, n Pel chiederà la 
retroattività del provvedi¬ 
mento al primo gennaio del 
1900 (fatti salvi ovviamente i 
ricorsi avanzati nel giusti 
termini e relativi a periodi 
precedenti). 
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I primi 
atti 

di Gorbaciov 
al Cremlino 


Chiuso il capitolo 
della successione, 
si aprirà un’era 
di vere riforme? 


Se dovessimo sintetizzare, con una for¬ 
mula rapida, quanto è accaduto in questi 
giorni neWUrss, potremmo dire che solo 
adesso la successione di Breznev si è real¬ 
mente risolta. Che essa sia stata così trava¬ 
gliata — con II rapido susseguirsi di ben tre 
segretari generali e con le Incertezze di 
orientamento che l’hanno accompagnata 
— ci dice o ci conferma, perché su questo 
punto vi er-.io stati pochi dubbi, che si 
trattava di un problema difficile. Le diffi¬ 
coltà, del resto, non sono scomparse nem¬ 
meno con l’elezione di Gorbaciov: questi ne 
è probabilmente del tutto consapevole. 

Si era detto ancora prima che Breznev 
morisse, poiché la crisi era aperta già allo¬ 
ra, che non si trattava di sostituire un uo¬ 
mo soltanto, ma di portare alla direzione 
del paese una nuova generazione. È stato 
faticoso arrivarci, ma oggi si può dire che, 
almeno perla figura del segretario genera¬ 
le, è cosa fatta. Anche il vecchio « politburo• 
brezneviano, ormai decimato dai molti de¬ 
cessi, si avvia a presentarsi ampiamente 
rinnovato e ringiovanito. Resta da vedere 
quanto accadrà agli altri livelli della dire¬ 
zione del paese. 

Per capirlo cerchiamo tuttavia di sot¬ 
trarci agli schemi con cui troppo spesso in 
occidente si parla della vita politica sovie¬ 
tica. Come la maggior parte dei segretari 
generali che l’hanno preceduto, anche 
Gorbaciov viene dall’esperienza degli 
•obkom » (comitato regionale del partito) e 
del loro segretari, che costituiscono l’ossa¬ 
tura principale del sistema statale del- 
l’Urss. Si fa un gran parlare da noi di equi¬ 
libri fra militari, politici, tecnocrati, diri¬ 
genti dell’economia e così via. SI dimentica 
troppo spesso che questi gruppi, per altro 
non omogenei, si esprimono nell’Urss es¬ 
senzialmente nell’interno del partito. Ora, 
negli organismi dirìgenti di questo, dal Co¬ 
mitato centrale in su, 1 primi segretari de¬ 
gli *obkom*, o persone che hanno ricoperto 
la stessa carica, costituiscono sempre il 
gruppo più numeroso. 

Troppo spesso all’estero si guarda a loro 
come a semplici burocrati. E una visione 
piuttosto caricaturale. Sono in realtà per¬ 
sone dotate di un grande potere, alla testa 
di regioni o repubbliche grandi come interi 
stati europei. Cosi come gli apparati che a 
loro sono subordinati, essi si sono sempre 
trovati presi fra esigenze diverse: assicura¬ 
re il funzionamento di una macchina sta¬ 
tale molto centralizzata e nello stesso tem¬ 
po fare marciare le cose nei territori di loro 
competenza, se non altro perché da questo. 
In notevole misura, dipende anche il loro 
destino politico. Gorbaciov proviene da 
questa esperienza. 

Rispetto ai loro predecessori del passato, 
questi segretari sono più colti (hanno an¬ 
che loro almeno una laurea) e, come Gor¬ 
baciov, non hanno esperienza diretta delle 
pagine più drammatiche del passato. Ma la 
cosa principale da dire di loro — e vale 
anch’essa pure per Gorbaciov — é un’ap- 
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Sarà consegnata dal vicepresidente George Bush, a Mosca per le esequie 


Lettera di Reagan a Gorbaciov 

Washington prende atto della novità 

Smentite le notizie su un invito a un vertice - Il presidente americano si è detto comunque «ansioso» di conoscere il nuovo leader 
del Cremlino - «Nuove opportunità» da esplorare «senza euforia ma attentamente» - 1 pareri di esperti e sovietologi americani 


parente ovvietà: sono sovietici. Bisogna ri¬ 
cordarlo, perché quando in occidente si 
parla di innovatori o conservatori, si ha la 
tendenza nei nostri paesi a pensare che I 
primi sono coloro i quali adotterebbero, in 
politica interna o in politica estera, le scel¬ 
te e le riforme che si auspicano in occiden¬ 
te e i secondi quelli che in vece le rifiutereb¬ 
bero. Ora, non è e non può essere questa 
l’ottica dei dirigenti sovietici: il loro modo 
di vedere nasce invece dal loro organico 
legame col mondo in cui sono cresciuti e 
sono saliti a posizioni di comando. 

Nessuno di loro si propone di cambiare 
la loro società. Tutti pero — e questo vale 
anche per i dirigenti dei diversi settori, dai 
militari al « managers», dagli scienziati ai 
tecnici — sono alle prese con un problema 
di maggiore efficienza della loro società. 
C’è chi ne è più e chi ne è meno consapevo¬ 
le. Aveva ragione ieri Guerra quando ricor¬ 
dava su questo giornale che i problemi 
aperti davanti a Gorbaciov sono ancora gli 
stessi che Breznev aveva lasciati insoluti. 
Ridotti alla loro essenza, essi sono tutti 
aspetti di quella esigenza generale. 

Che è, dei resto, formulata esplicitamen¬ 
te anche nei documenti ufficiali, sia pure 
tra le righe della retorica d’uso. Gorbaciov 
sembra, come già Andropov, preferire di¬ 
scorsi asciutti, lasciando da parte la retori¬ 
ca. E una questione di stile: imnortante 

5 \uindi, ma non decisiva. Il problema di 
ondo resta sempre lo stesso. Quando Gor¬ 
baciov parla di sviluppare la democrazia, 
migliorare l’Informazione della gente, au¬ 
mentare l’autonomia delle imprese.^chia¬ 
ramente non pensa né a competizioni poli¬ 
tiche tra forze diverse, né a giornali come 
quelli che noi leggiamo, né ad una econo¬ 
mia dove domini il mercato, ma ad altret¬ 
tanti strumenti capaci di accrescere l’effi¬ 
cienza del sistema e dello Stato che egli 
dirige, interpreta e difende. 

È importante però che, a questo fine, egli 
evochi quei punti e non altri. Non è, benin¬ 
teso, il primo a parlarne. Resta da vedere 
che cosa si farà in pratica. Ma che egli toc¬ 
chi in quel modo questioni spinose, nervi 
sensibili, è un fatto. La grande questione di 
tutti questi anni non è, infatti, di per sé la 
necessità di ottenere una maggiore effi¬ 
cienza. Su questo, almeno a parole, sono 
tutti d’accordo. Ma come farlo? Qui sta il 
punto. E possibile riuscirvi senza vere e 
proprie riforme? E queste, a loro volta, pos¬ 
sono essere solo tecniche, organizzative, o 
non devono investire, come pure qualcuno 
dice, anche i rapporti sociali e politici? La 
risposta non verrà subito; ma prima o poi 
dovrà arrivare. 

Risolverla non dipende solo dall’età dei 
dirigenti. Abbiamo tutti sotto gli occhi le 
esperienze innovatrici della Cina del vec¬ 
chio Deng. Ma una ventata nuova, più gio¬ 
vane, era indispensabile a Mosca. Giudi¬ 
cheremo dagli eventi con quanta forza è in 
grado di soffiare. 

Giuseppe Boffa 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Ronald Rea¬ 
gan ha Inviato, per mezzo del 
vicepresidente George Bush, 
una lettera personale a Mi- 
khall Gorbaciov. In un pri¬ 
mo tempo a Washington si 
era sparsa la voce che in que¬ 
sto scritto il presidente aves¬ 
se invitato il leader sovietico 
a un incontro al vertice o a 
visitare gli Stati Uniti. Dopo 
qualche ora una precisazio¬ 
ne dei portavoce della Casa 
Bianca riconduceva l'ipotesi 
di viti Incontro diretto dei 
due statisti nei termini tra¬ 
dizionalmente indicati dal¬ 
l’amministrazione america¬ 
na: Reagan è disposto a in¬ 
contrare il suo interlocutore 
diretto In un imprecisato fu¬ 
turo se il faccia a faccia sarà 
adeguatamente preparato in 
modo che risulti «fruttuoso e 
costruttivo». Per la Casa 
Bianca, insomma, il vertice 
Usa-Urss «non dovrebbe su¬ 
scitare false speranze». 

Tutto come prima, dun¬ 
que? Sembra, ma non è cosi. 
Si è saputo infatti che gli 
americani hanno deciso di 
rendere pubblico il testo del¬ 
la lettera di Reagan a Gorba¬ 
ciov se i sovietici saranno 
d'accordo di farlo. Il che si 
presta ad una interpretazio¬ 
ne e ad una illazione: è un 
atto di deferenza nei con¬ 
fronti del nuovo capo sovie¬ 
tico non rendere noto il con¬ 
tenuto di un messaggio a lui 
rivolto, ma si può azzardare 
anche l’ipotesi che si vuol co¬ 
noscere l’opinione di Gorba¬ 
ciov sull’incontro con Rea¬ 
gan, sui tempi, sui contenuti, 
sul luogo e sulle modalità di 
questo evento prima di dar¬ 
ne l’annuncio. La novità 
consiste nel prendere atto 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Quel che ha 
detto Gorbaciov gli è pia¬ 
ciuto. E cì tengono a farlo ’ 
sapere. È il tema dominan¬ 
te dei commenti cinesi sul¬ 
la successione al Cremlino. 
Vi ha insistito Peng Zhen, 
recatosi all’ambasciata so¬ 
vietica a porgere le condo¬ 
glianze e a inchinarsi da¬ 
vanti al ritratto listato a 
lutto di Cernenko: «Abbia¬ 
mo notato con particolare 
attenzione — ha detto —11 
discorso del segretario ge¬ 
nerale Gorbaciov alla ses¬ 
sione plenaria del Comita¬ 
to centrale del Pcus, circa 
il fatto che le relazioni ci- 
no-sovietiche avranno un 
significativo migliora¬ 
mento. Noi nutriamo cal¬ 
damente le stesse speran¬ 
ze. Il governo cinese farà 
del suo meglio per svilup¬ 
pare costantemente i rap¬ 
porti cino-sovietici in di¬ 
versi campi». E una nota di 
analogo tenore compare 
nella dichiarazione in cui 
un portavoce del ministero 
degli Esteri ha espresso le 


che a Mosca qualcosa è cam¬ 
biato e può ulteriormente 
cambiare. Quando Reagan, 
come aveva fatto lunedi, si 
dice «ansioso» di incontrarsi 
con il nuovo leader dà a ve¬ 
dere che anch’egli non inten¬ 
de restar fermo. Ciò si dedu¬ 
ce anche da una intervista di 
Bush a una tv americana. Il 
vicepresidente, prima di la¬ 
sciare Ginevra per Mosca, ha 
detto di vedere nella scelta di 
Gorbaciov una «grande po¬ 
tenzialità», una «nuova op¬ 
portunità» da esplorare, 
♦senza euforia data la pro¬ 
fonda diversità dei due siste¬ 
mi», ma attentamente. Si è 
infatti «di fronte a una gene¬ 
razione, il che "impone di 
guardare al futuro’*». 

Se ciò accade dietro le 
quinte può far pensare a una 
non lontana accelerazione 
della dinamica diplomatica 
tra le due superpotenze, le 
prese di posizione degli uo¬ 
mini politici e della stampa 
segnalano se non un muta¬ 
mento di clima la disponibi¬ 
lità di un atteggiamento me¬ 
no negativo. L’atmosfera uf¬ 
ficiale è contrassegnata dal¬ 
la cautela, ma in una chiave 
positiva che si proietta an¬ 
che nell’orientamento dei 
grandi giornali popolari. 
Gorbaciov, in una parola, ha 
avuto una buona stampa. E 
ancor più sua moglie Raisa, 
esaltata dai tabloid come «la 
Jacqueline Kennedy del 
Cremlino», perché nel suo re¬ 
cente viaggio a Londra è ap¬ 
parsa elegante, pronta alla 
battuta e discreta conoscitri¬ 
ce della lingua inglese. 

Il panorama delle reazioni 
dei governanti e degli stu¬ 
diosi di cose sovietiche si è 
naturalmente arricchito. Per 



MOSCA — Sulla «Pravda» la notizia della morte di Cernenko ò 
apparsa in seconda pagina 


darne conto bisogna dunque 
schematizzare. 

Ecco, innanzitutto, le va¬ 
lutazioni uscite dagli uffici 
delPamministrazlone. 

1) Washington non si 
aspetta cambiamenti della 
politica sovietica a breve ter¬ 
mine. Ma la differenza di ge¬ 
nerazione e di esperienze tra 
il leader defunto e il nuovo 
segretario del Pcus fa ritene¬ 
re che nel giro di qualche an¬ 
no novità sostanziali si veri¬ 
ficheranno, soprattutto nel 
campo della politica econo¬ 
mica e Interna. 

2) Gorbaciov è giudicato 
un polìtico più disposto di 
Cernenko alle innovazioni, 
insomma più simile ad An¬ 
dropov che al suo immediato 
predecessore. Andropov si 
differenziò e si caratterizzò 
grazie al prestigio personale 
di cui godeva e al peculiare 
contributo espresso in seno 
al Politburo. Cernenko si sa¬ 
rebbe invece fatto strada so¬ 
prattutto attraverso una ac¬ 
corta opera di mediazione 
con 1 suoi colleghi più anzia¬ 
ni del vertice sovietico. 

3) Nel breve tempo in cui 
ha occupato la carica di 
membro del Politburo, Gor¬ 
baciov ha compiuto un con¬ 
siderevole numero di viaggi 
all’estero. È stato In Gran 
Bretagna, Italia, Portogallo, 
Canada, Francia, Germania 
Occidentale e Belgio. Il che 
dimostrerebbe una accen¬ 
tuata disponibilità ad inten¬ 
sificare le relazioni politiche 
e commerciali con l’Occiden¬ 
te. I numerosi contatti da lui 
avuti con i dirigenti unghe¬ 
resi dimostrerebbero il suo 
favore per riforme economi¬ 
che analoghe a quelle speri¬ 
mentate in Ungheria. 


Pechino apprezza i segnali 
distensivi venuti da Mosca 

Il governo cinese farà del suo meglio per favorire il miglioramento delle relazioni coi 
sovietici, «purché ci sia reciprocità» - Alle esequie partecipa il vice-premier Li Peng 


congratulazioni a Gorba¬ 
ciov per la sua elezione e in 
cui «si prende nota dell’at¬ 
teggiamento positivo ver¬ 
so lo sviluppo dei rapporti 
cino-sovietici» espresso da 
Gorbaciov. 

L’agenzia «Nuova Cina» 
concentra l’attenzione su 
due punti del discorso del 
nuovo segretario del Pcus: 
l’appellò perché si giunga 
ad un accordo con gli Stati 
Uniti sul disarmo, e Tau- 
spiclo di «un serio miglio- 
ramento nelle relazioni tra 
Cina e Urss», giudicato 
«molto possibile», «purché 
ci sia reciprocità». Un altro 
punto che ricorre nei noti¬ 
ziari è la giovane età del 


nuovo leader sovietico. Si 
ha la netta impressione 
che Pechino voglia appro¬ 
fittare del cambio al verti¬ 
ce al Cremlino, del fatto 
che forse per la prima vol¬ 
ta dai tempi di Breznev 
(anzi da ben prima della 
scomparsa di Breznev, se 
si tiene conto delle incer¬ 
tezze sul suo stato di salu¬ 
te, e soprattutto di quelle 
sulla configurazione della 
successione che avevano 
caratterizzato gli ultimi 
anni della sua leadership) 
ha a che fare con un inter¬ 
locutore con cui fare un di¬ 
scorso di lunga portata, 
per dare una spinta decisa 
alla normalizzazione Cina- 


Urss. Da qui probabilmen¬ 
te l’esplicita volontà di «co¬ 
gliere al balzo» la palla of¬ 
ferta dalle prime dichiara¬ 
zioni di Gorbaciov. 

Peng Zhen è il massimo 
dirigente cinese che da 
tempo immemorabile ab¬ 
bia messo piede all’amba¬ 
sciata sovietica a Pechino. 
Ad esprimere le condo¬ 
glianze per Andropov c’era 
andato Ulanhu, vicepresi¬ 
dente della Repubblica. 
Ma Peng Zhen, presidente 
dell’Assemblea nazionale, 
nell’ufficio politico del Pcc 
è parecchio più su di Ulan¬ 
hu. A Mosca la delegazione 
ai funerali di Andropov era 


andato un altro vicepre¬ 
mier, Wan Li (a quelli di 
Breznev il ministro degli 
Esteri di allora Huang 
Hua, sostituito poco dopo 
11 ritorno). Wan Li è anche 
membro dell’Ufficio politi¬ 
co del Pcc, Li Peng non lo 
è, ma nella capitale cinese 
sono in molti pronti a 
scommettere che proprio 
lui potrebbe essere 11 suc¬ 
cessore di Zhao Ziyang. 

Nel colloquio con l'am¬ 
basciatore sovietico 
Shcherbakov, Peng Zhen 
ha avuto toni inediti di ri¬ 
conoscimento per la figura 
politica di Cernenko, ha 
insistito sul fatto che il lea- 


4) La politica estera conti¬ 
nuerà sui binari già fissati, 
con 11 contributo determi¬ 
nante di Gromiko. Fonti del¬ 
lo spionaggio assicurano che 
Gorbaciov aveva assunto 11 
comando sin da febbraio. Di¬ 
rigeva 11 Politburo, 11 Consi¬ 
glio di difesa e 11 Comitato 
centrale e sin da febbraio era 
stato designato alla succes¬ 
sione di Cernenko. 

Meno perentorie e più 
sfaccettate sono le valuta¬ 
zioni del sovietologi e degli 
esperti di politica estera. 
Adam Ulam, direttore del 
centro studi sovietici ad Har¬ 
vard, fa innanzitutto una 
professione di modestia: co¬ 
nosciamo poco della nuova 
generazione di leader e quin¬ 
di non sappiamo ciò che 
Gorbaciov potrebbe o non 
potrebbe fare. Comunque, 
aU’inlzio egli sarà più un 
presidente del consiglio 
d’amministrazione che un 
dittatore o un boss e la politi¬ 
ca sarà il risultato di scelte 
collettive. George Kennan, 
che insegna a Princeton, so¬ 
stiene che si è passati da una 
scelta di compromesso, co¬ 
me quella di Cernenko, a un 
uomo vigoroso e flessibile. 
Ma anche egli Insiste: il Poll- 
tburo è un organo collegiale 
e perfino 11 segretario gene¬ 
rale non dispone di un potere 
personale assoluto. Marshall 
Shulman, il sovietologo della 
Columbia, sostiene che è 
possibile ma non certo che 
Gorbaciov riesca a superare, 
l’enorme resistenza delia bu¬ 
rocrazia all’ammodema- 
mento e alle riforme nell’e¬ 
conomia. 

Aniello Coppola 


der scomparso aveva «in . 
molte occasioni espresso la 
speranza di un Incremento 
nelle relazioni cino-sovie- • 
tiche», e richiamato ancora 
una volta i progressi «gra¬ 
tificanti» compiuti nell’ul¬ 
timo anno a questo propo¬ 
sito. Sono temi che ritor¬ 
nano, pari pari, nel mes¬ 
saggio di condoglianze in¬ 
dirizzato, dallo stesso Peng 
Zhen e dal Presidente Li 
Xiannlan, al Soviet supre¬ 
mo dell’Urss: «H Presiden¬ 
te Cernenko—suona — ha 
più di una volta espresso la 
speranza che si sviluppino 
le relazioni con la Cina». 
Nell'ultimo anno e più, le 
relazioni clno-sovietiche 
sono migliorate in molti 
campi, grazie agli sforzi 
compiuti da entrambe le 
parti. Dove questo «en¬ 
trambe le parti», sa molto 
di ripresa del concetto di 
«reciprocità» avanzato da 
Gorbaciov. 

Siegmund Ginzberg 


Anche Parigi 
si dice pronta 
a cercare 
un nuovo dialogo 

Ottimisti molti osservatori francesi 


Nostro servìzio 

PARIGI — Nel giugno dell’an¬ 
no scorso il presidente Mitter¬ 
rand. recatosi a Mosca tra una 
tempesta di crìtiche e di pole¬ 
miche, aveva avuto con Kon- 
stantin Cernenko un lungo col¬ 
loquio che aveva contribuito a 
dissipare non pochi malintesi e 
a migliorare ì rapporti franco¬ 
sovietici. Ufficialmente è per 
questa ragione che lunedì sera, 
a tarda ora, l’Eliseo ha annun¬ 
ciato la presenza di Mitterrand 
alle onoranze funebri che ver¬ 
ranno tributate quest’oggi al 
defunto leader sovietico. 

È evidente tuttavìa, senza 
metterne in dubbio il cordoglio 
partecipativo, che Mitterrand 
ha deciso di andare a Mosca an¬ 
che per un immediato contatto 
con il neo eletto Mikhail Gor¬ 
baciov, il cui primo discorso in 
veste di segretario generale del 
Pcus ha ricordato ad alcuni, a 
torto o a ragione, una certa aria 
kruscioviana d: cui s’era perdu¬ 
ta la memoria nei rapporti Est- 
Ovest. E poi, «.ome non altri- 


Budapest spera 
sia giunta Fora 
dei cambiamenti 

La stampa ungherese sottolinea la prepara¬ 
zione del nuovo leader in campo economico 


buire allo stesso Gorbaciov la 
decisione, quindi la volontà po¬ 
litica di avviare la trattativa 
americano-sovietica di Ginevra 
nel giorno previsto, nonostante 
la morte di Cernenko e il lutto 
nazionale dì tre giorni? 

Se il buongiorno si vede dal 
mattino questi primi segnali di 
quello che potrebbe essere «il 
lungo regno di Gorbaciov* sono 
stati recepiti dagli osservatori 
francesi come altrettante pro¬ 
messe di un futuro ricco di spe¬ 
ranze: di qui il senso del viaggio 
a Mosca del capo dello Stato 
francese, per avere un’impres¬ 
sione diretta e personale e ma¬ 
gari una conferma di ciò che, 
per ora, resta soltanto un augu¬ 
rio e una ipotesi di lavoro. 

Perché, tutto sommato, le 
reazioni positive di Parigi non 
vanno oltre, si fermano insom¬ 
ma alle frontiere del poco che è 
dato di conoscere di questa 
■stella rossa» appena nata, di 
questo «uomo verde (giovane) 
per il potere rosso» come titola¬ 
no i quotidiani parigini, non 


senza simpatìa. 

In effetti, al di là di queste 
frontiere cominciano gli inter¬ 
rogativi. Gorbaciov, secondo i 
commentatori, è «l’uomo delle 
scelte che non possono essere 
più rinviate»: la modernizzazio¬ 
ne delle strutture economiche 
sovietiche e il rilancio della di¬ 
stensione. E il perché non è dif¬ 
ficile da scoprire. Ciò che era 
stato perdonato a un Cernenko 
afflitto dagli anni e dalla ma¬ 
lattia — i temporeggiamenti e i 
ritardi nelle decisioni — non 
sarebbe perdonato a questo uo¬ 
mo giovane e dinamico né al¬ 
l’interno, né aH’estero. 

E tuttavia si deve ammettere 
al tempo stesso che proprio in 
ragione di questa giovane età e 
dunque di una biografia che 
non può contare sul passato e 
che può anzi suscitare conflitti 
generazionali, Gorbaciov «avrà 
bisogno dì molto tempo per im¬ 
porre una propria linea di con¬ 
dotta, qualunque sia, un pro¬ 
prio stile e la propria autorità». 

Ecco, secondo i commenta¬ 
tori francesi, la grande con¬ 
traddizione in cui Gorbaciov è 
costretto a scontrarsi: da una 
parte la necessità di andare in 
fretta per recuperare il tempo 
perduto dai suoi predecessori, 
aaU’altra l’obbligo di non urta¬ 
re eccessivamente tradizioni e 
riti di un gruppo dirigente qua¬ 
si tutto marcato dal periodo 
bellico, dalla ricostruzione e 
dalla guerra fredda. 

Un osservatore nota però che 
Gorbaciov stesso è un uomo 
contraddittorio, sommando in 
sé conformismo educativo e au¬ 
dacia innovatrice, E ciò «po¬ 
trebbe essergli di notevole aiu¬ 
to». 


Augusto PancoWi I mosca — U Mime esposta nelle Sei* A#e Colonne 



Dal nostro corrispondente 

BUDAPEST — In Ungheria si spera 
che la nomina di Gorbaciov come suc¬ 
cessore di Cernenko alia direzione del 
Pcus abbia positive ripercussioni nello 
sviluppo del processo delle riforme eco¬ 
nomiche e sociali in atto nei paese. In 
un ampio commento apparso ieri sul 
Nepszabadsag, il quotidiano del Posu, 
viene sottolineata la «grande prepara¬ 
zione teorica e pratica nelle questioni 
economiche» dei nuovo segretario ge¬ 
nerale del Pcus, l’impegno fin qui dimo¬ 
strato per portare aa un livello più alto 
l’attività dell’economia popolare, la du¬ 
ra critica espressa contro «le idee do¬ 
gmatiche nell’interpretazione del rap¬ 
porti tra le forze produttive», le solleci¬ 
tazioni che da Gorbaciov già sono ve¬ 


nute ripetutamente per l’ulteriore svi¬ 
luppo del sistema politico della società 
socialista. Più direttamente il commen¬ 
to si sofferma sul «profondo Interesse 
verso i metodi e le idee dello sviluppo 
economico ungherese» manifestato da 
Gorbaciov in occasione della sua visita 
in Ungheria nel 1983. Da quanto si può 
capire le ripercussioni positive che gli 
ungheresi si attendono sono di due or¬ 
dini: una aperta simpatia dei dirigenti 
sovietici verso le riforme ungheresi po¬ 
trebbe attenuare le resistenze interne 
dei conservatori e rendere più rapido e 
spigliato il processo; l’avvio e raffer¬ 
marsi di riforme analoghe in Untone 
Sovietica e nei paesi socialisti migliore¬ 
rebbe l’efficacia delle economie nel¬ 
l’ambito del Comecon e le possibilità di 


collaborazione e di maggiore integra¬ 
zione. Nel messaggio inviato da Radar 
a Gorbaciov a nome del Comitato cen¬ 
trale del Posu l’accento è messo «sulla 
politica di pace coerente dell’Urss» e 
sull'ulteriore affermazione del princi¬ 
pio della coesistenza pacifica. In propo¬ 
sito ecco un indiretto riferimento alle 
drammatiche scadenze della politica 
mondiale (a partire dall’incontro di Gi¬ 
nevra con gli Stati Uniti) 1 giornali un¬ 


to elastico» del quale Gorbaciov avreb¬ 
be già dato prova e 11 grande prestigio 
internazionale che già avrebbe saputo 
acquistare nel corso delle sue più recen¬ 
ti visite all’estero. 

Arturo BarìoS 




Ai funerali i polenti 

Ieri hanno annunciato la loro partecipazione Nakasone, Gonzalez, il leader deH’Otp, 
Yasser Arafat, Gemayel e il segretario delle Nazioni Unite, Perez de duellar 


MOSCA — Da ogni parte del 
mondo sono giunti nella capi¬ 
tale sovietica uomini politici 
di primissimo piano per parte¬ 
cipare oggi alle esequie di 
Konstantin Cernenko. Già 
immediatamente dopo la noti¬ 
zia della morte del leader so¬ 
vietico è stata annunciata la 
partecipazione del vi cc pee ri - 
dente americano George 
Bush, dei pre s ide n te francese 
Francois Mitterrand, del can¬ 
celliere tedesco Hehnuth 
Kohl, del primo ministra bri¬ 
tannico sig nora Margaret 
Thatcher e del primo ministra 
Indiano Rajiv Gandhi. 

Ieri l’elenco dei leaders è 


state compl et ato con parecchi 
altri annunci di partecipuzùK 
ne ai funerali. Il primo mini¬ 
stra n i ppo ni co Yasuhiro Na¬ 
kasone rappresenterà il suo 
paese alle esequie in tè m po 
rnia del ministra degli Esteri 
Shintara Abe. A Mos ca è giun¬ 
te anche il segretario generale 
dette Nazioni Unite Javier Pe¬ 
rez de Codiar. 

Dopo qualche iniziale incer¬ 
tezza, a Madrid è stata dece» 
che la Spagna sarà rappresen¬ 
tata ai funerali dal primo mi¬ 
nistra Fdipe Gonzalez. Al 
mairi ma livella, si è saputo ie¬ 
ri, anche la delegazione fin¬ 
landese, guidata dal preriden¬ 


te Manna Korristo, e quella 
pakistana, alla cui testa c’è a 
p re si de n te, gen. Zia ttf-Haq. I 
contatti die quest’ultimo do¬ 
vrebbe avere ndToccarione 
con i l ea d er s sovietici potran¬ 
no tra l’altra riguardare la at¬ 
tuazione in Afghanistan e po¬ 
tranno quindi rappresentare 
un inti. imonte momento di 
confronto su uno dei temi ptà 
scottanti detta po Httca inter» 


endemia delle scienze. 

Do Beirut è partito alla vol¬ 
ta di Monca, in rappresentan¬ 
za dd Libano, i) primo mini¬ 
stra (tararne. Anche Arafat è a 


Dal Vaticana è stato intanto 
comunicato che! rapo ho de¬ 
signalo quote m ra p p resen ¬ 
tante p e rsonale alle ese q uie il 
prof. Giovanni Battista Mari¬ 
ni Bettolio, della Pontificia ac- 


Mosca a rappresentare rotp 
atte esequie di Cernenko. 

La Jugoslavia è rappresen¬ 
tata tra gli altri dal presidente 
delta presidenza della Repub» 
Mica, Vesrim piurmnoric. Per 
quanto riguarda, infine; il 
portilo comunista francese; 
c’è da notare che a Mosca non 
è andato il segretario Mor¬ 
diate. La delegazione dd ^f è 
comp o sta dal membri ddTuf- 
fido politico Plfaoonnier e 
Gremetz. 
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Dalla De al Pei 

Come si scelgono 
i candidati: due 
metodi a confronto 


La Tv e alcuni giornali hanno 
montato, nel giorni scorsi, un gran 
« battage » sulle elezioni «primarie» 
della De a Torino. Sembrava quasi 
di essere dinanzi ad una palingene¬ 
si di questo partito che, proprio a 
Torino scossa dagli scandali, tro¬ 
vava il suo naturale epicentro. Non 
una parola è stata spesa Invece sul¬ 
la consultazione democratica di 
massa, promossa dal Pel, che si 
svolge In tutto II paese. Eppure si 
tratta di avvenimenti di ben diver¬ 
sa grandezza e significato. Per dare 
un’Idea di ciò che rappresenta la 
consultazione In corso nel partito 
comunista, basta richiamare alcu¬ 
ni dati e fare qualche esemplo. 

Intanto, è necessario dire che so¬ 
no ben 13.000 le sezioni del Pel, pre¬ 
senti In tutto 11 territorio nazionale, 
che si sono Impegnate in questa 


consultazione, e in secondo luogo 
che l'obiettivo, In gran parte rag¬ 
giunto, era quello di coinvolgere 
1.620.000 Iscritti nella formulazio¬ 
ne di proposte. 

Ma gli esempi possono essere an¬ 
cora più chiari e significativi: In 
Emilia-Romagna sono stati distri¬ 
buiti un milione di questionari; In 
Toscana circa 300.000; a Firenze la 
consultazione avviene In piazza, 
tramite l'uso di computer, a Roma 
77.000 Iscritti stanno compilando il 
questionarlo e le sezioni sono aper¬ 
te per raccogliere le opinioni del 
cittadini; a Torino, oltre ad una 
ampia consultazione esterna del 
cittadini, tutti gli iscritti sono stati 
chiamati a discutere e a fornire In¬ 
dicazioni, prima In 250 assemblee e 
poi votando su liste per 1 tre enti 
principali con voto segreto. SI può 


ben dire, quindi, che è In atto un 
Imponente processo di formazione 
democratica delle decisioni, utile a 
tutio II paese. 

Delle elezioni «primarie» pro¬ 
mosse dalla De, sappiamo Invece 
che esse si sarebbero svolte (con 
quale partecipazione?) solo «in al¬ 
cune realtà locali, nulla di genera¬ 
lizzato: Bergamo, Firenze, Torino, 
Latina, Assisi, Perugini, mentre «a 
livello regionale si sono mosse as¬ 
sai bene la Lombardia e l’Emilia- 
Romagna». 

Qualcuno dirà che la diversa 
portata della consultazione nel due 
partiti dipende dalla nota »potenza» 
della macchina organizzativa del 
Pel. Anche se di questo soltànto si 
trattasse, non et troveremmo di¬ 
nanzi ad una pura diversità •tccni- 
ca», bensì ad una diversità sostan¬ 
ziale del modo di essere del due 
partiti. Ma, In effetti, l’ampiezza e 11 
significato diversi delle due consul¬ 
tazioni non dipendono da quella 
scontata differenza »organlzzatlva» 
o, per lo meno, non dipendono solo 
da essa. 

Sappiamo, Infatti, da fonte diret¬ 
ta che, «a parte 11 segretario politi¬ 
co», ai »Ilvellt più alti della De» ci 
sono state «resistenze enormi» ad 
approvare 11 nuovo meccanismo 
per la designazione del candidati 
alle prossime elezioni amministra¬ 
tive. La constatazione appartiene 
all'on. Paolo Cabrased è contenuta 
In un’Intervista rilasciata al gior¬ 
nale cattolico tL’Avvenlre». D’altra 
parte, le resistenze e le riserve alle 
quali si allude non sono certo di na¬ 


tura tecnico-procedurale, come ri¬ 
sulta da quest'altro giudizio dello 
stesso esponente democristiano: 
•Nel'rlnnovamento c'è un rischio, 
ma nel cinismo di chi rinvia sem¬ 
pre tutto... lo cl vedo un grave ele¬ 
mento di corrosione morale». 

Forse l’on. Cabrasnon Intendeva 
dire che »clnlsmo» ed elementi «di 
corrosione morale» sono presenti 
•al livelli più alti della De». DI certo, 
però, egli ha indicato con franchez¬ 
za uno del mali profondi del suo 
partito, la resistenza che incontra 
ogni Impulso di rinnovamento. 
Una resistenza tanto più sintoma¬ 
tica se si considera che le •prima¬ 
rie» costituiscono un'innovazione 
positiva, ma ben modesta nel con¬ 
testo delle procedure confermate 
per la scelta definitiva dei candida¬ 
ti. Basta, Infatti, pensare che le li¬ 
ste dei grandi centri verranno ap¬ 
provate dalla Direzione nazionale. 
Ciò che dimostra una tenace sfidu¬ 
cia nel confronti degli organi e del 
gruppi dirigenti locali. 

Si può osservare che se la De un 
pur timido tentativo l'ha compiuto, 
prove migliori non vengono da al¬ 
tri partiti. Il Psi, nonostante conti¬ 
nui a parlare di »autoritorma» del 
partito, non dà segni di innovazio¬ 
ne nelle procedure per la designa¬ 
zione del candidati, conferma anzi 
rigidi criteri di accentramento, con 
poteri straordinari assegnati alla 
Direzione nazionale. 

Dinanzi a questi fenomeni, co¬ 
munque, colpisce la distrazione del 
numerosi •opinion-maker», che pu¬ 
re sembrano reclamare il rinnova¬ 
mento del partiti. Certe sdegnate e 


Indistinte condanne della telasse 
politica» non diventano per caso un 
alibi per esimersi da una analisi 
concreta del comportamenti e delle 
tendenze delle singole forze politi¬ 
che? Il «rinnovamento» del partiti, 
della politica diventa, Infatti, una 
parola vuota se non se ne chiari¬ 
scono I tratti distintivi. 

li primo carattere distintivo è 
dato dalla capacità del partiti di In¬ 
dividuare e promuovere forze, 
energie, Intelligenze nuove al go¬ 
verno di se stessi e delle Istituzioni 
e non semplicemente di eleggere 
•volti» nuovi ma portatori di logi¬ 
che •vecchie». Il secondo è di rece¬ 
pire, elaborare e proporre contenu¬ 
ti nuovi, programmi capaci di se¬ 
gnare profonde Innovazioni. Il ter¬ 
zo è il ricercare e darsi forme orga¬ 
nizzative adeguate, aperte, in gra¬ 
do di raccogliere contributi esterni, 
capaci di organizzare In termini 
nuovi la partecipazione democrati¬ 
ca. Ed Infine l’ultimo segno distin¬ 
tivo del rinnovamento e costituito 
dall’allargamento della partecipa¬ 
zione alla definizione del program¬ 
mi e alla scelta del propri rappre¬ 
sentanti. 

Ma se queste considerazioni sono 
giuste, crediamo che 1 cittadini 
debbano essere chiamati a riflette¬ 
re e a giudicare già da oggi sui con¬ 
creti comportamenti di ogni parti¬ 
to. 

Elio Ferraris 

responsabile della sezione 
centrale di 
organizzazione del Pei 


UN PROBLEMA / L’integrazione del « bette » cultura e del « bene » ambiente 


Dal nostro inviato 

SIRACUSA — Carlo Catta¬ 
neo se ne accorse nel 1857. 
Dopo un viaggio in Sicilia 
scrisse un articolo per spie¬ 
gare che si trattava di una 
terra piena di tesori •spreca¬ 
ti». Scrisse che un’opera d’ar¬ 
te non può restare isolata dal 
contesto ambientale che gli è 
cresciuto intorno nel secoli. 
E che le città devono avere, 
rispetto ai tesori del territo¬ 
rio, un ruolo di guida, di 
orientamento. Già allora si 
poneva, dunque, la questione 
del rapporto tra cultura, sto¬ 
ria e ambiente, come uno dei 
nodi per lo sviluppo di una 
regione. 

Nel secondo dopoguerra il 
dibattito interesso la Costi¬ 
tuente. Le posizioni più 
avanzate le assunsero, in 
quella sede e successivamen¬ 
te, gli uomini della sinistra. 
Tra gli altri, Morandl, Sere¬ 
ni, Alleata. E sbagliato — di¬ 
cevano — considerare un’o¬ 
pera d’arte come un puro og¬ 
getto di contemplazione; col¬ 
locare l’arte unicamente là 
dove sembra esercitarsi una 
capacità — la critica — che 
appartiene a pochi. E sba¬ 
gliato e non serve a niente. 
Non produce crescita cultu¬ 
rale, allontana la gente dalla 
categoria del «bello». Attac¬ 
cavano la legge del ’39 sul 
beni culturali, che si era po¬ 
sta solo il problema della lo¬ 
ro conservazione e salva¬ 
guardia, attaccavano la con¬ 
cezione «Idealista» e le conse¬ 
guenze «elitarie» ad essa con¬ 
nesse, proponevano una «lai¬ 
cizzazione» del patrimonio 
artistico italiano, che lo po¬ 
nesse in cima allo sviluppo 
del paese, bandiera e certez¬ 
za delle origini collettive, te¬ 
soro dinamico creatore di 
mille ricchezze. 

Oggi si ricomincia dacca¬ 
po. Sì ricomincia daccapo, in 
Sicilia, la terra dei tesori 
«sprecati». A ricominciare 
sono per il momento poche 
forze: solo 1 comunisti, tra 1 
partiti politici, e gli alleati 
naturali su questo cammino, 
leghe naturalista, associa¬ 
zioni, ecologisti. E si rico¬ 
mincia da una affermazione 
non ancora abbastanza ac¬ 
quisita alle coscienze: beni 
culturali e beni ambientali 
stanno sulla stessa «barrica¬ 
ta» di un possibile, civile svi¬ 
luppo. 

Da questa convinzione è 
partito un convegno orga¬ 
nizzato dal Comitato regio¬ 
nale siciliano, dalla Federa¬ 
zione di Siracusa e dal Di¬ 
partimento culturale nazio¬ 
nale del partito comunista. 
Per due giornate, nella sala 
grande del Comune di Sira¬ 
cusa, si è discusso di beni 
culturali e di ambiente con 
la partecipazione di studiosi 
ed esperti. Tra gli altri sono 
intervenuti Paolo Volponi, 
Renato NIcollnl, Il professor 
Amerigo Restuccl, il sovrin¬ 
tendente Giuseppe Voza, 
Giovanni Neglia, Enzo De 
Luca, Pancrazio De Pasqua¬ 
le e Luigi Colaianni, segreta¬ 
rio regionale del PCI. 

Il convegno ha detto so¬ 
prattutto questo: è solo con¬ 
cependo assieme, in un’asse 
inscindibile, l’ambiente e la 
cultura, che può essere pen¬ 
sato ed ideato un progetto 
ragionevole di recupero dei 
patrimonio e della sua pro¬ 
mozione. Vediamo due dati 
emersi dalla discussione, su 
aspetti significativi di questo 
asse. Un bene cosiddetto am¬ 
bientale: il Mediterraneo. 
Rappresenta l’uno per cento 
della superfìcie terrestre. 
Ogni anno, con grave deperi¬ 
mento delle sue coste e della 
sua produttività, cl vengono 
scaricate 300 mila tonnellate 
di petrolio, 27 mila di metal¬ 
li, 900 mila tonnellate di pe¬ 
sticidi, duemila di materiale 
organico, 800 mila di azoto, 
300 mila di fosforo, 60 mila di 
detersivi e una imprecisata 

S uantità di materiale ra- 
Ioattivo. 

L'altro dato riguarda. In¬ 
vece, un bene culturale, un 
pezzo di Sicilia di grandissi¬ 
mo prestigio: la Valle dei 
Templi ad Agrigento. Nella 
valle cl sono circa duemila 
costruzioni abusive. Per 1500 







Doppia faccia 
della politica 
statale: «mum¬ 
mificazione» 
delPopera d’arte 
e mano libera 
alla speculazione 
Un convegno 
comunista 
a Siracusa 


Da sinistra, uno scorcio della 
Valle dei Templi ad 
Agrigento; la Venere 
anadiomene. che si trova a 
Siracusa; e il Parco 
archeologico della Neapolis di 
Siracusa 




La terra 
dei tesori 
sprecati 


di esse è «operante» un ordi¬ 
ne di demolizione. Non un 
solo mattone è stato ancora 
toccato. Lo scempio resiste 
bene. Come mai? Ordini del¬ 
la mafia. 

Sono solo due esempi, se 
ne potrebbero fare tanti altri 
per dimostrare quanto è du¬ 
ra e quanto ancora è Indietro 
la battaglia per 1 beni cultu¬ 
rali e l’ambiente: Siracusa, 
sede del convegno, la sua 
Neapolis assediata dai palaz¬ 
zi, Ortlgia degradata, le di¬ 
sordinate stratificazioni ur¬ 
bane; Catania massacrata 
dall'assalto edilizio degli an¬ 
ni Sessanta, gli stessi del 
«sacco* di Palermo e della 
tragica frana di Agrigento 
«commissionata» dalla spe¬ 
culazione. 

E poi, per non parlare solo 
di massacri, quanti sanno in 
Italia che Ragusa è una ca¬ 
pitale del barocco? C’è stata 
mai una promozione di que¬ 
sta città sul piano del turi¬ 
smo culturale? No — ha ri¬ 
sposto Coiajanni — non c’è 


stata. E così una ricchezza 
grande rimane sepolta nel 
disinteresse. Inutilizzata e 
improduttiva: come diceva 
Cattaneo, tesoro sprecato. 

Perché lo spreco — questo 
il convegno lo ha indicato 
chiaramente — è anche eco¬ 
nomico, sebbene, parados¬ 
salmente, si compia proprio 
in nome e per conto dell’eco¬ 
nomia, del mercato, dello 
sviluppo. Questa è la grande 
contraddizione. Una con¬ 
traddizione che nutre In Sici¬ 
lia due atteggiamenti: uno 
dinamico e «clientelare», teso 
al depauperamento forzato 
delle risorse naturali in no¬ 
me di una occupazione spic¬ 
ciola, fatta di stagioni edili¬ 
zie con le quali si spinge la 
collettività a sacrificare par¬ 
te delia ricchezza comune 
per poche briciole di lavoro; 
l’altro «Immobilistico» nel 
confronti di qualche residuo 
santuario della grande cul¬ 
tura siciliana: tutti fermi, 
l’arte è immobile, l’arte non 
è materia di politica e di go¬ 




verno. ‘ 

Non è un caso che la Sici¬ 
lia, promotrice di una legge 
assai avanzata sui beni cul¬ 
turali, la famosa legge «80», 
si sia con questa legge eman¬ 
cipata in teoria dalle anti¬ 
quate norme nazionali, ma 
solo in teoria, perché in pra¬ 
tica quella legge è sempre ri¬ 
masta In un cassetto. E con¬ 
tinuano così a gravare sulle 
varie operatività decentrate i 
vincoli della politica nazio¬ 
nale sui beni culturali e am¬ 
bientali (ricordiamolo: solo 
lo 0,2% delia spesa nazionale 
è ad essi destinata), mentre 
lo spirito «nuovo» cede spesso 
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quattro rughe 

DI CONDOGIIAMZE 
DA FASTE. DI REAGAN 



ad equivoci ed incurie. I Co¬ 
muni acquistano beni (quan¬ 
do sono Comuni «illumina¬ 
ti») con ì soldi stanziati dallo 
Stato a questo scopo. E però 
poi non ci sono i finanzia¬ 
menti per il recupero e l’uti¬ 
lizzazione di questi beni. Av¬ 
viene così, in base a logiche 
perverse, che il decentra¬ 
mento agli enti locali in ma¬ 
teria di ambiente e cultura si 
trasformi spesso in una sor¬ 
ta di boomerang. Ogni Co¬ 
mune ha il suo monastero, la 
sua Chiesa, il suo palazzo 
storico che imputridisce nel 
territorio. Nei soli capoluo- 
ghi di provincia, in Sicilia, le 
«emergenze» architettoniche 
sono 4000. Se si estende il 
calcolo ai comuni, la cifra — 
per difetto — raddoppia. 
Quale spesa è necessaria og¬ 
gi per far fronte a queste 
emergenze? Quale mentalità 
nazionale per far divenire 
«occasioni» le emergenze? 

Paolo Volponi, intervenu¬ 
to al convegno, ha cercato 
una risposta fuori dalia tra¬ 
dizione, o meglio, fuori dalle 
abitudini. 11 problema — ha 
detto — è la cultura umani¬ 
stica deformata che ci por¬ 
tiamo appresso. Una cultura 
che ha teso sempre a privile¬ 
giare — diciamolo un po’ ap¬ 
prossimativamente — l’este¬ 
tica sulla civiltà. Una cultu¬ 
ra che considera l’opera d’ar¬ 
te come affidata ail’etemità, 
oggetto di pura contempla¬ 
zione. L’opera d’arte invece è 
un lavoro. Libero, non co¬ 
mandato, d’invenzione: ma 
pur sempre un lavoro, e 
quindi frutto di rapporti so¬ 
ciali, veicolato dalia società, 
ad essa affidato. 

Se il mercato ci domina in 
ogni altro aspetto della no¬ 
stra quotidianità, perché noi 
rifiutiamo di lasciarlo entra¬ 
re nel campo della gestione 
pubblica dei beni culturali? 
E proprio perché esso cl do¬ 
mina — anche culturalmen¬ 
te, anche assoggettandoci a 
culture estranee — che noi 
pretendiamo una sorta di 
controparte. E cioè, una quo¬ 
ta «consacrata» e «sacra» nel¬ 
la quale di mercato non si 
paru: l’arte. Così, se in altri 
paesi ci sono musei vivi, che 
acquistano collezioni e opere 
in relazione ai propri ritmi di 
sviluppo, noi possediamo so¬ 


lo musei mummificati, 
strutture di difficilissima 
fruizione che sono ormai so¬ 
lo monumenti ad un ideali¬ 
smo esasperato. 

E mentre si consuma que¬ 
sto grande spreco nazionale, 
subito dal convegno emerge 
un altro esempio che solo in 
apparenza è opposto al pri¬ 
mo. Prende la parola un do¬ 
cente dell’università di Mes¬ 
sina: il Consiglio comunale 
ha votato il progetto di mas¬ 
sima per la costruzione di un 
porticciolo turistico nel 1 ago 
di Ganzirri. Ecco il mercato, 
la politica, il privato, che ir¬ 
rompono. Ma come? Deva¬ 
stando. La parola d’ordine è: 
nuovi posti di lavoro. Quan¬ 
ti, per chi, per quanto tem¬ 
po? Il progetto prevede la di¬ 
struzione di una delle ric¬ 
chezze ambientali e storiche 
della provincia di Messina. 
Beninteso, dopo averne di¬ 
strutte le premesse produtti¬ 
ve. Nel lago di Ganzirri, e in 
quello più piccolo di Faro, si¬ 
tuati all’estremità dell’isola, 
verso il continente, i pesca¬ 
tori da secoli coltivavano i 
molluschi. 

I due laghi salati furono 
«regalati» da Ferdinando IV 
alle popolazioni locali in 
cambio delia loro manuten¬ 
zione. Qualche anno fa la 
coltivazione dei molluschi 
cedette il passo all’inquina¬ 
mento. Il Comune, in anni ed 
anni, non ha mal fatto un 
passo per il loro recupero. 
Ora, naturalmente, le aree 
intorno ai laghi stanno ac¬ 
quistando valore: mille inte¬ 
ressi premono verso il por¬ 
ticciolo. Tutti i vincoli pae¬ 
saggistici, posti anche a li¬ 
vello intemazionale, riusci¬ 
ranno a frenarli? Ecco, in un 
esemplo chiaro, la contrad¬ 
dizione tra idealismo e mer¬ 
cato; o meglio il fatto che i 
due criteri, che sembrano 
opposti, sono in realtà faccia 
della medesima medaglia. 
Immobilismo conservatore 
su poche, elette eccezioni «di¬ 
sintegrate* dal territorio cir¬ 
costante, fruibili da pochi, 
circondate dall’alone della 
storicità in sé e per sé. Frene¬ 
tica speculazione su tutto li 
resto, costi quel che costi. 

Nanni Riccobono 


LETTERE 


ALL’ UNITA' 


Quello di Firenze (uscente) 
non era al corrente di 
quello di Torino (promesso) 

Caro direttore. 

sono rimasto colpito da due interviste rila¬ 
sciate rispettivamente dall’on. Giorgio La 
Malfa a Videouno il 2 marzo e dal sindaco di 
Firenze al TG2 lo stesso giorno. 

Ad una domanda del giornalista di Vi- 
dcouno. relativa alia richiesta de! PRf di 
avanzare la candidatura di un sindaco re- 
pubblicano dopo il 12 maggio a Torino, l'on. 
La Malfa rispondeva che in quel momento 
non poteva rivelarne il nome, ma che il PRf 
avrà pronto entro la Jìne di marzo II nome 
del nuovo sindaco che, grazie al fatto che 
sarà repubblicano, grazie alla sua prove¬ 
nienza da Roma, grazie alle sue conoscenze 
nel mondo imprenditoriale e dell'alta finan¬ 
za italiana ed europea avrà facile accesso ai 
capitali necessari a promuovere a Torino 
quelle iniziative imprenditoriali che sane¬ 
ranno la cassa integrazione, la disoccupazio¬ 
ne e renderanno alla nostra città il titolo di 
capitale dell’industria, della scienza e della 
tecnica. 

Anzi. La Malfa ha aggiunto che questo 
personaggio ha qualità e conoscenze tali che 
il nostro compagno Novelli non poteva asso¬ 
lutamente avere per il solo fatto che è comu¬ 
nista; ed infatti in questi otto anni non ha 
potuto fare altro che rivolgersi alla Cassa 
Depositi e Prestiti. 

Per La Malfa dunque i comunisti non pos¬ 
sono governare non perchè sono incapaci, la¬ 
dri o amici delPURSS. ma perchè non sotto 
ruffiani dei potenti, degli industriali, dei fi¬ 
nanzieri ed altri evasori clic siano. Insomma. 
anche per Torino cambia l’ordine dei fattori 
(del pentapartito) ma il prodotto (arricchire 
chi ne ha di più) è sempre lo stesso. 

Un'ora dopo ecco Landò Conti, repubbli¬ 
cano anche lui, sindaco di Firenze, intervi¬ 
stato dal TG2. Evidentemente non era a co¬ 
noscenza delle dichiarazioni di La Malfa, 
visto che dichiarava ingenuamente che a Fi¬ 
renze non si potevano fare grandi opere per¬ 
chè le casse del Comune erano desolatamen¬ 
te vuote (ma l'alta finanza dov'è finita?). 

Egli d'altronde con 800.000 tire al mese 
non può tirare avanti molto a lungo e quindi 
non avrebbe accettato più la carica di sinda¬ 
co, ma sarebbe rientrato a fare il dirigente 
industriale perchè gli rende dì più; e inoltre è 
più interessante. 

VINCENZO FALLERi 
(Torino) 

«Anche noi abbiamo 

il diritto di capire 

ma a noi non è permesso» 

Speli, redazione. 

le televisioni sia dello Stato sia private 
sono al servizio delle persone che possono 
sentire e quindi capire il contenuto dei pro¬ 
grammi proposti. Noi vorremmo seguire le 
notizie che interessano il nostro Paese e il 
mondo intero: siamo interessati ai program¬ 
mi culturali e la sera vorremmo divertirci 
seguendo qualche trasmissione divertente. 
Tutto questo a noi non è permesso. 

Circa tre anni fa sulla Rete 2 erano stati 
programmati brevi telegiornali per noi sordi, 
però essi sono stati ben presto eliminati.' Noi 
ci chiediamo perchè ciò sia successo visto che 
in Italia siamo milioni di sordi. 

Noi vorremmo che ci fosse un’emittente, 
possibilmente di Stalo, in modo che sia dif- 
\ fusa in tutta i'Itaìia. la quale trasmetta dei 
programmi anche per i sordi. Alcuni docu¬ 
mentari. per esempio, potrebbero avere, in¬ 
sieme al commento verbale, un commento 
scritto, così che noi sordi potremmo seguirli 
e quindi capirne il contenuto. Anche noi ab¬ 
biamo il diritto, come tutte le altre persone, 
di capire. 

LETTERA FIRMATA da 118 ospiti 
del Convitto per sordomuti «A Magarotto» 
(Padova) 

«Mai come in quell’occasione 
la trama fu sul punto 
di essere smascherata...» 

Egregio direttore. 

abbiamo scritto questa lettera per portare 
un nostro contributo alla riflessione sulla 
strage di Natale e sulle altre rimaste impu¬ 
nite. 

• Entriamo subito nel merito della polemica 
sui Patti segreti Nato, per dire che essi non 
vanno riferiti solo alla « inefficienza» voluta 
dei nostri servizi segreti, dettata da un patto 
di subalternità nei confronti dei servizi di 
informazione statunitensi e non. De Lutiis. 
autore della «Storia dei servizi segreti» (Ed. 
Riuniti), a pag. 126 dice; «...accordi di questo 
tipo hanno la loro origine in protocolli ag¬ 
giuntivi segreti stipulati nel 1949 alla firma 
del Patto atlantico. Essi prevedono l’istituzio¬ 
ne di un organismo non ufficiale, anzi giuridi¬ 
camente inesistente, preposto a garantire con 
ogni mezzo la collaborazione internazionale 
dclFItalia all'interno dello schieramento 
atlantico». 

Due coraggiosi giudici di Padova. Tambu¬ 
rino e Nunziante, nel 1974 indagando sul 
tentativo di golpe denominato •Rosa dei 
Venti ». erano arrivati vicino al cuore delTor- 
ganismo illegale. Nel mandato di cattura 
contro Vito Miceli, ex capo del Sid. Tambu¬ 
rino dirà: «Una organizzazione che, definita 
di “sicurezza”, di fatto si pone come ostacolo 
rispetto a determinate modificazioni della po¬ 
litica interna ed intemazionale, ostacolo che 
limitando la sovranità popolare e realizzan¬ 
dosi con modalità di azioni anormali, illegali, 
segrete c violente, conferisce carattere eversi¬ 
vo all’organizzazione stessa». (Da «Storta dei 
servizi segreti» pag. 113). 

L'inchiesta dei due giudici padovani attra¬ 
verso il meccanismo del conflitto di compe¬ 
tenza. passerà ai pudici romani Vitalone e 
| fiore. Scriverà allora il giudice Tamburino 
nella sua ordinanza: «...l’intervento del con¬ 
flitto in questo specifico momento, forse op¬ 
portuno per la cosiddetta “ragion di Stato , 
mai avrebbe potuto essere meno opportuno in 
relazione alla primaria esigenza della ricerca 
della verità». (Da «11 Partito del Golpe» di 
Gianni Flamini, volume 3'. tomo 2", pag. 
7 li). 

Secondo noi ta complessa ed articolata 
manovra dell'avocazione contro Listruttoria 
padovana delia •Rosa dei Venti ». andrebbe 
analizzala e pubblicizzata, perché mai come 
in quell'occasione questa organizzazione 
•segreta • fu sul punto di essere smaschera¬ 
ta. 

Sempre daI «Partito del Golpe» (pag. 736); 
«Ecco perché a Padova Tamburino e Nun¬ 
ziante si vedono sottratta la loro inchiesta: il 
Sid parallelo è una trave portante del potere e 
non va toccata. Ora il castello pazientemente 


costruito dai giudici di Padova verrà smantel¬ 
lato a Roma, la “Rosa dei Venti” diventerà 
una storia minore di truffe e di truffatori... e 
l’organizzazione clandestina di sicurezza Na¬ 
to potrà continuare a funzionare, secondo 
quanto previsto dai protocolli segreti firmati 
a suo tempo dal governo». 

Perché infine, signor direttore, non svilup¬ 
pare approfondite ed articolate analisi sulla 
capacità camaleontica di questa organizza¬ 
zione (Sid parallelo. P2, Superesse) di ade¬ 
guare le sue strategie agli sviluppi della si¬ 
tuazione politico-sociale italiana degli ulti¬ 
mi quindici anni? 

prof. MARCO BRATTOLI 
e altre 45 firme (Busto Arsizio - Varese) 

Con le parole di Vittorini 

Signor direttore. 

è con profonda tristezza che Ito appreso la 
scomparsa del giornalista Giuseppe Mar- 
razzo. È un'altra •piccola parte » di noi che 
se ne è andata. Lui dopo Emmanuele Rocco, 
cosi all'improvviso, ambedue discriminati 
dalla Direzione della Rai-Tv. Se ne è andato 
un giornalista che ha avuto il coraggio di 
mettere il naso in tante cancrene con le sue 
appassionate interviste. Per questo motivo 
piu di una volta gli è stata bruciata la mac¬ 
china e ha ricevuto minacce. 

L'ultima volta che l’ho sentito in televisio¬ 
ne. stava facendo una corrispondenza in di¬ 
retta e siccome diceva cose scomode, gli fu 
letteralmente tolta la parola da Ugo Zane- 
rin che conduceva la trasmissione. 

Con Giuseppe Marrazzo se ne è andato un 
nostro compagno e voglio finire con le parole 
di Vittorini sulla morte di Eugenio Curie!: 
«Non era uno di nessuno, era nostro, del Par¬ 
tito comunista italiano e dell’Italia che 
lotta». 

arch. MARIO BASSO 
(Vico del Gargano - Foggia) 

«Allora mio fratello 
aveva piantato a Giorgio 
dei chiodi nelle suole...» 

Egregio direttore. 

sono una signora che oggi può vantarsi di 
essere stata in braccio a Eugenio Curiel. Mi 
sono sempre chiesta chi fosse in realtà Euge¬ 
nio Curiel: in casa ne avevo sempre sentito 
parlare, dicevano che era un comunista (pa¬ 
rola che per me non aveva significato) ma chi 
fosse, cosa facesse, quali fossero ì suoi ideali 
non lo sapevo proprio. Grazie all'articolo di 
Elio Vittorini sulla -morte di Giorgio », pub¬ 
blicato il 24 febbraio, tutto mi sembra chiaro 
e mi è chiaro anche il motivo per il quale, 
anche se da noi ha vissuto per un breve perio¬ 
do di tempo, non è mai stato dimenticato. 

L'avevamo tenuto nascosto in casa nostra 
perché sapevamo che era ricercato dai fasci¬ 
sti. Io avevo circa quattro anni in quel perio¬ 
do ma lo ricordo ugualmente, anche se più 
magro e più vecchio dei ritratto che avete 
messo sul giornale. Abitavo allora a Bagoli¬ 
no (un pìccolo paese della Valle Sabbia, dove 
mia mamma vive tuttora). Era poi salito sul¬ 
le montagne, con i miei fratelli partigiani. Di 
questo viaggio mio fratello ricorda un fatto 
per noi curioso: Curiel indossava un paio di 
scarpe leggere, per niente adatte alla monta¬ 
gna. e scivolava continuamente; allora mio 
fratello gli aveva piantato dei chiodi nelle 
suole. 

Leggendo 5u//‘Unità quell’articolo mi è 
venuto un nodo alia ‘gola e mia mamma ha 
pianto. 

Mia mamma l’aveva salvato dai fascisti 
con la sua prontezza di spirito e ta sua furbi¬ 
zia. Era arrivala un giorno una macchina 
nera con sopra quattro vestiti elegantemente, 
i quali affermavano di essere suoi amici e 
chiedevano se era in casa. Mia mamma fece 
fìnta di credere tutto, dicendogli che se si 
affrettavano l'avrebbero raggiunto in fondo 
al viale perché era partito da poco con l’in¬ 
tenzione di recarsi in Svizzera. In realtà era 
in casa ad una decina di metri da loro. Come 
potevano supporre che una povera montana¬ 
ra ignorante li avesse giocati? 

Mi è parso doveroso far conoscere a tei. ai 
suoi compagni e amici dove ha vissuto e con 
chi ha vissuto uno degli ultimi periodi della 
sua vita il vostro •Giorgio», perché di ciò che 
ha fatto, dei rischi che ha corso e di come ha 
vissuto nulla vada perduto. 

Voglio sottolineare che quando mia mam¬ 
ma lo pregò di rimanere da noi ancora un 
poco dicendogli che era troppo pericoloso 
recarsi a Milano, lui le rispose: •Non posso, 
il dovere mi chiama». 

Queste furono le sue ultime parole che 
udimmo. 

Anche se tra la mia famiglia ed Eugenio 
Curiel c’era una grande diversità di cultura, 
noi l’abbiamo amato e la sua morte ci ha 
colpito come fosse morto uno della nostra 
famiglia. Ho fa certezza però che anche lui ci 
ha voluto bene. 

ISABELLA MORA 
(Brescia) 

L’ultimo 5 per cento 
è affidato al Ministero 

Gentile direttore. 

in relazione alla lettera pubblicata da l’U¬ 
nità del 24 febbraio, nella rubrica •Lettere 
o/TUnità», con la quote la sig.ra Marina Ar- 
mani lamenta il ritardato pagamento di 

? vanto dovutole a titolo di corrispettivo per 
appalto del servizio di pulizia della caser¬ 
ma per la stazione Carabinieri di Sartirana 
Lomelìina. si fa presente che questa Prefet¬ 
tura ebbe a liquidare alla predetta il 95% 
delle competenze spettanti, mentre i attual¬ 
mente in corso l’erogazione del saldo del 5 % 
deirimporto contrattuale che. come preve¬ 
dono le vigenti disposizioni sulla contabilità 
di Stato, è affidata direttamente al Ministe¬ 
ro deWInterno, il quale vi sta provvedendo 
sulla base della documentazione trasmessa¬ 
gli dalla Prefettura. Di tanto ì stata a suo 
tempo informata la sig.ra Armoni. 

doli. FRANCESCO P. CASTALDO 
(addetto stampa della Prefettura di Pavia) 

Ricordando Umberto Zecchini 

Cara Unità. 

in vista delle prossime elezioni io e mia 
nonna, militante dal 1921. abbiamo deciso di 
mandare per il Partito, viste le difficoltà che 
ci saranno da affrontare, 50.000 lire. Non 
vogliamo vederci sorpassare dal lavorio na¬ 
scosto e meno dei nostri avversari. Perciò 
perchè nel nostro piccolo non aiutare il no¬ 
stro partito? É un dovere e un diritto di tutti 
i veri compagni. 

Vorremmo sottoscriverle ricordando la fi¬ 
gura di mio nonno Umberto Zecchini, anche 
lui militante dal '21, confinato politico per 
più anni, condannato dal tribunale speciale. 

ANNALISA FACCHETTI 
(Ccngio-Savoni) 
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l’Unità - CRONACHE 


Le proposte Pei per la Difesa: 
un vademecum per i militari e un 
nuovo modello «di sicurezza» 


ROMA — Un «modello di sicurezza» per l'Italia 
e l’Europa che faccia perno sulla cooperazione 
internazionale e sulla distensione. E non inve- 
ce un «modello di difesa» forte semplicemente 
per la dissuasione evocata nel «libro bianco» 
presentato da Giovanni Spadolini. Questa è la 
proposta del Pei, formulata da Aldo D’Alessio, a 
conclusione dcirincontro-dibattito, organizza¬ 
to nella sala del gruppo parlamentare della Ca¬ 
mera dai parlamentari comunisti delle com¬ 
missioni Difesa su «Diritti, rappresentanze, ri¬ 
forme nella politica della Difesa». Di forze ar¬ 
mate e società civile ne ha parlato Arnaldo Ba¬ 
racotti, vicepresidente della commissione Dife¬ 
sa della Camera. «Come stanno le cose — si è 
chiesto Baracctti — oggi nel rapporto tra enti 
locali c militari?». Un processo di integrazione è 
stato avviato «ma non tutti i comandi stanno 
prendendo iniziative in questo senso. Occorre 
allora spingere l'acceleratore in tutte e due le 
'direzioni, sia verso l’amministrazione militare 
che verso le autonomie regionali e locali. E que¬ 
sto rilievo crìtico non esclude affatto nemmeno 
le amministrazioni di sinistra c gli ammini¬ 
stratori comunisti». Nei temi e nei programmi 
elettorali dcH’immtnentc tornata — ha detto 
Baracctti — questa problematica deve essere 
presente e può essere utile l’elezione negli orga¬ 
nismi elettivi di cittadini-militari di leva e di 


carriera. Il disagio dei giovani di leva ma anche 
degli ufficiali c dei sottufficiali, l’inadeguatez¬ 
za delle strutture, climi di violenza (come quel¬ 
lo della caserma «Col di Lana» di Cremona), la 
riforma della leva, te rappresentanze: questi so¬ 
no stati i temi della comunicazione del senato¬ 
re Aldo Giacché. «Abbiamo sollecitato e rinno¬ 
viamo anche oggi — ha detto Giacché — la 
richiesta di un “vademecum” del diritti e dove¬ 
ri del militare e in particolare lo sviluppo di 
ogni iniziativa positiva per il più stretto rap¬ 
porto forze armate-società volto a facilitare l’in¬ 
tegrazione dei giovani di leva con le comunità 
locali». A (mesto proposito — ha concluso il 
compagno Giacche — sarebbe auspicabile che 
il ministro Spadolini c taluni esponenti dei ver¬ 
tici militari desistessero da assurde campagne 
come quella che pretende, contro il fondamen¬ 
to stesso della legge sui principi, la reintrodu¬ 
zione dell’obbligo della divisa ai militari in libe¬ 
ra uscita. Si tratta di un segnale negativo, di 
una risposta superficiale e sbagliata, limitativa 
dei diritti dei cittadini-militari, controprodu¬ 
cente in quanto destinata ad alimentare I feno¬ 
meni di disagio e di riluttanza anziché facilita¬ 
re l’accettabilità di un servizio militare profon¬ 
damente rinnovato, fondato solidamente sul 
consenso popolare. Al convegno del Tei hanno 
partecipato (e l’aula è stata gremita fino a sera) 
esponenti politici, militari di professione e gio¬ 
vani di leva. 



L’inverno 
non molla: 
altra neve 


ROMA — L’inverno sembra 
proprio r.on essere ancora de¬ 
ciso a lasciare il passo alla pri¬ 
mavera. Nel nord Italia nevica 
un po’ dappertutto e le tempe¬ 
rature sono notevolmente di¬ 
minuite. Una nevicata parti¬ 
colarmente intensa c’è stata 
nel Tarvisiano (sono caduti 15 
centimetri di neve fresca). A 
Trieste soffia la bora con raffi¬ 
che che superano i 60 chilome¬ 
tri all’ora. In Veneto nevica un 
po’ ovunque al di sopra degli 
ottocento metri. Dai 25 ai 30 
centrimetri di neve in Alto 
Adige sui passi Gardena, Sel¬ 
la, Bordo!, Falzarego, Monte 
Croce e Val Parola. Scendendo 
lungo lo stivale ancora neve in 
Emilia Romagna. Difficoltà 
specialmente sulle strade ap¬ 
penniniche: i passi dei Man- 
drioli c del Verghereto sono 
transitabili solo con le catene. 
Nell’alto Maceratese nevica 
invece da 48 ore. Oltre gli otto¬ 
cento metri lo spessore del 
manto nevoso supera il mezzo 
metro. 


Milano: raffica di condanne 
per il crack dell’Ambrosiano 
A Rosone, vice di Calvi, 6 anni 


MILANO — Con una raffica di condanne si è 
concluso il primo processo per il crack dell’Am¬ 
brosiano. La sentenza è stata emessa nel tardo 
pomeriggio, dopo una camera di consiglio du¬ 
rata sette ore, Trentaquattro anni c 6 mesi 
complessivi di reclusione, quasi l’intero am¬ 
montare delta pena richiesta dal PM Dell’Osso, 
26 miliardi e 700 milioni di multa (Dell’Osso ne 
aveva chieste per 50 miliardi), un solo assolto: 
l’operatore di borsa Franco Patroncini, scagio¬ 
nato da ogni responsabilità. La pena più alta è 
stata inflitta a Roberto Rosone, vice di Calvi: 6 
anni di reclusione e 5 miliardi di mutta. È an¬ 
che lo sconto piu importante rispetto alle ri¬ 
chieste dell’accusa (10 anni e 9 miliardi). La 
Corte ha giudicato infatti l’ex vice presidente 
del Banco colpevole dcH’illecito acquisto dì 
azioni proprie ma non del reato di falso in co¬ 
municazioni sociali. Le altre condanne vanno 
dai 3 anni e 10 mesi c hanno colpito il costrutto¬ 
re romano Goffredo Manfredi, » dirigenti del 
Banco Giancarlo Vismara, Alessio Taglioni, Di¬ 
no Cinquini, l’imprenditore milanese Enrico 
Miorinì, il banchiere svizzero Ferdinando Gar¬ 
zoni. Un anno e 4 mesi ai funzionari Emilio De 
Marchi Gherini e Fedele Ruggiero e a Franco 
Barlassina, collaboratore di Carlo Pcscnti. Ol¬ 
tre alle pene detentive c pccunìarie, tutti i mag- 
-iori imputati sono stati colpiti da interdizione 
ai pubblici uffici per 5 anni o dichiarati inabi- 


i 


(itati per 10 anni alla gestione o direzione di 
imprese commerciali. Rosone è stalo dichiara¬ 
to inabilitato a queste funzioni c interdetto per¬ 
petuamente dai pubblici uffici. La vicenda sul¬ 
la quale i giudici della 5* Sezione del tribunale 
penale hanno pronunciato la loro sentenza è 
l’acquisto di azioni proprie da parte dello stesso 
Banco o dì compiacenti prestanomi: una truffa 
di 50 miliardi, passata in parte attraverso conti 
esteri, con conseguente frode valutaria per al¬ 
tri 4 miliardi. L’operazione era stata compiuta 
in due fasi, nel maggio-giugno (icll’81 c nel feb¬ 
braio-giugno dell’oc. Nel primo caso Calvi era 
in galera per esportazione di capitali, il secondo 
episodio si concluse quando egli era ormai spa¬ 
nto nella fuga senza ritorno a Londra. I suoi 
collaboratori rastrellarono sul mercato grandi 
quantitativi di azioni, in modo da rialzarne ar¬ 
tificiosamente il valore e accreditare l’immagi¬ 
ne di una solidità finanziaria del tutto illusoria. 
L’imbroglio consisteva nel mettere avanti co¬ 
me acquirenti di pacchcti azionari dei presta¬ 
nome, finanziando anche in nero le loro sotto- 
scrizioni. Personaggi eminenti della truffa fu¬ 
rono (Manfredi, fillorini, e il cementiere Carlo 
Pcscnti. Ma per quest’ultimo non c’è stata sen¬ 
tenza: la notizia della sua morte era giunta dal 
Canada lo stesso giorno dell’apertura del pro¬ 
cesso, il 21 settembre scorso. 

p. b. 


Fuoco di fila di domande al processo di Savona 

Di scena Teardo e le tangenti 


Nega tutto ma non 
riesce a convincere 

Il lungo interrogatorio dell’ex presidente socialista della 
Regione Liguria - «Sia più concreto ed eviti i comizi» 


Nostro servizio 

SAVONA — Il presidente del 
Tribunale chiamato a giudi¬ 
care l’ex presidente sociali¬ 
sta della Regione Liguria, 
Alberto Teardo e un altro 
folto gruppo di imputati ac¬ 
cusati di numerosi reati, 
dall’associazione di stampo 
mafioso alla truffa, è un ma¬ 
gistrato napoletano, Genna¬ 
ro Avello che ieri, durante 
l’interrogatorio di Teardo, si 
è rivolto al principale prota¬ 
gonista di questo clamoroso 
processo in tono cortese, bo¬ 
nario. disteso. Con questo to¬ 
no ad un certo punto ha 
chiesto a Teardo: quale ne¬ 
cessità c’era di riunire dieci 
persone e di concordare con 
esse una falsa deposizione ri¬ 
guardo ad una vicenda mar¬ 
ginale, e cioè il versamento 
di 69 milioni da parte di Leo 
Capello, indicato dall’accusa 
come tesoriere del gruppo, al 
Savona calcio, società di cui 
Capello era presidente? 

Si tratta di una riunione 
alla quale parteciparono 
Teardo e Capello per Indurre 
I dieci convocati, tutti di pro¬ 
vata fede teardiana, a dire 
che la somma era frutto di 
una loro spontanea sotto- 
scrizione poi regolarmente 
rimborsata. Si tratta di una 
mossa falsa di Teardo dalla 
quale ha preso origine il pro¬ 
cesso. 

Teardo ha dato una rispo¬ 
sta che, molto probabilmen¬ 
te, segna il terreno sul quale 
tenterà di difendersi. Ha det¬ 
to infatti: «Il problema era 
politico perché a quel tempo 
c’era una aggressione Inau¬ 
dita contro 11 Psl e i giornali 
erano durissimi. E un dise¬ 
gno politico che presiede a 


questo fatto. Bisognava di¬ 
fendere il partito e io ho fatto 
un richiamo di ordine gene¬ 
rale». Poi, con l’aria di chi 
non vuol perdersi in piccole 
cose, ha aggiunto: «Non mi 
Interessa il rapporto di Ca¬ 
pello con il giudice». Vale a 
dire: se sono stati indotti a 
mentire è affare che riguar¬ 
da Capello, non me. Lui, Al¬ 
berto Teardo, è un uomo po¬ 
litico, spiega al Tribunale. E 
arrivato a Genova da Vene¬ 
zia, sua città natale, nel 1957. 
Era iscritto al'Psl, ma svol¬ 
geva scarsa attività politica, 
attratto dal problemi sociali 
(poi si guasterà nel crescere, 
secondo l’accusa). Faceva l’i¬ 
spettore delle Assicurazioni 
Generali e aveva anche altre 
attività (commerciava pro¬ 
dotti chimici). 

Poi, ha detto, la chiamata 
del Partito che Io inviò pri¬ 
ma a Roma per svolgere la¬ 
voro sindacale e poi a Savo¬ 
na, come funzionario della 
Flom (in effetti li suo patron 
politico era Paolo Machia¬ 
velli. leader del Psl a Genova 
e in Liguria, scomparso dalla 
scena politica perché travol¬ 
to dallo scandalo di Santo 
Stefano al Mare, una storia 
di tangenti). 

A Savona, racconta Tear¬ 
do, inizia la sua attività poli¬ 
tica a tempo pieno diventan¬ 
do poi segretario provinciale 
del Psl. 

«CI sono state difficoltà e 
conflitti interni» dice Tear¬ 
do, che intende cosi anticipa¬ 
re la replica alle accuse di in¬ 
timidazione verso altri socia¬ 
listi rivoltegli dai giudici 
istruttori. Poi la cavalcata 
verso il potere. Diventa as¬ 
sessore regionale, membro 
del Comitato centrale del 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 
Bolzano 4 

Verona 3 

Trieste 5 

Venezia 3 

Milano 1 

Torino 1 

Cuneo 0 

Genova 5 

Bologna 1 

Firenze 4 

Pisa -1 

Ancona 4 

Perugia 2 

Pescara 4 

L’Aquila -2 

RomaU. 5 

RomaF. 5 

Caropob. — 1 

Bari 7 

Napofi 5 
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SITUAZIONE: L’area fredda che ancora continua ad affluire 
sull’Italia proveniente dall’Europa orientala alimenta un’area 
dì bassa pressione che agisce sul Mediterraneo centrale. La 
depressione interessa la quasi totalità delle nostra regioni ma 
in particolare quelle meridionali a quella centrali. 

IL TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settentrionali • su quella 
centrali nuvolosità irregolarmente distribuita • tratti accen¬ 
tuata a tratti alternata a schiarite. Sono possibili addensamen¬ 
ti nuvolosi a caranere temporaneo associati a precipitazioni, 
di tipo nevoso sulla fascia alpina. Durante H pomeriggio o in 
serata tendenza a miglioramento a cominciare dal seriore 
nord-occidentale. Sulla rimanenti ragioni italiana cielo molto 
nuvoloso o coperto con precipitazioni sparsa. Temperatura in 
leggero aumento al nord e successivamente al centro senza 
notevoli variazioni sulle regioni meridionali. 
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Partito; «sviluppo» aggiunge 
«alcune idee, forza aggre¬ 
ganti per trarre fuori Savona 
dalia sua condizione di 
emarginazione». 

A questo punto il volo vie¬ 
ne interrotto dal presidente 
il quale, con il consueto gar¬ 
bo, io richiama ad argomenti 
più concreti e più attinenti al 
processo chiedendogli: «Lei 
come viveva? Con II solo in¬ 
troito del suo incarico pub¬ 
blico? Aveva beni immobili? 
Oggi che cosa possiede?». 

TEARDO: -Possiedo l’ap¬ 
partamento di Aibissola do¬ 
ve vivo e che ho comprato 
non ricordo bene se nel 1968 
o nel 1970». 

PRESIDENTE: «Quando 
venne a Savona era già spo¬ 
sato?». 

TEARDO: .No, mi sono 
sposato nel 1965». 

Il presidente continua nel¬ 
le sue domande «indiscrete»: 
•Sua moglie le portò una do- 
tc?»«. 

TEARDO: «Sì». Poi l’impu¬ 
tato spiega che la moglie, 
con soldi datigli dai familia¬ 
ri, comprò una casa a Palo di 
Sassello, località dell’entro- 
terra savonese, un monolo¬ 
cale al Sestriere, un altro ap¬ 
partamento a Prato Nevoso, 
nel Cuneese, poi venduto. 

Il presidente Avolìo gli 
chiede spiegazioni anche sui 
conti correnti e libretti ban¬ 
cari (secondo gli accerta¬ 
menti della Guardia di Fi¬ 
nanza nel periodo 1975-1983 
sul conti correnti e sul libret¬ 
ti bancari del coniugi Teardo 
sono finiti un miliardo e cen¬ 
to milioni). A questo punto, il 
discorso si interrompe dopo 
che Teardo nega al avere 
nulla a che vedere con le tan¬ 
genti. 



SAVONA - Alberto Teardo mentre mene interrogato 


Sempre in tema di argo¬ 
menti concreti si passa alla 
vicenda dei Piani di Invrea, 
suggestiva località alle porte 
di Varazze. Secondo l’accusa 
Teardo. insieme ad altri due 
imputati, Marcello Borghi e 
Roberto Slccardi, approfit¬ 
tando della sua posizione di 
amministratore regionale, 
avrebbe indotto la marchesa 
Isabella Invrea a vendere a 
due impresari, Carlo Pre- 
gllasco e Michele Panerò, al¬ 
cuni terreni per un milione e 
novecentomlla metri qua¬ 
drati versando a Marcello 
Borghi 182 milioni di lire, fa¬ 


cendo figurare questa som¬ 
ma come provvigione a favo¬ 
re del Borghi senza che que¬ 
sto avesse svolto alcuna ope¬ 
ra di mediazione. 

Si tratterebbe quindi, dice 
la sentenza di rinvio a giudi¬ 
zio, di una vera e propria 
tangente che venne divisa in 
parti uguali fra Teardo, Bor¬ 
ghi e Slccardi con l’aggiunta 
di 36 milioni versati dai due 
impresari. In cambio, i tre, 
afferma l’accusa, si sarebbe¬ 
ro impegnati ad eliminare 
ogni ostacolo per la costru¬ 


zione ai Piani di Invrea di al¬ 
loggi per circa 28 mila metri 
cubi. Teardo, che in effetti in 
quel periodo versò in banca 
un assegno di una sessanti¬ 
na di milioni, dice che quella 
somma gli venne prestata 
dal Borghi per far fronte a 
spese elettorali e che lui, in 
cambio, gli diede in garanzia 
la casa di Palo di Sassello di 
proprietà della moglie. Se- 
nonché l’accusa afferma che 
la moglie del Teardo ha am¬ 
messo che la scrittura priva¬ 
ta fra lei e il Borghi riguar¬ 
dante la casa di Palo di Sas¬ 
sello, reca una data falsa: 
quella del 22 ottobre 1980, 
mentre essa la firmò nel giu¬ 
gno del 1982 (quando già era 
in corso l'inchiesta su Tear¬ 
do) allo scopo di giustificare 
con questo falso la tangente 
incassata dal marito. 

Teardo dice che l giudici 
istruttori hanno approfittato 
dello stato di confusione del¬ 
la moglie che era stata arre¬ 
stata. Poi ha un’impennata, 
il tono della voce si fa conci¬ 
tato: «Qui si vuol far passare 
il lecito per illecito. E da due 
anni, che non parlo, che. la 
stampa mi aggredisce senza 
eh? possa difendermi». 

E tornato sul suo terreno 
preferito, quello del comizio 
politico, lui che i comizi li 
evitava. Poi si calma e dà la 
sua versione sulla vicenda: 
non conosce nessuno dei 
protagonisti della storia; sul 
terreno venduto non è stato 
costruito nuiia, la prima 
parte del programma per la 
lottizzazione dei ventottoml- 
la metri cubi l’ha trattata un 
assessore regionale comuni¬ 
sta il quale ha imposto delle 
restrizioni al plano di lottiz¬ 
zazione del Comune di Va¬ 
razze; lui non ha fatto altro 
che prendere atto delle mo¬ 
difiche apportate ed ha ap¬ 
provato li programma. Tutto 
regolare, quindi. In effetti 
l’accusa sostiene che la tan¬ 
gente di 182 milioni pagata 
al Teardo, al Borghi e al Sic- 
cardl non rappresenta una 
mediazione per la vendita 
dei terreni, ma una «taglia» 
imposta per i metri cubi 
edificabili, tanto al metro 
cubo per un totale appunto 
di 182 milioni. 

Ennio Elena 


Per l’uccisione a Trieste dell’autonomo Greco 



«Si as 


servizio il 
capo della Digos» 

L’ha deciso Scalfaro - Craxi: «Un episodio doloroso» - L’inchiesta 
avocata dal Procuratore generale - Oggi in Calabria i funerali 


TRIESTE — Il dirigente della 
Digos triestina. Bruno D'Ago¬ 
stino, e gli agenti che hanno 
preso direttamente parte all’o¬ 
perazione conclusasi con l’ucci¬ 
sione dell’aùtonomo Pietro 
Maria Greco, devono da ieri se¬ 
ra «astenersi dal prestare servi¬ 
zio» e «restare a totale disposi¬ 
zione della magistratura». Lo 
ha stabilito il ministro dell’In¬ 
terno Scalfaro. 

Non è ancora la sospensione 
dal servizio — che può avvenire 
solo dopo eventuali provvedi¬ 
menti dei giudici che indagano 
sul perché l’autonomo sia stato 
ammazzato mentre fuggiva di¬ 
sarmato — ma una misura co¬ 
munque significativa. Scalfaro 
ha inviato ieri a Trieste, per 
un’inchiesta «interna», anche il 
vicecapo della polizia, prefetto 
Antonio Troisi. 

Da Palazzo Chigi il presiden¬ 
te del Consiglio Craxi fa sapere 
di avere chiesto a sua volta a 
Scalfaro «un rapporto detta¬ 
gliato» sulla morte di Greco, de¬ 
finita «il doloroso caso di Trie¬ 
ste». Dopo la valanga di inter¬ 


rogazioni e dichiarazioni sde¬ 
gnate, l’esecutivo comincia in¬ 
semina a muoversi. 

Anche a Trieste ci sono novi¬ 
tà: il Procuratore generale Fer¬ 
ruccio Franzot ha avocato l’in¬ 
chiesta, condotta finora dai so¬ 
stituti procuratori Coassin e 
Staffa. 

. Oggi pomeriggio a San Pan¬ 
talone, frazione del comune 
calabrese di San Lorenzo (qui 
era nato, e qui risiedono ancora 
i familiari), si svolgono i fune¬ 
rali di Pietro Maria Greco. 

Poche novità invece nelle in¬ 
dagini condotte direttamente 
dalla polizia di Trieste: l’esame 
delle carte sequestrate nell’ap¬ 
partamento di via Giulia dov’e- 
ra nascosto Greco farebbe pen¬ 
sare che quella casa fosse una 
base logistica di Autonomia, di¬ 
cono alcuni funzionari. Il pro¬ 
prietario dell'appartamento è 
Roberto Davi, medico dei Ser¬ 
vizi di salute mentale dell’Usl 
triestina; dal 15 febbràio è in 
ferie in Brasile. 

Fianco Roteili, direttore dei 
Servizi, si è detto ieri convinto 


della totate straneità det colle¬ 
ga a qualsiasi forma di conni¬ 
venza col terrorismo. Roteili ha 
parlato ieri in una asemblea 
durante lo scipero di 4 ore del 
personale dei Servìzi di Salute 
Mentale indetto per protestare 
contro la massiccia perquisizio¬ 
ne effettuata domenica nel 
comprensorio dell’ex ospedale 
psichiatrico dì S. Giovanni «con 
modalità francamente persecu¬ 
torie nei confronti dei giovani lì 
ospitati». 

Analoga denuncia anche in 
una dichirazione dei deputati 
cumunisti Benevelli e Bianca 
Galli, della sen. Franca Ongaro 
Basaglia, del responsabile sani¬ 
tà del partito Ariemma e del re¬ 
sponsabile psichiatria Crapet. 

Questa sera a Trieste si svol¬ 
ge una manifestazione indetta 
dal Pel, con la partecipazione 
del compagno Luciano Violan¬ 
te. Una delegazione comunista 
guidata da Quirino Ledda, vi¬ 
cepresidente del Consiglio re¬ 
gionale della Calabria, sarà 
presente anche ai funerali di 
Greco. 

s.g. 


11 «caso 
Torino» 
domani 
al Csm 


ROMA — Le polemiche sul caso del giudici di Torino appro¬ 
deranno probabilmente domani, giovedì, al Consiglio Supe¬ 
riore della Magistratura. Ieri sera i consiglieri laici Pel Ga¬ 
lasso e Assantl, Bertoni di «Unità per la Costituzione», Veruc- 
ci di «Magistratura indipendente». Bruti Liberati di «Magi¬ 
stratura democratica» hanno sollevato la necessità di discu¬ 
tere in pubblico e con i dovuti approfondimenti della situa¬ 
zione incandescente in cui il Csm si trova a vivere dopo l’av¬ 
vio delia procedura di trasferimento per i giudici sospettati di 
frequentazioni malavitose. L’ultimo episodio di una certa 
gravità è l’attacco al Csm mosso dal presidente delia Com¬ 
missione Giustizia dei Senato, il socialista Giuliano Vassalli, 
nel corso di una trasmissione televisiva. I consiglieri hanno 
chiesto che alla seduta plenaria e pubblica partecipi anche il 
guardasigillL 



Lo ha deciso un vertice convocato dal presidente della Regione, che ha poteri di ordine pubblico 

Palermo: una supersquadra cerca i latitanti 


Emanuel* De Francesco 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — La nuova «fi¬ 
losofia» repressiva potrebbe 
essere riassunta così: qual¬ 
che rastrellamento In meno, 
ma un ben più efficace lavo¬ 
ro di precisione. La caccia al 
latitante (quella vera) forse è 
già cominciata. C’è final¬ 
mente una supersquadra, 
composta da venti funziona¬ 
ri di polizia — addestrati, 
qualificati, con in dotazione 
strumenti tecnici moderni 
(ma è inutile chiedere quali) 
— che avrà un solo compito: 
penetrare nella grande sacca 
delle retrovie maliose, co¬ 
stringendo latitanti perico¬ 
losissimi ad uscire dallo sco¬ 


perto. Le hanno affidato un 
compito «a tempo pieno»: so¬ 
lo a Palermo 1 ricercati sono 
90, addirittura il doppio nel¬ 
l’intera provincia. 

È una delle decisioni che 
costituiscono 11 bilancio del 
summit che si è svolto ieri a 
Palermo per decisione del 
presidente della Regione — 
il de Rino Nicolosi — che di¬ 
mostra (almeno in questa fa¬ 
se) di volersi occupare del¬ 
l'ordine pubblico, facoltà 
questa che gli viene ricono¬ 
sciuta dallo statuto dell’au¬ 
tonomia siciliana. L’altra de¬ 
cisione assuntane tilizzare 
150 carabinieri per la crea¬ 
zione del secondo nucleo 
operativo dell’arma. Infine, 


alcune proposte riguardano 
lo snellimento dei compiti, e 
quindi — di fatto — un po¬ 
tenziamento dei commissari 
di pubblica sicurezza. Ma 
non vengono solo dall’incon¬ 
tro a Palazzo d’Orleans, sede 
della Regione, le ultimissime 
in materia di lotta alla ma¬ 
fia. 

Anche la commissione an¬ 
timafia del parlamento sici¬ 
liano appare disposta a muo¬ 
versi in sintonia con quella 
nazionale, I cui commissari 
— come si ricorderà — appe¬ 
na una settlmanafa tornaro¬ 
no a Palermo sull’onda dei 
nuovi grandi delitti. Indleci 
cartelle (accompagnate da 


memorie, note e testimo¬ 
nianze delle forze sodali) il 
neonato organismo deli'Ars 
invia proposte e riflessioni 
alla commissione «gemella» 
del Parlamento. «Questo do¬ 
cumento — commenta Pie¬ 
tro Ammarata, comunista, 
vicepresidente della com¬ 
missione — è un primo risul¬ 
tato positivo, ora che si sono 
in qualche modo superate 
incertezze, difficoltà e remo¬ 
re, peraltro non del tutto ri¬ 
solte. Noi comunisti solleci¬ 
teremo una più forte e deter¬ 
minata azione nell’attività di 
indagine e di proposta della 
commissione volta ad af¬ 
frontare i nodi della traspa¬ 


renza della spesa pubblica 
regionale (appalti, forniture 
e contributi) e del suo con¬ 
trollo democratico». 

Nel documento inviato a 
Palazzo San Macuto, apprez¬ 
zamenti positivi per la legge 
La Torre. Disappunto, inve¬ 
ce, per la «mole» delle confi¬ 
sche e dei sequestri, fatta ec¬ 
cezione per Palermo e Mila¬ 
no. Si riconosce finalmente 
che esiste una vastissima 
gamma di certificazioni 
«non necessarie, ingiustifi¬ 
cate, ripetute e penalizzanti» 
che con la legge non hanno 
nulla a che vedere. Perciò si 
sollecita la creazione di una 
«banca dati» e di «sistemi in¬ 
formatizzati centrali e peri¬ 


ferici* che facciano pulizia di 
inutili bardature. Viene 
chiesta l'abolizione dell’isti¬ 
tuto della «diffida», si formu¬ 
lano indicazioni tecniche per 
l’amministrazione dei ben! 
sequestrati, quali la sostitu¬ 
zione del «custode giudizia¬ 
rio* con il «curatore specia¬ 
le», nominato da ciascuna 
azienda, con professionalità 
e retribuzioni adeguate. SI 
ribadisce infine che in assen¬ 
za di un diverso sviluppo 
economico in Sicilia, l’Impe¬ 
gno soltanto repressivo dello 
stato è destinato a non inci¬ 
dere. 

0 .L 


Frode Iva 
a Palermo 
dieci 

in manette 


PALERMO — Dieci imprenditori In manette 
a Palermo per frodi tributarie, violazione 
della legge suilTva e associazione per delin¬ 
quere: tra essi Maurizio Cluni, un libraio-edi¬ 
tore fratello del più noto giornalista Roberto, 
che ha dovuto rinunciare nel giorni scorsi 
all’incarico di direttore delia «Nazione» per 
l’opposizione dei redattori, motivata dalla 
presenza nelle liste della P2.1 dieci mandati 
di cattura — tra gii altri nomi trapelati, quel¬ 
li del commercianti Antonino Abate, Mario 
Talamo, Giuseppe Marchese, Enzo Marcianò 
e gli assicuratori Luigi Candloto e Maria 
Concetta Amodel — sono stati spiccati dal 
giudici istruttori di Torino, attualmente in 
trasferta In Sicilia. 

Tutto deriva infatti da un rivolo deilTn- 


chiesta che portò nel dicembre scorso al blitz 
antimafia Torino-Catania con centinaia di 
arresti. Si scoprì che a Roma due avvocati. 
Lino Maucelli e Michele Panaro, con l’ausilio 
di un agente di Polizia, Antonino Cogliu e di 
un ex-capitano della Guardia di Finanza, Se¬ 
rafino Lattuca, facevano sparire dietro com¬ 
penso fascicoli di processi compromettenti 
dagli archivi della Cassazione. Una perquisi¬ 
zione nello studio di consulente commerciale 
messo su a Palermo dall’ex ufficiale ha por¬ 
tato alla luce documenti che proverebbero 
colossali evasioni tributarie. Solo alla società 
libraria «Filippo Cluni srl», di cui Maurizio 
Cluni i amministratore unico, è stato conte¬ 
stato un «rimborso non dovuto* di Iva per 840 
milioni. 


Traffici col 
caffi: 335 
miliardi 
di multa 


TRIESTE — H tribunale di Trieste ha condannato quattro 
commercianti di caffè a multe per quasi 335 miliardi di lire 
perché riconosciuti colpevoli di frodi valutarie all’estero per 
quasi 119 miliardi di lire. I due maggiori Imputati, Ernesto 
Lichetenstein, cittadino austriaco residente a Trieste, e Enri¬ 
co Brelner, di Trieste, rispettivamente procuratore generale e 
amministratore della società di import-export «Tropical Cor¬ 
poration». con sede a Trieste, sono stati condannati in contu¬ 
maciaciascuno a un anno di reclusione, a cen to ss e ss an tacln- 
que miliardi di multa ed a 200 milioni di sanzione ammini¬ 
strativa. Lichetestein e Brelner avrebbero acquistato ingenti 
partite di caffè brasiliano tramite due società anonime con 
sede in Svizzera, e le avrebbero poi rivendute alla «Tropical», 
maggiorando le fatture del 20-30 per cento e trattenendo la 
differenza in Svizzera. 
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Per salvare il pentapartito L’importante e atteso provvedimento dovrebbe essere votato stasera dalla Camera 


Ora è ufficiale 
A Napoli ex Msi 
voterà il bilancio 

Si è autoproclamato leader di un partito 
«verde» - Sarà seguito da altri missini? 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Si è autoproclamato leader di un partito «verde, ma in 
realtà è un «nero» pentito. Francesco Vollero, missino per più di 
vent'anni, è il nuovo alleato del pentapartito al Comune di Napoli. 
In un incontro ufficiale con le delegazioni dei partiti che compon¬ 
gono la giunta dimisisonaria (De, Psi, Pri, Pii) ha annunciato la 
propria disponibilità ad appoggiare in maniera organica e perma¬ 
nente l’amministrazione comunale. È insomma il quarantesimo 
voto che va ad aggiungersi ai 39 su cui può contare il pentapartito. 
Da solo, si sà, non basta. Occorre ancora il quarantunesimo. Ma 
negli ambienti democristiani e socialisti ieri circolava un’insolita 
euforia. C’è chi è convinto che Vollero non sia destinato a restare 
solo, vi sarebbero anche altri consiglieri della destra pronti a segui¬ 
re il suo esempio. Dall’interno del Msi giungono, naturalmente, 
secche smentite e perentori dichiarazioni di fedeltà ad Almirante. 
Tuttavia voci, ed anche qualche nome, si rincorrono con insisten¬ 
za; a tessere le fila della trama sarebbe la corrente dorotea della 
De. 

Un’operazione trasformista in piena regola, dunque. Della peg¬ 
giore tradizione napoletano. Un progetto tuttavia perseguito con 
lucida determinazione da mesi e mesi. Vollaro infatti ha abbando¬ 
nato il gruppo del Movimento sociale circa un anno fa, prima 
proclamandosi «indipendente» poi rappresentante di un «partito 
verde italiano» che è tutt’altra cosa rispetto alle «liste verdi» e ai 
vari movimenti ecologisti che stanno spuntando un po’ dappertut¬ 
to in Italia con ben più solido retroterra culturale e politico. Con¬ 
temporaneamente alla defezione di Volloro è iniziato il corteggia¬ 
mento, conclusosi con un fiasco clamoroso, del radicale Marco 
Pennella. Intanto sottobanco sono continuati i contatti, più o 
meno riservati, con singoli consiglieri del Msi per convincerli a 
saltare il fosso. 

Il pentapartito si incontrerà venerdì prossimo col «partito ver¬ 
de» per mettere a punto gli accordi, tra cui le modalità delle 
nomine nelle Usi e nelle aziende municipalizzate. Di convocare il 
consigli comunale, intanto, il sindaco D'Amato non ne parla nem¬ 
meno, nonostante la giunta sia dimissionaria e il comitato di con¬ 
trollo abbia intimato ad approvare il bilancio entro il 20 marzo. 
Probabilmente la prossima seduta non si terrà prima di dieci 
giorni per permettere alle segreterie dei partiti di guadagnar tem¬ 
po. Una spina nel fianco della coalizione a cinque è l'atteggiamen¬ 
to del Psdi. I socialdemocratici si erano rifiutati nei giorni scorsi di 
partecipare ad ulteriori riunioni collegiali ma poi dopo un «chiari¬ 
mento» col Psi, c’è stato un riavvicinamento. 

Nella vicenda comunale si inseriscono, intanto ulteriori impli¬ 
cazioni giudiziarie. Infatti il consigliere comunale De Roberto Pe¬ 
pe, già vice presidente del San Carlo, è stato rinviato a giudizio 
insieme ad altre sette persone per lo scandalo «funi d’oro» del 
teatro lirico con l’accusa di interesse privato in atti d’ufficio. Pepe 
(che per questa storia fu anche arrestato) sarà processato insieme 
all’ex consigliere ed assessore Psdi Vincenzo De Rosa, nonché 
imprenditori e tecnici coinvolti nell’affare. Prosciolto invece un 
altro consigliere comunale, il missino Angelo Cerbone. Compieta- 
mente scagionati gli ex assessori delle giunte di sinistra Locorato- 
lo, Vìsca, Demitry, Cennamo, D’Amato, Cammarota e Langella. 


Manovre de contro la riforma 


dell'Immunità parlamentare 

Lo scudocrociato sta facendo marcia indietro rispetto alle posizioni assunte in commissione e propone mo¬ 
difiche inaccettabili - Per oggi ha iscritto a parlare 13 suoi deputati - Le questioni al centro dei contrasti 



Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Minacce, mezze 
parole, dichiarazioni bellico¬ 
se: I pentiti Gianni Meliuso e 
Guido Catapano, ieri matti¬ 
na prima dell’inizio del pro¬ 
cesso alla Nco nei quale è im¬ 
putato anche Enzo Tortora, 
hanno tenuto ancora una 
volta banco. 

Se fino a ieri le loro dichia¬ 
razioni erano tutte orientate 
sul «caso Tortora», prima 
della sedicesima udienza del 
processo, il canovaccio è sta¬ 
to cambiato: dell’ex presen¬ 
tatore di Portobello si è par¬ 
lato poco e solo per dire — 
come ha fatto Guido Catapa¬ 
no — che il vertice della Nco 
ha dato ordine di salvare 
Tortora e sbugiardare Pan- 
dico. 

Catapano e Melluso han¬ 
no fatto anche trapelare una 
spaccatura che si è creata fra 
I «pentiti» della camorra rin¬ 
chiusi a Pallano (14, compre¬ 
so un coreano) e quelli invece 
detenuti a Campo basso (13 


ROMA — La De sta brigan¬ 
do perchè la Camera non 
giunga stasera al voto di 
quella riforma dell’Immuni¬ 
tà parlamentare che rappre¬ 
senta un altro nodo della 
questione morale. Grazie al¬ 
l’Indeterminatezza delle nor¬ 
me attualmente In vigore, 
soprattutto la De ma anche 
altri partiti, sono riusciti a 
trasformare questo istituto 
da strumento di garanzia 
contro le persecuzioni In una 
forma di diffuso privilegio e 
di impunità. 

Da qui la decisione del co- 
munislti e di altri gruppi di 
proporre una serie di modifi¬ 
che all’art. 68; e da qui un 
lungo lavoro In commissione 
che, con l’assenso del demo¬ 
cristiani Galloni e Mattarel- 
la, aveva portato ad una pro¬ 
fonda e unanime revisione in 
particolare del sistema del¬ 
l’autorizzazione a procedere 
da parte della magistratura 
ordinaria. 

La nuova normativa pre¬ 
vede termini non solo asso¬ 
lutamente tassativi per l'e¬ 
same della richiesta ma an¬ 
che sanzionatori: la Camera 
cui appartiene il parlamen¬ 
tare inquisito si riunisce en¬ 
tro 120 giorni per l'esame 
dell'autorizzazione a proce¬ 
dere, ed essa è concessa se 
l’assemblea non approva en¬ 
tro quel termine una propo¬ 
sta motivata di diniego. Im¬ 
provvisamente un muta¬ 
mento netto dell'atteggia¬ 
mento de: va bene discutere 
la richiesta entro quattro 
mesi, ma niente disposizioni 
che garantiscano in modo 
certo gli effetti di questa pre¬ 
scrizione. È praticamente lo 
svuotamento di tutta la ri¬ 
forma, talmente evidente è 


la riserva mentale sull'effet¬ 
tivo carattere vincolatolo 
del termine. 

Sulla globalità della di¬ 
sposizione Invece insistono 
non solo i comunisti e la Si¬ 
nistra indipendente, ma an¬ 
che 1 repubblicani. E 11 com¬ 
pagno Francesco Loda ha 
proprio iersera ribadito che 
la sanzione allo scadere del 
quarto mese dalla formula¬ 
zione della richiesta di auto¬ 
rizzazione a procedere è ele¬ 
mento determinante e Irri¬ 
nunciabile, che caratterizza 
l'intera riforma per evitare 
che si ripetano gli insabbia¬ 
menti e perchè si realizzi 
un'effettiva moralizzazione 


deli'istituto. Il calendario 
della Camera prevede che 
nella serata di oggi si giunga 
al voto finale: ma la De ha 
iscritto Ieri a parlare ben tre¬ 
dici suoi deputati (che prati¬ 
camente parlano contro 1 lo¬ 
ro colleghl di partito Galloni 
e Mattarella) con il chiara 
scopo di guadagnare tempo. 

Un altro aspetto rilevante 
della riforma su cu) tuttavia 
non esistono contrasti ri¬ 
guardo l’eleggibilità di un 
candidato che si trovi In car¬ 
cere. Attualmente, se eletto, 
esso viene Immediatamente 
e automaticamente scarce¬ 
rato (caso Negri, caso Torto¬ 
ra). Le nuove disposizioni 


confermano la eleggibilità 
ma non determinano Fanto¬ 
matica liberazione: si preve¬ 
de che entro quindici giorni 
dalla convalida dell'avvenu- 
ta elezione, la Camera cui 
appartiene si pronunci sulla 
scarcerazione o meno dell'e¬ 
letto. Analoga disciplina è 
prevista per l casi di senten¬ 
za di carcerazione diventata 
esecutiva nel confronti di un 
parlamentare nel corso del 
mandato. 

Su un terzo aspetto del 
problema dell'Immunità In¬ 
sistono l comunisti. Attual¬ 
mente l’insindacabilità del 
parlamentare riguarda le 


opinioni espresse e l voti dati 
nell’esercizio delle funzioni. 
La commissione prevede 
un’estensione dell’inslnda- 
cabllltà anche agli atti esclu¬ 
sivamente compiuti nell’e¬ 
sercizio delle tipiche funzio¬ 
ni parlamentari. Il Pel ha 
espresso contrarietà a que¬ 
sta estensione preoccupato 
dell’interpretazione abusiva 
che ne potrebbe seguire co¬ 
prendo In questo modo an¬ 
che aspetti del comporta¬ 
mento parlamentare estra¬ 
nei alle finalità della funzio¬ 
ne. 

Giorgio Frasca Polara 


Duro attacco del Psi a Cossiga 
De Mita ribatte: «opportunisti» 


ROMA — Un duro attacco 
dell'«Avanti!» a Francesco Cossiga per 
la lettera con la quale il presidente del 
Senato ha espresso a Craxl la protesta 
dell’assemblea di Palazzo Madama 
contro l'abuso della decretazione d'ur¬ 
genza. L’articolo segnala una forte irri¬ 
tazione di Palazzo Chigi per l’episodio, 
ma anche una crescente tensione tra De 
e Psi, rinfocolata sul fronte opposto dal¬ 
lo stesso De Mita: in un discorso a Peru¬ 
gia il segretario democristiano ha lan¬ 
ciato sugli alleati il sospetto di rifiutare 
la sua proposta di patti pre-elettorali 
perché «pronti, in caso di sorpasso co¬ 
munista, a saltare sul carro del vincito¬ 
re». E ai socialisti direttamente ha rin¬ 
facciato che «governabilità significa 
anche ristabilire regole del gioco chiare 
c valide per tutti, eliminando nella vita 
politica italiana gli spazi di un ricatto di 


puro potere». Come si vede, volano pa¬ 
role grosse. 

L'attacco deii’»Avanti!» (firmato da 
Salvo Andò) a Cossiga va comunque 
ben oltre la guerriglia tra 1 due partiti: 
una volta di più emergono gli obiettivi 
craxiani di un'espansione dei poteri 
dell'esecutivo grazie alla parallela limi¬ 
tazione dei diritti e delle prerogative del 
Parlamento. Andò non osa contestare 
che tra «i doveri del buon presidente 
d’assemblea rientri quello di richiama¬ 
re il governo tutte le volte in cui questi 
eccede nel ricorso ai decreti legge, e fi¬ 
nisce così per comprimere oggettiva¬ 
mente gli spazi del lavoro parlamenta¬ 
re». Ma questo riconoscimento serve al 
dirigente socialista solo per contestare 
subito dopo a Cossiga un «assolvimento 
meramente formale del proprio dove¬ 
re», In quanto non farebbe seguire alla 


«censura» una spiegazione del fenome¬ 
no alle radici. Le quali «radici», secondo 
Andò, sarebbero le seguenti: le «difficol¬ 
tà che si frappongono, nel contesto di 
un corretto rapporto fra governo e Par¬ 
lamento, a un’ordinata attività legisla¬ 
tiva. E in una situazione di confusione 
senza regole come l’attuale, è inevitabi¬ 
le che il governo difenda con ogni mez¬ 
zo il suo diritto a governare». 

In sintonia con queste gravi afferma¬ 
zioni, la conclusione è un perentorio in¬ 
vito al due presidenti delle Camere a 
•non limitarsi a mantenere In vita un 
prestigio del Parlamento senza sostan¬ 
za politica», ma ad adoperarsi per spia¬ 
nare la strada alle riforme regolamen¬ 
tari — in testa a tutte l’abolizione del 
voto segreto — gradite al governo Cra- 
xi. 


Ormai evidente la spaccatura tra i pentiti detenuti a Paliano e quelli di Campobasso 

Processo di Napoli, «Gianni il bello» 
chiama in causa misterioso miliardario 

«Accantonato» Tortora, Meliuso e Catapano si sono soffermati su altri aspetti de! dibattimento - Il nome del «mister 
x» amico di Calvi, costruttore, capace di gestire canali diretti d’informazione, sarà fatto solo ai giudici milanesi 


in tutto). Questi ultimi — fra 
cui Melluso e Catapano — 
non hanno voluto sottoscri¬ 
vere, infatti, un documento 
nel quale si chiedeva mag¬ 
giore protezione per le fami¬ 
glie del pentiti e 11 varo di 
una legge favorevole al dis¬ 
sociati delle organizzazioni 
criminali. 

La frattura è evidente: Ieri 
i pentiti rinchiusi a Paliano 
non sono arrivati in aula e 
pare non abbiamo alcuna in¬ 
tenzione di partecipare a 
nessuna delle altre udienze. 

Meliuso ha lanciato oscuri 
messaggi, ma con precisi ri¬ 
ferimenti alla situazione mi¬ 
lanese. «Gianni li bello» dopo 
aver parlato a lungo di pre¬ 
sunti misfatti compiuti dal¬ 
l’avvocato che lo ha denun¬ 
ciato l’altro giorno, è passato 
a parlare di un miliardario, 
potentissimo, protetto e col¬ 
legato a potenti politici che 
avrebbe avuto in passato 
contatti con Francis Tu ra¬ 
teilo. Un uomo del quale, pe¬ 
rò, Melluso non ha voluto fa- 
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Salvatore Imperatrice 


Chi è Imperatrice 
killer e suicida 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Un infiltrato, un «vero pentito», un killer chi era 
Salvatore Imperatrice, il camorrista che sì £ impiccato sabato 
scorso nel carcere dì Avellino e morto dopo 48 ore dì agonia? 

Mario Incarnato, suo indivisibile compagno durante gli anni 
di fuoco della camorra ed ora «pentito» ha detto di lui: «era un 
ragazzo disperato e i suoi familiari sono stati minacciati. Fu 
mandato da Cutolo per infiltrarsi fra di noi. Poi si è trovato in 
difficoltà». 

Dunque Imperatrice — secondo Incarnato — sarebbe stato 
solo un «provocatore». 

Dì diverso avviso sono i pentiti Melluso e Catapano: «ha fatto 
una brutta fine, povero ragazzo; la madre venne sequestrata da 
esponenti della Nco per evitare che Salvatore parlasse. Qualche 
pentito ha persino detto che era un infiltrato, ed hanno fatto in 
modo che tornasse nelle carceri normali. Da quel momento per 
lui la vitaèdiventata difficile, quasi impossibile». Un vero penti¬ 
to, dunque, secondo Melluso e Catapano, che non è stato capito 
da nessuno. 

Salvatore Imperatrice è stato visto Pultima volta in un’aula di 
tribunale un mese e mezzo fa: nell’aula bunker di S. Alarla 
Capua Veto re. La madre dalle transenne gridò a tutti: «mio 
figlio £ malato! deve andare a curarsi». Ma alla pazzia dì Impera¬ 
trice nessuno ha mai creduto. 


MILANO — Per molti anni rìnterrogativo ha appassionato 
gli scienziati. È possibile che alcune forme di cancro siano 
causate da un virus, non solo mediante l’attivazione degli 
oncogeni ma in modo diretto, come avviene nelle malattie 
infettive? La conferma, preceduta da ripetuti riscontri speri¬ 
mentali, è venuta ieri dal prof. Robert C. Gallo, a Milano per 
un Incontro promosso dalla Fondazione Lorenzini sui virus 
tumorali, le leucemie, i fattori di crescita dei linfociti e i 
linfomi, una neoplasia delle ghiandole linfatiche oggi guari¬ 
bile nel 60-70% del casi. 

Direttore del laboratorio di biologia cellulare dei tumori 
presso il National Institute of Health di Bethesda (Mary¬ 
land), occhiali dalle lenti spesse, i capelli eternamente arruf¬ 
fati, Gallo è, nel suo campo, uno dei più grandi e sicuramente 
11 più estroso del ricercatori viventi. 

Almeno in un caso, quello delia leucemia a cellule T, la 
causa virale è riconosciuta da tempo. Già nel 1980 Robert 
Gallo aveva diretto il gruppo di ricercatori che isolarono 
l’HUv, o Human T-cell Leukemia Virus, In un paziente affet¬ 
to da una neoplasia T linfocitaria. Questa leucemia, endemi¬ 
ca nel Car&ibl, soprattutto ad Haiti, nel Giappone meridiona¬ 
le e relativamente comune in Africa, è invece piuttosto rara 
in Occidente. Colpisce alcune popolazioni cellulari dotate di 
una straordinaria proprietà: trascorrono nel Timo (per que¬ 
sto vengono indicate con la lettera T) un periodo di «appren¬ 
distato», prima di essere arruolate nel grande e complesso 
esercito del sistema immunitario. La scoperta aveva suscita¬ 
to polemiche. Ora gii scienziati non hanno più dubbi sulla 
causa virale della malattia. Non solo. Anche una particolare 
forma di linfoma, presente nell’Africa centrale, sembra pro¬ 
vocata da un virus. Per altri linfomi diffusi in Italia, come il 
morbo di Hodgkln, l’ipotesi virale «resta affascinante» ma 
non ha ancora trovato conferme. 

A Gallo dobbiamo un’altra scoperta: 11 ritrovamento di 
materiale genetico appartenente au’HU virus nel linfociti di 
pazienti affetti dall’Aids, la sindrome da immunodeficienza 
acquisita che colpisce soprattutto (ma non esclusivamente) 
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La conferma feri in un Incontro tra famosi ricercatori a Milano 

Il cancro si può prendere 
per un virus? È possibile 


La scoperta 
del professor 
Robert C» Gallo 
del Maryland 
L’Aids 
potrebbe 
«esplodere» 
in Italia 
Emofilia 
e pericoli 
insiti nelle 
trasfusioni 


gli omosessuali, gli emofilie!, gli haitiani e ! tossicodipenden¬ 
ti. Questo significa che la leucemia T e l’Aids sono provocate 
dallo stesso virus? 

Secondo Gallo ed i suol collaboratori, che hanno battezza- 
- to il virus «HUv ili», la risposta è positiva; ma a questo punto 
esplode di nuovo la polemica. Gli americani hanno pubblica¬ 
to i risultati delle loro ricerche sulla rivista «Nature» del 24 
gennaio. Tre giorni prima l’équipe deli’istituto Pasteur, che 
fa capo ai professori Lue Monlaigner e Simon Wain Hobson, 
aveva sostenuto il contrario sulla rivista «Celi». I francesi 
affermano di avere identificato l’Intera sequenza genetica 
del virus battezzato Lav, e considerato estraneo all’agente 
Infettivo della leucemia T. 

Ieri Robert C. Gallo ha ribadito le proprie convinzioni- Ma 
quale che sla la verità sta di fatto che queste scoperte riguar¬ 
dano da vicino il nostro paese. Nel giorni scorsi un’indagine 
epidemiologica condotta da alcuni ricercatori della cattedra 
di Immunologia clinica dell’Università La Sapienza di Ro¬ 
ma, diretta dal prof. Fernando Aiuti, ha definito «probabile 
in Italia nel prossimi due anni» l’esplosione di un alto nume¬ 
ro di casi di Aids. La velocità di diffusione della malattia è 
molto elevata e tutte le terapie sono risultate scarsamente 
efficaci. Ora gli americani stanno mettendo a punto un anti¬ 
cerpo, ma le ricerche sono ancora In una fase preclinica; per 


re 11 nome riservandosi di de¬ 
porre davanti ai magistrati 
milanesi. Questo personag¬ 
gio, che difende ed è legato 
anche a Tortora, deve «teme¬ 
re più da Epaminonda che 
da me — ha affermato Mel¬ 
luso — perché mentre io so¬ 
no finito in carcere. Angelo è 
rimasto fuori fino a pochi 
mesi fa». Il potente, quanto 
misterioso, miliardario 
avrebbe riciclato, grazie alla 
complicità di Roberto Calvi, 
1 soldi dei sequestri di perso¬ 
na che gli forniva Turatello 
riscuotendo un aggio del 
30% ed i proventi gli avrebbe 
investiti nell’edilizia. Questo 
misterioso «mister x» sareb¬ 
be in grado di difendersi tra¬ 
mite canali di informazione 
che operano su tutto il terri¬ 
torio nazionale. 

L’udienza è durata solo 
un’ora, a causa di un’assem¬ 
blea di avvocati, il tempo di 
ascoltare solo due imputati. 
Mario Astorina, il «contabi¬ 
le» della banda Turatello ha 
smentito l’appartenenza al 


il momento la sola strada percorribile resta quindi la preven¬ 
zione. Come può essere trasmesso il virus? «Anzitutto — spie¬ 
ga Gallo — attraverso contatti intimi interpersonali, il seme 
maschile, ma anche la saliva: in particolari condizioni perfi¬ 
no un bacio rischia di essere pericoloso. Ma le insidie più 
temibili possono venire dalle trasfusioni.. Secondo il prof. 
Giovanni Battista Rossi, direttore del laboratorio di virologia 
deUTstitutosuperiore di sanità, in Italia abbiamo avuto fino¬ 
ra almeno due casi di emolitici che avrebbero contratto 
l’Aids dopo una trasfusione di plasma. 

Conosciute fino a ieri come la «malattia dei re», perché 
prediligeva le case regnanti dove i matrimoni tra consangui¬ 
nei sono frequenti, l’emofilia è caratterizzata dall’assenza del 
fattore 8*, una proteina dei sangue che favorisce la coagula¬ 
zione. Un tempo la cura consisteva in trasfusioni compiete. 


gruppo di Francis, di Meliu¬ 
so e Andrea Villa (un testi¬ 
mone in questo dibattimen¬ 
to), ha tentato di sbugiarda¬ 
re Pandico, Barra, D’Amico e 
la sua deposizione è stata 
estremamente convincente, 
ma alia fine, quando gli è 
stato chiesto come mai gli 
fossero stati inviati due va¬ 
glia da 100 mila lire l’uno da 
Ottaviano, Astorina si è in¬ 
ceppato, contraddicendo di 
fatto tutto il senso della de¬ 
posizione che aveva semina¬ 
to molti dubbi sulla credibi¬ 
lità dei pentiti. Astorina non 
ha saputo neanche spiegare 
il perché di questi regali rice¬ 
vuti da Domenico Pagani. 

L’udienza è stata quindi 
rinviate a lunedì quando do¬ 
vrebbero essere di scena l 
•pentiti» Sanfilippo, Sganci¬ 
la ed Esposito, ma i primi 
due sono rinchiusi a Paliano 
e non si è certi, dunque sulla 
loro presenza in aula. 

Vito Faenza 

NeMo foto ac ca n to al titolo: 


Alitalia condannata per il 
disastrò aereo del ’72 a Palermo 


PALERMO — Per il disastro aereo di «Montagnalonga» (5 
maggio 1972, vicino all’aeroporto palermitano di Punta Ral- 
sl, 115 morti) FAlitalia è stata condannata ai risarcimento del 
danni patrimoniali e no. La sentenza è della prima sezione 
civile del tribunale di Palermo, che ha Inoltre disposto un 
supplemento di Indagine per accertare eventuali responsabi¬ 
lità dei ministeri del Trasporti e della Difesa. Il risarcimento 
deciso dal tribunale riguarda le famiglie di due delle vittime 
(la compagna Angela Fals, già nostra compagna di lavoro 
nella redazione siciliana de «l’Unità», ed Elisabetta Salatlello, 
figlia dell’on. Giovanni Salatlello, deputato indipendente 
eletto nelle liste del Pel), mentre I congiunti delle altre perso¬ 
ne coinvolte nel disastro avevano già accettato la transazio¬ 
ne dell’Allt&lia. 

Tre giorni di sciopero 
per 80.000 medici 

ROMA — Ottantamila medici dipendenti dal Servizio sanita¬ 
rio nazionale (quelli cioè per i quali non esiste la convenzione 
come per 1 medici di famiglia, o medici specialisti ambulato¬ 
riali) hanno proclamato tre giorni di sciopero per 1115,21 e 22 
marzo prossimi. Motivo dello sciopero è il mancato ricono¬ 
scimento, da parte della commissione per il riordino delle 
pensioni, della classe medica come «categoria peculiare» e 
soggetta quindi a regime pensionistico «speciale». 

Magistrato rinviato a giudizio 
per una tentata estorsione 

VICENZA — Un magistrato, il dott. Luigi Rende, di 43 anni, 
già sostituto procuratore della Repubblica di Vicenza ed at¬ 
tualmente trasferito a Brescia ma sospeso dall’incarico e dal¬ 
lo stipendio perché coinvolto in una inchiesta, è stato rinvia¬ 
to a giudizio per tentativo di estorsione dal sostituto procura¬ 
tore delia Repubblica di Trieste. Rende, implicato in una 
indagine sullo sviluppo di attività di stampo mafioso nel 
Vicentino, era stato chiamato in causa dal titolare di una 
pizzeria. Bernardino Buonocore, arrestato nel 1982 dai cara¬ 
binieri per il possesso di banconote e documenti ritenuti fal¬ 
si. Più tardi era stato accertato che il materiale sequestrato al 
Buonocore non era falso. Buonocore ha rivelato che il doti. 
Rende, nel corso di un interrogatorio dopo l’arresto, gli pro¬ 
pose la possibilità di risolvere ogni sua pendenza giudiziaria 
con il pagamento di dieci milioni di lire. 

Aumento di 58,5 miliardi 
del capitale Mondadori 

MILANO — Mario Formenton, presidente e amministratore 
delegato della Mondadori, ha dichiarato che entro la del 
mese si riunirà il consiglio di amministrazione del gruppo 
editoriale per approvare la proposta di aumento di capitale 
da sottoporre alla assemblea straordinaria degli azionisti. 
L’aumento di capitale dovrebbe essere di 58,5 miliardi, meno 
di quanto inizialmente preventivato poiché il gruppo edUo- 
riale sta mettendo a punto una «strategia di risparmi» che 
dovrebbe consentire il recupero di ulteriori 50 miliardi. I 
lavoratori della Mondadori nei giorni scorsi hanno sciopera¬ 
to proprio per respingere il piano aziendale, considerato «un 
miope ripiegamento su se stessi, finalizzato solo a dare 
un’immagine di pulizia al nuovi azionsti». 

Sicilia, truffa del vino 
Arrestato Alberto Salvo 

PALERMO — L’industriale Alberto Salvo, di 61 anni, è stato 
colpito da ordine di cattura del sostituto procuratore Giusep¬ 
pe Pignatone per associazione a delinquere e truffa aggrava¬ 
ta ài danni della Regione siciliana é dei suol enti. Il provvedi¬ 
mento riguarda altre cinque persone, quattro delle quali lati¬ 
tanti. È stato Invece arrestato Francesco Cuslmano, di 49 
anni, dirigente della cantina vinicola «Enosicilia». Secondo 
l’accusa avrebbero percepito contributi regionali per sette 
miliardi relativi all’esportazione di vino. Il prodotto era inol¬ 
tre risultato sofisticato. 

Morta a Bergamo la madre 
del compagno Lucio Magri 

BERGAMO — È morta a Bergamo all’età di 91 anni la signo¬ 
ra Maria Bonetti Magri, madre del compagno Lucio Magri. 
La signora Magri, colpita domenica scorsa da un Ictus cere¬ 
brale, era nata a Ferrara ma da oltre 40 anni viveva a Berga¬ 
mo. I funerali avranno luogo domani alle ore 14 partendo da 
via Carducci 3, a Bergamo. Al compagno Lucio Magri il com¬ 
pagno Alessandro Natta ha inviato un telegramma di condo¬ 
glianze. 

Scotti precisa: nell’agosto 
’84 non ero sindaco di Napoli 

NAPOLI — In merito alla notizia pubblicata nell’edizione di 
ieri «Napoli: un’inchiesta su delibera comunale (sindaco era 
Scotti)», il vicesegretario nazionale della Democrazia cristia¬ 
na onorevole Vincenzo Scotti ci ha precisato che all’epoca del 
provvedimento oggetto dell’indagine da parte della magi¬ 
stratura — agosto 1984 — non era più sindaco di Napoli, 
essendogli subentrato nell’incarico il collega di partito Mario 
Forte. Prendiamo quindi atto della precisazione. Da parte 
nostra, tuttavia, sottolineiamo che la notizia da noi pubblica¬ 
ta è stata diffusa ieri dall’agenzia Ansa con un flash da Napo¬ 
li delle ore 21,18; notizia mai smentita dalla stessa Ansa. 


Il partito 


Convocazioni 

I senatori comunisti sono tenuti ed essere presenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE ALCUNA afta sedute pomeridiane di oggi, mercoledì 13 mono 
ofto oro 16,30 O S quaft s di giovedì 14 morto (riforma scuola seconde- 
rio superiore ) . 

• • • 

I deputati c omuni s t i sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE ALCUNA a9o sedute di oggi merco le dì 13 morso. 

Conferenza sulla casa 
e sai territorio 


Le t ori ti o n o i ntro durt i— di libertini e le sei co m u niceàoni di liese 
defte ■ Conferenza ne ri a naie dei Pei sufta cesa e sul territorio sono 
d im o o ib a m tosticelo presse le segreterie defte Sezione Trasporti, 
case, in f r astr ut tur e (Vìe Botteghe Oscure ». tsL 679*8131- > tosti c e lo 
ceste Sre 3.000. I versamenti possono essere effettuati td conto 
c ot u rno a. 31244007. apetifìcendo nafte caus ale: Materie* ■ Confe¬ 
renze Casa o ter ri torio. 

f poeribfto s*Trr J % ruotare f — - - r * ** 5 Co nfere nze *-*— 

co mprendono le rstorione introd u t ti ve, le sei com u nicazioni « at t ori e», 
ft testo del «Mettile e le conclusioni di Alessandro Netta) ale stana 


Rispetto al passato motti problemi sono stati risolti, ma il 
pericolo di una trasmissione deil’Ht! virus non è stato ancora 
scongiurato. 

Per questo i ricercatori sottolineano l’esigenza di sottopor¬ 
re a test tutti i prelievi di sangue destinato alle trasfusioni. 
Sembra ormai prossima, a questo riguardo, l’autorizzazione 
della Food and Drug Adminlstration ad un nuovo metodo di 
analisi del sangue, in grado di evidenziare con sicurezza la 
presenza dell’Aids anche nei portatori sani del virus. Diverse 
società — la Abbot Laboratories, la EJectro-N ucleonics Ine., 
la Travenol Genentech DiagnosUcs e la Bìotech Research 
Laboratories Ine. — stanno già contendendosi l’autorizzazio¬ 
ne a mettere a punto il progetto. Prima di tutto il business, 
secondo ìe migliori tradizioni americane. «A noi interessa 
una cosa sola — ribattono i ricercatori — preservare il pa¬ 
ziente sottoposto a trasfusioni da possibili infezioni del virus 
evitando allarmismi e le psicosi pericolose. Come quelle che, 
negli Stati Uniti, sono sfociate in una vera e propria -caccia 
agli untori”». 

tilt Mtcneum 


Organismi dirìgenti Fgci 


■ Con ti guo ustiono!» doft o Egei Ino ritto gfi a rg ui tom i «E ri ge nti 
dri Torg o ri i razi ono I o lì* ottona 4 c o mperi» da IT mr tu fi ri di nri IO 
r ninniti ft coordmomanto natiti , otnmur» centralo, è c o mporto 
So 13 membri Etti sono: Pietro Forino. Segretario natio»»®»; Criurio 
Stu cc hin i, Reaponsebfte Union» tiri Circoli territori o »: Fabio Mnrift, 
Respoasabfte l*p tiogft «bu fant i mode Umberto Do Giova no an g e ft . 
Roeponaabfto Lago degft «s tia n t i universitari; Franco Giordana. Br- 
aponeo bft o Contri par la Eborotiono dofto rogano: C ri nfr a n co Burchio#- 
loro. fnpoMtWr Contri por b poca; MM Vtndol». Responaobfto 
Contri por r A m bia m o: M aurizio Vinci. Di ro tta re tiri m e nade dofto Fgci 
■ finn» Marco Errori c Uno Pag ani * . Di pa rtimento P rotri n e defte 
nuovo Fgci; Roberto Curio. Responsabfte Dipartimento esteri; M a ri o 
Levia. Aeaponaabfte Dip oi tbn a nt o Cottura. Propag a nda a Info rm a ti »- 


Fgci porlo riotiori a m n So ritrati v e. R Nnt*i S«tri* pwip<iw»«il 
moti, la di c ili a ri tiri C a ntigft a Na rrin o la eufta nuovo «trattura dofto 
Fgci o sol suo Statuto, in una con f o» ant a- « tempo che ai terrà v ene rd ì 
1 Smo rto , ofto ora 12. presso ri Sari Senapa dofto Direzione del PcL 
S a ra nno presenti P ie tro Forino. S o g» «torio noti o n o ri dofto Fgci o 
Acrili Ocehetto. detta Segreterie neri ono ri tiri Pri. 
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l’Unità - VITA ITALIANA 


Prosegue l’inchiesta della Procura romana sulle bollette «presunte» 

conguaglio è legittimo? 


No, quando c’è 
la lettura 
dei consumi 

Ieri il sostituto Armati ha ascoltato 
numerosi dirigenti - Dubbi sull’Enel 


ROMA — Alle 13 30 di ieri, 
un tantino scuro in volto, il 
direttore generale dell'Enel, 
dottor Alberto Ncgroni, è 
uscito dalla stanza del quin¬ 
to plano della Procura di Ro¬ 
ma, dove era stato appena 
ascoltato (Insieme al presi¬ 
dente dell’Ente Francesco 
Corbellini) in qualità di teste 
dal sostituto procuratore 
Giancarlo Armati. Qualche 
motivo di preoccupazione il 
dirigente dell'ente ce l’ha. 
Tra pochi giorni dovrà nuo¬ 
vamente comparire davanti 
al magistrato per «giustifi¬ 
care» le bollette a «congua¬ 
glio» che, per l’Enel, sembra¬ 
no essere divenute una nor¬ 
ma Invece che un’eccezione. 
Ed era stata proprio la prote¬ 
sta degli utenti (centinaia di 
denuncie) a mettere in moto 
la macchina giudiziaria che 
sta valutando adesso se esi¬ 
stano o meno aspetti penal¬ 
mente rilevanti in questa 
forma di «pagamento in an¬ 
ticipo» del servizi effettiva¬ 
mente erogati. 

Ieri mattina, davanti alla 
stanza del sostituto Armati, 
c’era una piccola folla di di¬ 
rigenti delle aziende che pra¬ 
ticano la formula delle bol¬ 
lette «a conguaglio»; Enel, 
Italgas, Acea. Poco più in là, 
quasi in rappresentanza di 


tutti gli utenti, un distinto 
signore deciso a farsi ascol¬ 
tare dal magistrato come te¬ 
ste e indeciso se presentare o 
meno denuncia nel confronti 
dell’Enel per estorsione: «Se 
mi chiedono di pagare in an¬ 
ticipo un servizio, e a un 
prezzo secondo me superiore 
al consumo reale, minac¬ 
ciando di sospendere l’ero¬ 
gazione In caso di mancato 
pagamento, è estorsione o 
no?>, si chiedeva l’utente In 
blu. Intanto, gli unici ad ap¬ 
parire tranquilli erano gli al¬ 
ti funzionari dell’Acea (Ac¬ 
quedotti romani ed energia 
elettrica che divide, come 
quantità erogata, al 50% con 
l’Ente nazionale) e quelli 
dell’Italgas. Una tranquillità 
che ha trovato conferma nei 
fatti, dopo la «chiacchierata» 
chiarificatrice che i dirigenti 
hanno avuto con Armati. 
Per capirne un po’ di più oc¬ 
corre spiegare che cos’è ia 
bolletta a «consumo presun¬ 
to». In sintesi, si tratta del 
pagamento che viene richie¬ 
sto dall’azienda quando non 
si è potuto procedere a una 
verifica diretta (alla «lettu¬ 
ra», insomma) dell'effettivo 
consumo. Per sgombrare il 
campo agli equivoci, va detto 
subito che la bolletta a «con¬ 
sumo presunto» non è irrego- 



Minoranza slovena 
cultura di pace 
ancora trascurata 

Riproposta l’urgenza di una legge 
di tutela - Ritardi e ostilità da battere 


ROMA — «Vogliamo credere 
che la sensibilità delle forze 
democratiche italiane saprà 
assicurare alla nostra gente, 
italiana e slovena, un lungo 
periodo di pace, di reciproca 
stima e conoscenza, di civile 
convivenza. In quest’Euro¬ 
pa, uscita quarantanni fa 
dagli orrori di un olocausto 
mondiale, noi possiamo rap¬ 
presentare la testimonianza 
vivente di una cultura della 

f >ace che può, che deve rea¬ 
izzarsi ai confini del nostro 
paese». Con queste parole 1 
rappresentanti degli sloveni 
In Italia hanno riproposto, 
nel corso di una conferenza 
stampa a Roma, l’urgenza di 
una legge di tutela globale 
per questa comunità, che at¬ 
tende da decenni riconosci¬ 
mento di diritti e garanzie di 
sviluppo. «La nostra lealtà 
alle leggi dello Stato non de¬ 
ve essere fraintesa», hanno 
precisato: pazienza, insom- 
ma, non significa rassegna¬ 
zione. 

L’anno trascorso ha se- 

f riato per gli sloveni nel 
riuli-venezia Giulia una 
i fase di mobilitazione, culmi¬ 
nata in forti manifestazioni 
popolari a Gorizia e sul Car¬ 
so triestino. Al Senato hanno 
cominciato il loro iter, sia 
pure con molta lentezza, le 
proposte d’iniziativa parla¬ 
mentare che da tempo giace¬ 
vano nei cassetti, prima fra 
tutte quella comunista. Ora 
si sta predisponendo un testo 
governativo, cui Crasi si sa¬ 
rebbe deciso dopo 11 recente 
viaggio a Belgrado. Ma alle 
lentezze si aggiungono osti¬ 
lità e diffidenze di lontana 
origine. Sono le vecchie con¬ 
cezioni centrallstlche e auto¬ 
ritarie dello Stato; e sono an¬ 
che, soprattutto, a Trieste, 
rigurgiti di sciovinismo. 
Proprio nelle scorse settima¬ 
ne si è fatto vivo nel capoluo¬ 
go giuliano un sedicente co¬ 
mitato per la difesa dell’ita¬ 
lianità, che raccoglie accan¬ 
to a sigle Inconsistenti il fru¬ 
sto armamentario della de¬ 
stra (compresi gli ex repub¬ 
blichini, quelli che servirono 
I boia nazisti alla Risiera di 


Al FDJE a DATARE ITtlSSW* « EATTURE « ACCONTO CWEWAUO U SUA COUABOfttfC* HVJTAN00IA NEI SUO STESSO HTEBESSE, 
A «SUTURE NEI TERMM «DICATI A MEZZO POSTA E SENZA AfFRANCARLA. LA PRESENTE CART0UKA COMPUTATA CON LA LETTURA DEI CONTA¬ 
TORI C« LA PREGHIAMO 01 VOLER RlEYARE DIRETTAMENTE E TRASCRIVERE NEGLI APPOSITI SPAZI 
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Ecco il tagliando 
per r«autolettura» 


Ecco, riprodotto qui in alto, il tagliando di au- 
tolottura che l’Acea (l'ente che a Roma eroga 
il 50% di energia elettrica), dal 1* gennaio di 
quest'anno spedisce insieme alle bollette. 


Compitandola e spedendola all’ente, gli utenti 
evitano di ricavare «conguagli». Questo siste¬ 
ma non viene però adottato da tutte (e azien¬ 
de in molte zone del Paese. 


lare: si tratta di un provvedi¬ 
mento del Cip (n. 47 del 1981) 
ideato per consentire all’a¬ 
zienda pubblica di incassare 
il dovuto quando l’utente 
non è stato trovato in casa (e 
si tratta, spiegano I dirigenti, 
di una beila fetta sui totale 
dei consumatori). Ma questa 
dovrebbe essere l’eccezione; 
la norma, insomma, è che 
l’azienda verifichi diretta¬ 
mente (o indirettamente, at¬ 
traverso l’autolettura), la 
quantità del servizio effetti¬ 
vamente erogato. E solo do¬ 
po dovrebbe calcolare il con¬ 
sumo presunto. Spiega il 
professor Aurelio Misiti, pre¬ 


sidente dell’Acea: «Noi, ad 
esemplo, non facciamò nem¬ 
meno il conguaglio. Calco¬ 
liamo, Invece, il consumo 
presunto sulla base delle ul¬ 
time quattro letture. Questo 
ci permette di coprire un ar¬ 
co di tempo di otto mesi, suf¬ 
ficienti per calcolare il con¬ 
sumo con un’approsslmazlo- 
ne di appena l‘l%. E infatti, 
ogni mille utenti abbiamo 
solo cinque reclami: una me¬ 
dia bassissima. Se però tutti 
gii utenti facessero da sè 
l’autolettura, la media si ab¬ 
basserebbe ancora di più». Al 
dirigente dell’Acea, fa eco il 
direttore generale dellTtal- 


gas, dottor Antonino Del¬ 
l’Orto. 

Insomma, nell’occhio del 
ciclone sembra esserci solo 
l’Enel: la bolletta a consumo 

P resunto, da parte dell’ente, 
divenuto, da qualche tem¬ 
po, la regola. E le oscillazioni 
tra consumo reale e consu¬ 
mo pagato »ai buio» non sono 
certo (stando alle denunce 
degli utenti) dell’1% come 
quelle dell’Acea. 

E la Sip? La Slp, invece, 
sembrerebbe ai riparo da cri¬ 
tiche di questo tipo: le bollet¬ 
te sono calcolate solo sul 
consumo reale. Ma il consu¬ 
mo, però, non è verificato 


anche dall’utente. E poi ci 
sono quelle strane «voci» nel¬ 
le bollette che appaiono in¬ 
spiegabili: 350 lire per «reca¬ 
pito bolletta» (che è come di¬ 
re che l’utente per pagare de¬ 
ve pagare due volte); e poi 
quelle poche migliaia di lire 
che si pagano ancora per ot¬ 
tenere il telefono da tavolo: 
una piccola tassa che la Sip 
continua a riscuotere anche 
ora che 1 telefoni a muro (11 
ricordate?) non sono più in 
produzione da almeno ven- 
t’anni. 

Franco Di Mare 


Un comitato cui aderiscono forze politiche, sociali e sindacali 

Una città contro la droga 

Torino, 2 mesi di mobilitazione 

Un appello sottoscritto da intellettuali e operatori - L’arrivo del «treno contro la 
droga» - In programma spettacoli, riunioni, mostre e un corteo fissato per il 30 marzo 


S. Sabba). Ora agitano lo 
spauracchio del bilingui¬ 
smo, che mlnaccerebbe la 
popolazione italiana in caso 
di approvazione di una leg¬ 
ge. Niente di più falso, dal 
momento che la minoranza 
slovena chiede soltanto la 
salvaguardia della sua iden¬ 
tità, che presuppone la possi¬ 
bilità di esprimersi nella lin¬ 
gua materna. 

Questo 1985, quarantesi¬ 
mo della Liberazione e de¬ 
cennale degli accordi di Osi- 
mo che hanno risolto il con¬ 
tenzioso territoriale tra Ita¬ 
lia e Jugoslavia, ha da essere 
quindi un anno di sclete e di 
decisioni. Ma non sarà facile. 
Lo ha ricordato ieri Don Ma¬ 
rio Garjup, parroco di Ugo- 
vizza, un paesino in provin¬ 
cia di Udine. Proprio le sue 
valli soffrono la più pesante 
discriminazione. Ancora og¬ 
gi si vorrebbe escludere dalla 
disciplina legislativa, da ri¬ 
servare solo agli sloveni di 
Trieste e del goriziano. «Non 
accetteremo forme di tutela 
differenziata, a pelle di leo¬ 
pardo, a seconda della densi¬ 
tà di Insediamento». Concetti 
ribaditi da Stoian Spetic 
(Pei), Igor Tuta (Psi), Kafko 
Doihar (Unione Slovena), 
ClavdiJ Palcic (Unione cultu¬ 
rale economica slovena), 
Marija FerieUc (Confedera¬ 
zione delle organizzazioni 
slovene). 

SI è appreso che il mini¬ 
stro per le questioni regiona¬ 
li Vizzinl compirà un giro di 
consultazioni nel prossimi 
giorni. Siamo forse alla 
stretta decisiva, dopo tanti 
rinvìi. Importante è che go¬ 
verno e parlamento si renda¬ 
no conto che aprirsi alla 
realtà e alla cultura di que¬ 
sta minoranza, forte di 
un’alta tradizione storica e 
civile, è un arricchimento 
per la democrazia Italiana. 
La diversità è un valore, non 
un pericolo. 

Fabio Inwinkl 

NELLA FOTO: un momento 
della conferenza stampa te¬ 
nuta ieri a Roma dai rappre¬ 
sentanti della minoranza slo¬ 
vena. 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Una città contro la dro¬ 
ga, questa in estrema sintesi la realtà 
che si va determinando a Torino. 
Due mesi di mobilitazione sono stati 
promossi da un «comitato di 36» fra 
partiti, enti, associazioni che sì sono 
affiancati al gruppo Abele di don 
Ciotti, da anni in prima linea su que¬ 
sto tremendo fronte. Per dare Tenti¬ 
la di quali forze si stiano muovendo 
basterà dire che fra i firmatari del 
manifesto che proclama i due mesi 
di mobilitazione «contro la droga e 
l’indifferenza» ci sono 1 tre sindacati 
insieme ai tre maggiori partiti italia¬ 
ni, il Pei, la De, 11 Psl, c’è Pax Christi, 
la Carltas diocesana, la Chiesa val¬ 
dese, le federazioni giovanili dei tre 
partiti, c’è Magistratura democrati¬ 
ca, la Gioventù operaia cristiana, 
TArcl, il Cogidas, il Comitato Pace e 
Disarmo, la Sinistra indipendente, il 
Siulp, il Movimento popolare, il Cen¬ 
tro sportivo italiano e molti altri. 

Un segno di quanto si sta muoven¬ 
do Io si e avuto all’arrivo alla stazio¬ 
ne di Porta Nuova del «Treno contro 
la droga» che sta girando l’Italia in 
questi giorni. Il convoglio non era 
ancora fermo sul binano 20, in cui 
ha sostato due giorni, che una folia 
di 8 mila persone attendeva di visi¬ 
tarlo. Decine di scolaresche sono 
passate nei tre vagoni che con mo¬ 
stre, audiovisivi, volantini, opuscoli, 
presentano a questo pubblico, che è il 
più interessato, il problema droga, le 
sue implicazioni, i suoi drammi Indi¬ 
viduali e collettivi. 

«La droga — dice don Ciotti — è il 


sintomo più evidente del disagio gio¬ 
vanile e insinie II prodotto di colossa¬ 
li interessi». È la sintesi di un uomo 
che lavora tra 1 tossicodipendenti da 
venti anni. All’origine della mobili¬ 
tazione che Torino conosce in questi 

f iorai c’è un incontro tra don Ciotti e 
dirigenti del Pei torinese avvenuto 
sui unire dell'anno scorso. «Deci¬ 
demmo di riunirci — ricorda Piero 
Fassino della Direzione comunista 
— all’indomani di una settimana 
drammatica. Tre giovani erano mor¬ 
ti per droga nell’arco di quei pochi 
giorni». 

La battaglia contro la tossicodi¬ 
pendenza non nasce oggi e non è sta¬ 
ta senza successi. Dei trentamila 
drogati di Torino un terzo circa ri¬ 
corre ai centri e un 20% di questi si 
salva, viene recuperato, gli si cerca, 
fra mille difficoltà, un lavoro. Ma i 
morti continuano e la lotta richiede 
più forze, una mobilitazione più lar- 

f a anche della pubblica opinione. 

er questo si è costituito il Comitato 
permanente contro la droga e l’indif¬ 
ferenza che ha lanciato un appello 
alla città e ha promosso 1 due mesi di 
mobilitazione straordinaria di tutti 1 
cittadini perché il dramma di mi¬ 
gliaia di famiglie «è problema di tut¬ 
ti». Per affrontarlo e cercare una so¬ 
luzione non basta — dice l’appello — 
«la delega alle istituzioni, non basta¬ 
no le leggi, 1 centri, le comunità» poi¬ 
ché occorre il più largo coinvolgi¬ 
mento. Vanno affrontate e rimosse le 
cause di fondo, potenziando la lotta 
al traffico. Impegnandosi nella pre¬ 
venzione di ogni forma di disagio, ri¬ 
cercando per 1 giovani prospettive 


concrete di lavoro e di realizzazione 
personale. 

La mobilitazione cui l’appello ai 
torinesi chiama, indica la necessità 
di costruire, con i giovani e intorno 
a) giovani, «una rete di solidarietà e 
occasioni per trovare un senso e un 
significato alla vita». I servizi, i cen¬ 
tri antidroga sono molto importanti. 
Va migliorata la loro quanta, poten¬ 
ziati 1 loro organici che sono ancora 
quelli di alcuni anni fa quando a To¬ 
rino gli utenti dei centri erano la me¬ 
tà di oggi. 

Ciascuna delle Usi torinesi deve 
avere 11 suo servizio di primo inter¬ 
vento, «I fondi ci sono — assicura 
Nanni Pepino che coordina gli attua¬ 
li servizi — e ci sono anche le possibi¬ 
lità legali di assumere e non in ma¬ 
niera confusa come oggi avviene». Il 
comitato non considera solo il setto¬ 
re pubblico. Ma bisogna guardarsi, 
ammonisce, da «certo privato ram¬ 
pante che mira a rastrellare fondi». 

Fra i primi a sottoscrivere l’appel¬ 
lo ai torinesi Norberto Bobbio, il sin¬ 
daco Giorgio Cardetti, Diego Novelli, 
il rettore Dianzani, Alessandro Ga¬ 
lante Garrone, il pastore valdese 
Gianpiccoli, Natalia Ginzburg, Cor¬ 
rado Vivanti, Ugo Gregoretti.Nicola 
Tranfaglla, Primo Levi, Gianni Vat¬ 
timo. 

Nel corso dei due mesi di mobilita¬ 
zione antidroga si avranno riunioni, 
serate musicali, spettacoli, dibattiti, 
manifestazioni, mostre. Un corteo 
attraverserà Torino il 30 di marzo. 

Andrea Liberatori 


A Milano un Insieme di importanti manifestazioni per un grande giro d’affari 

Design, pubblicità, miliardi: 
ma com’è diventata seria la moda 


MILANO — Si sono aperte proprio l’8 marzo — ia concomi¬ 
tanza con la gloma la intemazionale della donna è meramen¬ 
te casuale — alla Fiera di Milano, un insieme di rassegne di 
grande rilievo sulla moda: il Micam-Modacaizatura; il Modit, 
presentazione Intemazionale collezioni donna; Espansione 
moda ’85; Milano rende moda 32, Sposaìtalla; e, sempre nel 
mese, un a n ticipo delle collezioni autunno-inverno 1985-86; il 
21°Comls/Pel, mercato italiano della pellicceria; il 47°Mlpel, 
mercato italiano della pelletteria; e. Infine, dal 28 al 31, Mo- 
daintessuto, proposta di tessuto per la camiceria, l’abbiglia¬ 
mento, lo sport, il tempo libero. 

Già, del resto, qualche giorno fa, Raffaella Curie/ ha pre¬ 
sentato, nella sala gremitissima del Teatro Nuovo, con ac¬ 
compagnamento raffinato di musica egiochi di luce, la sua 
collezione primavera/estate, mentre altre iniziative delle va¬ 
rie aziende del ramo sono in corso, o annunziate, in città. J1 
giro di affari continua ad essere vertiginoso — malgrado un 
qualche accenno di difficoltà nella esportazione, a quanto 
dicono gli esperti. Armanl, in un’Intervista rilasciata al •Ma¬ 
nifesto» è cauto sulla »durata» di quella che egli chiama la 
moda-immagine («molto *ì disegnata ”, poco usabile, poco 


Il Consiglio unanime vota un odg 

Puglia, la Regione 
si schiera contro 
la centrale nucleare 

Manifestazione popolare a Bari - Si chiede la revoca di una 
delibera Cipe - Doveva sorgere tra Avetrana e Carovigno 


Nostro servizio 

BARI — Nel primo pomeriggio di Ieri, men¬ 
tre per la strada migliaia di persone scandl- 
navano slogan contro la centrale nucleare, 11 
Consiglio regionale della Puglia ha votato 
all’unanimità (con una astensione, quella 
dell’assessore alla programmazione, 11 de 
Fitto) un ordine del giorno con cui si richiede 
al ministero per l’Industria, di ritirare la de¬ 
libera Cipe del 22 febbraio 1983, quella che 
Individuava in una zona compresa tra Caro¬ 
vigno ed Avetrana il sito di costruzione della 
centrale nucleare da duemila megawatt. È la 
conclusione di una stagione di lotte iniziata 
non appena si parlò per la prima volta di 
nucleare in Puglia, e la manifestazione di ieri 
non è stata che Tultima di una lunga serie. 
Migliaia e migliaia di persone, vecchi brac¬ 
cianti e giovanissimi punk, casalinghe e stu¬ 
dentesse, sono confluite a Bari sotto gli uffici 
della Regione Puglia in occasione del Consi¬ 
glio regionale che aveva all’ordine del giorno 
un documento firmato dai capigruppo consi¬ 
liari di Pei, Psi, De e Msi in occasione della 
precedente manifestazione, il 27 febbraio 
scorso in cui 1 partiti si impegnavano a chie¬ 
dere la revoca della famosa delibera Cipe. E a 
ribadire per l’ennesima volta il loro fermo 
«no alla centrale» sono venuti non solo gli 
abitanti dei sei comuni interessati diretta¬ 
mente (Manduria, Avetrana, Maruggio, Tor- 
rlcella, Carovigno e Porto Cesareo), ma forti 
delegazioni da oltre trenta comuni delle pro¬ 
vince di Taranto, Brindisi e Lecce. Così, tra 
uno striscione e l’altro, si contavano almeno 
venti gonfaloni comunali preceduti dai ri¬ 
spettivi sindaci con la fascia tricolore alla 
vita, a fianco ad alcune centinaia di lavora¬ 
tori dei trasporti in sciopero, anche loro lì a 
protestare, ma per un altro motivo, per la 
costituzione del consorzi provinciali dei tra¬ 
sporti. 

L’ordine del giorno è stato votato alla fine 
di un lungo dibattito in cui sono state ribadi¬ 
te le posizioni del singoli partiti, mentre all’e- 


sterno dell’aula consiliare Iniziava 11 lancio 
di monetine e di uova. Tutti 1 partiti hanno 
spiegato che la scelta dt chiedere la revoca 
della delibera Cipe non significa rifiutare 
aprioristicamente l’energia nucleare ma te¬ 
ner conto della volontà popolare, fortemente 
contraria a quella scelta. »Nol comunisti — 
ha detto il capogruppo Angelo Rossi moti¬ 
vando Il voto favorevole del Pel — slamo abi¬ 
tuati a lottare tra le masse, ne capiamo le 
esigenze. Questo significa che abbiamo av¬ 
vertito un logoramento di rapporto tra le po¬ 
polazioni e le istituzioni nelle zone Interessa¬ 
le alla costruzione della centrale. Il nostro 
non è quindi un voto contro il nucleare In 
assoluto, ma un voto che accusa 11 governo 
regionale e nazionale per l’atteggiamento 
ambiguo in anni e anni di tentennamenti e di 
giuochi su tavoli separati. SI tratta — ha 
concluso Rossi — di tenere innanzitutto con¬ 
to della volontà popolare». 

E in realtà. Patteggiamento del governo 
regionale è stato negli ultimi anni poco chia¬ 
ro e corretto: la Puglia non ha mai discusso il 
Piano Energetico regionale, che è passato co¬ 
me «presa d’atto» della giunta su proposte 
dell’allora presidente Nicola Quarta, attual¬ 
mente deputato de, e nel frattempo molti di¬ 
rigenti democristiani e socialisti ed anche al¬ 
cuni assessori regionali usavano dire certe 
cose alla Regione, e l’esatto contrario tra le 
popolazioni Interessate. Già adesso che per 
Avetrana e Carovigno la Regione ha dato 
l’alt c’è chi, come l’assessore socialista Mim¬ 
mo Convertlno pensa a farla, la centrale, ma 
lontana dal proprio collegio elettorale, sulle 
colline delle Murge. Le responsabilità della 
giunta sono pesanti, e In Puglia, magari sen¬ 
za centrale, 1 problemi per l’occupazione e lo 
sviluppo rimangono tutti in piedi con un ceto 
politico incapace di risolverli. L’importante 
però, come hanno detto 1 comunisti e ribadi¬ 
to anche 11 segretario nazionale della Lega 
ambiente Arci, Ermete Realaccl, è che «sia 
chiaro, deve essere la gente a decidere». 

Giancarlo Somma 



Massimo De Carolis 


MILANO — Massimo De Ca¬ 
rolis, ex leader della destra 
de lombarda nonché titolare 
della tessera P2 n. 1815, ha 
da poco annunciato la pro¬ 
pria candidatura al Consi¬ 
glio comunale di Milano. Ma 
sulla sua rentrée politica si 
stende un’ombra minaccio¬ 
sa. Viene da una vecchia sto¬ 
ria, il fallimento del «Setti¬ 
manale» rotocalco portavoce 
delia maggioranza silenzio¬ 
sa di cui De Carolis era diret¬ 
tore editoriale; ma sta ad¬ 
densandosi pericolosamente 
con l’apertura di un’ichiesta 
penale. La conducono il so¬ 
stituto procuratore Perrone 
e il giudice Istruttore Mag¬ 
gia; nel registro generale 
dell’Ufficio istruzione figura 
sotto il n. 1329/84 F. Nella co¬ 
lonna riservata ai reati con¬ 
templati si legge una sigla, 
Lf, legge fallimentare. In al¬ 
tre parole, i magistrati stan¬ 
no indagando sull’ipotesi 
che il fallimento dichiarato 
con sentenza del Tribunale li 
5 gennaio ’82 sia stato una 
bancarotta fraudolenta. 

Fra i 23 nomi elencati nel¬ 
la colonna degli indiziati 
(presumibilmente consiglie¬ 
ri d’amministrazione e sin- 
daci della società) figura ap¬ 
punto quello di Massimo De 
Carolis, allora direttole edi¬ 
toriale della testata: una 
funzione che egli avrebbe 


Era il direttore editoriale 

Fallimento del 
«Settimanale»: 
inquisito il de 
De Carolis 


svolto scavalcando compiti e 
competenze altrui, assu¬ 
mendo di fatto da solo le de¬ 
cisioni che portarono al crac 
di oltre due miliardi e mezzo. 

I 23 sotto inchiesta sono 
stati certamente raggiunti 
da comunicazioni giudizia¬ 
rie; e forse una ventiquattre¬ 
sima potrebbe essere condi¬ 
zionata da un’eventuale au¬ 
torizzazione a procedere. La 
società editrice del Settima¬ 
nale, la See (Società Editrice 
Europea) era infatti una 
creatura di Raffaele Costa, 
deputato liberale, sottose¬ 
gretario agli Interni dell’at¬ 
tuale governo. 

II «Settimanale» era nato, 
in verità, come testata di Ru¬ 
sconi, ma l’editore aveva ra¬ 
pidamente constatato che si 
trattava di un investimento 
tutt’altro che redditizio, e 
l’aveva ceduto nel ”77 alia 
See- Un grosso giro di quat¬ 
trini, quello che stava dietro 
la nuova editrice. La società 
infatti risulta controllata 
dalla Fingroup. una finan¬ 
ziarla con il suo punto di for¬ 
za nell’industria chimica 
ternana e con uno zampino 
nell’editoria scolastica catto¬ 
lica, capeggiata da un insoli¬ 
to personaggio: Maria Perot- 
tl, suora laica, ex segretaria 
dell’on. Guido Gonella, ami¬ 
ca del segretario ammini¬ 
strativo della De Filippo Mi¬ 


cheli. 

Ma verosimilmente la 
Fingroup non acquistò l'in¬ 
tero pacchetto azionario del¬ 
la See e del «Settimanale»: 
una quota, sembra di capire, 
se la sarebbe assicurata la 
potente famiglia Rendo, spe¬ 
culatori catanesi. È quello, 
almeno, che si può desumere 
dalla presenza, nell’elenco 
degli indiziati per la banca¬ 
rotta, dal nome di Giuseppe 
Giarlotta, catenese e che ha 
fama di buon amico dei Ren¬ 
do. 

Questa coalizione di capi¬ 
tali non riuscì tuttavia a pla¬ 
care le difficili acque nelle 
quali il «Settimanale» porta¬ 
va avanti la sua navigazione. 
1 suol amministratori st tro¬ 
varono sempre più indebita¬ 
ti: indebitati con ia conces¬ 
sionaria pubblicitaria, cui 
chiesero evidentemente de¬ 
gli anticipi (e che figura ora 
fra i creditori); con l’Inpgi, 
cui non versavano i contri¬ 
buti previdenzialL E proprio 
rinpj^, finalmente, chiese il 
fallimento. Un fallimento 
nel quale i curatori devono 
avere identificato possibili 
responsabilità penali, se 
hanno ritenuto di trasmette¬ 
re gli atti alia Procura. Quali 
siano queste responsabilità, 
per ora, è materia riservata. 

Paola Boccardo 


quotidiana »). Quanto a lui preferisce Investire, industrial¬ 
mente, •sulla possibile quotidianità », su un uso «di massa». 

Sia come sia, alto artigianato o livello già industriale, la 
moda è da qualche tempo entrata a costituire un punto alto 
del tessuto produttivo milanese, e del suo mercato interno e 
Intemazionale. E moda significa, con 11 suo •indotto • di Indu¬ 
stria tessile, di pelletteria, di accessori, di pubblicità, lavoro 
per decine di migliala di operaie e operai, per un gruppo 
ampio e selezionato di disegnatori tessili, stilisti, sarti, mo¬ 
delle, fotografi specializzati, e via dicendo. Un settore, anzi, 
tra I pochissimi inculi ancora possibile per un giovane o una 
ragazza dotati e preparati, trovare una qualche occupazione 
e un prospettiva. 

La moda, insomma, malgrado l’aura — un po’ moralistica 
e arcaica — di frivoleza che sembra, a giudizio diffuso, cir¬ 
condarla, è cosa seria. Tanto seria che proprio ad essa un 
grande intellettuale europeo come Roland Barthes ha dedi¬ 
cato la sua opera forse di maggiore impegno; tanto seria che 
da essa si diparte una fittissima rete di pubblicazioni, sla 
tecniche e specializzate, sla destinate al più vari settori del 
pubblico, dalle personalità emergenti alle casalinghe e agli 



adolescenti, al bambini: per non parlare dello spazio che le 
dedicano I periodici — e non più soltanto •femminili» — a 
grande diffusione. B se, estremizzato, maniacale, il fenome¬ 
no moda può persino provocare episodi marginali di cronaca 
nera — come i recenti agguati di giovanissimi per la cattura 
di un nato di scarpe Timberland o di un giubbotto Moncler — 
è anche il luogo di un incontro costante tra mercato e intelli¬ 
genza, gusto: continua, ininstancabile, ricerca. 

Una ricerca che In taluni casi — arriccino pure il naso 1 
custodi della « purezza» — può toccare, lo si dica a ragion 
veduta, il terreno dell’arte: e come tale. Infatti, è già entirata 
nei musei. Si pensi, tanto per fare un nome, a Missonl. E può 
toccare, in modo meno indiretto dì quanto a volte si valuti, il 
terreno del sociale che incide sul politico, come certo accadde 
al tempo di Camaby Street, delle minigonne, del ‘68; o come 
avviene, in un ambito più ristretto e meno « industrializzato», 
per l’abbigliamento punk. E, nella politica, può entrare an¬ 
che più sottilmente, come dimostra il recente «successo» lon¬ 
dinese delia signora Gorbaclov, che ha offerto, con la sua 
riconosciuta eleganza, un’immagine meno stereotipa e ridut¬ 
tiva di ciò che Mosca può essere. 

Ma la moda è anche un segno — torse essenziale — di una 
Milano che cambia: sempre meno città di un’industria che sf 
definiva «pesante», volta a soddisfare esigenze primarie di un 
mercato prevalentemente interno, fucina e officina d’Italia; 
sempre più protesa a costituirsi come uno del centri intema¬ 
zionali della ìnrentlvità produttiva, della moda, appunta, al 
design, alla grafica, affa pubblicità, in un orizzonte aperto 
all’intero pianeta, e sui suoi punti più alti, da New York o Los 
Angeles a Tokyo. 

Il •meneghino» si fa •milanese»: senza false nostalgie. In 
una tesa volontà di seguire 1 tempi, e, se può, di precorrerli. 

mano spinelli 
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Saltato il tentativo del segretario dell’Onu per una tregua nel Golfo, nuovi attentati in Libano 


Bombardata Teheran 
Già più di ottocento 
civili uccisi in Iran 

L’incursione sulla capitale iraniana la scorsa notte - Attaccate 
altre città - Un razzo su Kirkuk - Sospesi i voli Alitalia 


TEHERAN — Invece della tregua, nuovi bombardamenti. 
L’accoglimento da parte iraniana dell'appello del segretario 
dell’Onu per una cessazione del raid sulle città non ha avuto 
esito, l'Irak «non è pronto — ha detto una fonte responsabile 
di Baghdad citata dalla France-presse — a porre fine al bom¬ 
bardamenti a meno di una soluzione globale del conflitto». 

La scorsa notte, praticamente nel momento in cui avrebbe 
dovuto entrare In vigore la tregua (cioè alle 2.35 locali, corri¬ 
spondenti alle 0.05 Italiane), tre Mlrage Irakeni hanno sorvo¬ 
lato Teheran sganciando due razzi, la cui esplosione ha pro¬ 
vocato cinque morti e quattro feriti. La capitale iraniana era 
stata già sorvolata lunedì mattina, due ore dopo il bombar¬ 
damento di Baghdad, ma gli aviogetti Irakeni erano stati 
respinti. Uno del razzi sganciati su Teheran ha colpito in 
pieno una palazzina a tre plani radendola al suolo; un altro è 
caduto presso l’ospedale pediatrico «All Asgaa» facendo crol¬ 
lare il tetto di un’abitazione. 

Oltre alla capitale, sono state bombardate nella notte altre 
città: Arak, Zanjan, Dezful, Masjld Sulelman, Khorramabad 
e Borujerd. Come rappresaglia, l’Iran ha lanciato un missile 
terra-terra contro la città petrolifera di Kirkuk nel nord del- 
l’Irak. È la prima volta che da parte iraniana si fa uso di 
ordigni di questo genere, largamente impiegati invece dall’I- 
rak; un comunicato militare afferma che il lancio del missile 
«rappresenta un avvertimento per 11 regime di Baghdad che 
da questo momento qualsiasi luogo In territorio irakeno può 
essere colpito». Baghdad ha cercato di smentire il bombarda¬ 
mento di Kirkuk affermando che le esplosioni udite In città 
erano state provocate da ordigni collocati da sabotatori Infil¬ 
tratisi nell'abitato. 

Nel pomeriggio poi Teheran ha annunciato che nuove in¬ 
cursioni sono state compiute su Bostan (Kuzistan meridio¬ 
nal , 16 morti), su un villaggio presso Hamadan (regione 
centro-occidentale), e a Marivan e Piranshahr (nel nord- 
ovest). 

In una settimana di incursioni, il bilancio delle vittime in 
Iran — secondo il capo della delegazione iraniana ali’Onu — 
è di 822 civili uccisi e 2.630 feriti, cui vanno aggiunte le vitti¬ 
me delle nuove incursioni di Ieri. In conseguenza delle incur¬ 
sioni su Baghdad e Teheran, l’Alitalia ha sospeso i voli di 
linea verso le due capitali. 

Da parte iraniana ieri notte c’è stato anche un attacco via 
terra nei settore delle paludi centrali, attacco che Baghdad 
sostiene di aver respinto. 


Non si può 
restare 
ancora 
a guardare 

Bombe su Baghdad e su 
Teheran, e su decine di altre 
città irakene e iraniane; cen¬ 
tinaia (se non migliaia) di 
vittime civili che si aggiun¬ 
gono ad un bilancio già mo¬ 
struoso, valutabile al di so¬ 
pra del mezzo milione di 
morti. La guerra del Golfo, al 
suo ennesimo sanguinoso 
sussulto, sembra Invischiata 
in una spirale Insensata, 
senza fine. Ritorsione chia¬ 
ma ritorsione; a un raid ap- 
reo risponde una raffica di 
missili, e l missili attirano 
nuove incursioni aeree. Se 
non andiamo errati è dal 
tempi delia guerra del Viet¬ 
nam (e con la significativa 
eccezione del raid israeliani 
su Beirut) che le città, 1 gran¬ 
di centri abitati, avevano 
cessato di essere obiettivo di¬ 
retto, o addirittura preferen¬ 
ziale, di operazioni belliche 
su vasta scala. E peggio an¬ 
cora, è la prima volta che il 



TEHERAN - Civili Ira le macerie delle loro case a Pironshahr dopo un'incursione irakena 


massacro delle popolazioni 
civili avviene in un clima di 
sostanziale indifferenza, da 
parte non solo dell’opinione 
pubblica ma anche e soprat¬ 
tutto dei governi di tutto il 
mondo cosiddetto « civile ». 

Certo, i giornali danno ti¬ 
toli agli opposti bombarda- 
menti, i telegiornali ce ne 
mostrano qualche immagi¬ 
ne. Ma la sensazione, scon¬ 
fortante e pericolosa, è che ci 
si trovi — come perii Libano 
— di fronte ad una sorta di 
assuefazione; che anzi pro¬ 
prio quelle immagini, proiet¬ 
tate direttamente nelle no¬ 
stre case e osservate distrat¬ 
tamente durante la cena o 
mentre si aspetta la puntata 
del •Cristoforo Colombo », 
abbiano finito col creare di 
fatto una vera e propria abi¬ 
tudine alla cattiva notizia, 
soprattutto quando le catti¬ 
ve notizie vengono «da così 
lontano ». 


E invece quelle cattive no¬ 
tizie, quelle terribili immagi¬ 
ni di morte e di distruzione 
non vengono affatto da lon¬ 
tano, ci toccano anzi assai da 
vicino. Non è passato nem¬ 
meno un anno da quando il 
precedente sussulto della 
guerra del Golfo — con gli 
attacchi alle petroliere in na¬ 
vigazione e con la conse¬ 
guente minaccia, reale o pre¬ 
sunta che fosse, di un blocco 
delle rotte dei petrolio — 
aveva suscitato panico, e 
scandalo, in tutto l’Occiden¬ 
te. Allora avevano comincia¬ 
to a muoversi le flotte, si era¬ 
no predisposti piani di emer¬ 
genza, si erano moltiplicati 
gli appelli alla ragione e alla 
trattativa. Poi si è visto cheli 
petrolio continuava a passa¬ 
re, e la guerra del Golfo è tor¬ 
nata ad essere una guerra 
« dimenticata ». 

Ma davvero 11 petrolio che 
fa camminare le nostre «Rit¬ 


mo» conta più delle donne e 
dei bambini che muoiono 
ogni giorno a Bassotti oaSu- 
sangerd, a Kirkuk o ad Aba- 
dan? E davvero non c possi¬ 
bile fare qualcosa per (torre 
fine a un massacro tanto più 
insensato in quanto dissan¬ 
gua due paesi del Terzo 
mondo le cui risorse potreb¬ 
bero ben più a ragione essere 
consacrate al loro sviluppo? 

L’interrogativo non è solo 
di oggi. In quasi quattro anni 
e mezzo di conflitto, non c’è 
stato nessun serio tentativo 
di mediazione, se si eccettua¬ 
no quelli del non-alllneatl e 
del movimento islamico, che 
vivono la guerra Irun-Irak 
come una loro drammatica 
lacerazione, e quelli, per così 
dire istituzionali, delle Na¬ 
zioni Unite. C’è stato al con¬ 
trario chi si è frega to le mani 
con intima soddisfazione, 
pensando che il reciproco 
esaurimento dei due conten¬ 


denti aprisse magari la stra¬ 
da al recupero di posizioni 
messe In discussione da pre¬ 
cedenti sconvolgimenti (co¬ 
me la caduta dello scià, tanto 
per parlar chiaro). 

Domani sarà a Roma (pro¬ 
veniente da Parigi) una mis¬ 
sione della Lega Araba, gui¬ 
data dal segretario Chedtl 
Klibi, che chiede alla comu¬ 
nità internazionale, e in pri¬ 
mo luogo all’Europa, di pro¬ 
muovere un’azione attiva e 
decisa p>cr indurre 1 bellige¬ 
ranti a depxrrre le armi e ad 
imboccare la via del negozia¬ 
to e della soluzione politica 
della crisi. È un’occasione 
che non va lasciata cadere. E 
non solo per spirito umani¬ 
tario o per senso di civiltà. In 
un mondo come quello di og¬ 
gi, tutto ci riguarda e ci tocca 
da vicino, anche una guerra 
apparentemente così lonta¬ 
na come quella del Golfo. 

Giancarlo Lannutti 


Beirut, sfugge 
ad un attentato 
un leader della 
comunità sciita 

Uccisi in un agguato due soldati israelia¬ 
ni - Mubarak incontra Ronald Reagan 

BEIRUT — Il leader religioso della comunità sciita liba¬ 
nese, lo sceicco Mohameu Mahdl Shamseddln, è sfuggito 
lunedì sera ad un attentato nel settore musulmano della 
capitale. Shamseddln si recava a casa di un conoscente 
quando contro di lui, che era appena sceso dall’auto, è 
stato aperto il fuoco da un gruppo di sconosciuti armati. 
Lo sceicco è rimasto illeso, ma una delle sue guardie del 
corpo è morta. Shamseddln è il successore spirituale del- 
l'Imam Mussa Sadr, scomparso In Libia in circostanze 
mlsteriore nel 1978. Venerdì scorso era sfuggito per poco 
alla morte un altro esponente sciita, 11 leader dell’estremi¬ 
sta «partito di dio» Fadlaliah, la cui casa si trova a un 
centinaio di metri dal luogo In cui un’auto-bomba ha pro¬ 
vocato la morte di 92 persone. Ieri, In risposta all’assalto 
delle truppe di Tel Aviv contro il villaggio di Zrarlye, ì 
guerriglieri sciiti hanno attaccato una pattuglia Israelia¬ 
na nei pressi del ponte sul fiume Litani; secondo una fonte 
del movimento «Amai» sei soldati sono morti e altri quat¬ 
tro sono rimasti feriti, mentre Tel Aviv ha ammesso la 
uccisione di due militari. 

Sul plano politico. Ieri gli Stati Uniti hanno fatto ricorso 
al veto per biocare al Consiglio dì sicurezza dell’Onu una 
risoluzione di condanna nel confronti di Israele pe le sue 
incursioni militari nel villaggi del Libano meridionale. La 
risoluzione, presentata dal Libano sollecitava il consiglio 
di sicurezza Israele per 1 suol attacchi di rappresaglia. 

* * • 

WASHINGTON — Giunto a Washington per invitare gli 
Stati Uniti ad una nuova offensiva diplomatica In Medio 
Oriente e chiedere maggiori aiuti economici e militari, il 
presidente egiziano Hosni Mubarak si è ieri incontrato 
con Ronald Reagan ma non sembra aver «strappato» nulla 
al capo della Casa Bianca oltre ad un generico assenso 
sulla «centralità» del problema palestinese nella comples¬ 
sa crisi del Medio Oriente. 

A quanto si è appreso da fonti dell’amministrazione 
americana, il leader egiziano ha proposto a Reagan di 
aprire un dialogo diretto con i palestinesi e di invitare a 
Washington una delegazione giordano-palestinese per 
l’avvio di negoziati sul Medio Oriente a cui dovrebbe unir¬ 
si in un secondo tempo Israele. 


_ GBECIA _ 

Il caso Caramanlis crea 
acute contrapposizioni 

Il candidato del Pasok alla successione senza una maggioranza 
Papandreu: nessuna iniziativa per uscire dalla Cee o dalla Nato 



Momento di crisi di un delicato 
equilibrio politico o rilancio, con ri¬ 
schi calcolati, dell’iniziativa per il 
«cambiamento»? Entrambi gli aspet¬ 
ti sono obiettivamente presenti nel¬ 
l’inattesa, precipitosa sequenza di 
eventi che si è delineata ad Atene 
con la decisione, presa dal primo mi¬ 
nistro e leader del Pasok, Andreas 
Papandreu, di ritirare l’appoggio a 
una seconda candidatura del presi¬ 
dente Caramanlis, con le polemiche 
dimissioni di quest’ultimo e con la 
assunzione dei poteri da parte del 
presidente del Parlamento, il sociali¬ 
sta Iannls Alevras. Il voto del Parla¬ 
mento per la successione si prean¬ 
nunci contrastato e, con molta pro¬ 
babilità, Inefficace, al punto da avva¬ 
lorare l’ipotesi dì elezioni anticipate 
entro maggio. 

Con i suol settantotto anni appena 
compiuti, con un’attività politica 
che si è protratta per quaranta e che 
lo ha visto più volte alla testa del 
governo, ma, soprattutto, con il ruo¬ 
lo di protagonista che si è assunto 
nella difficile transizione dalla ditta¬ 
tura del colonnelli a una nuova de¬ 
mocrazia, Caramanlis si è indubbia¬ 
mente qualificato come una delle fi¬ 
gure dominanti della scena greca. 


Uomo di destra, ma moderato, auto¬ 
ritario, ma con un forte senso dello 
Stato e una spiccata vocazione per la 
mediazione politica, era stato eletto 
alla presidenza nel maggio dell’81, 
cinque mesi prima che la «ondata» 
socialista investisse i vecchi assetti e 
le vecchie barriere. Un mutamento 
che lo statista, convinto assertore 
della «alternanza», aveva cercato di 
gestire con mentalità aperta e sensi¬ 
bilità, senza far ricorso ai poteri ec¬ 
cezionalmente ampi assicuratigli 
dalla Costituzione del *75 e, in diver¬ 
se occasioni, servendosi della sua au¬ 
torità per «garantire», all’interno e 
verso l’esterno, nel difficile rapporto 
con gli alleati, l’opera del premier. 

La candidatura di Caramanlis per 
un secondo mandato e la sua riele¬ 
zione, con l’appoggio del deputati 
della destra moderata, del centro e 
della sinistra venivano date pertanto 
per scontate da tutti gli osservatori. 
Sabato scorso. Invece, Papandreu ha 
annunciato a un’assemblea di qua¬ 
dri del suo partito due decisioni: 
quella di presentare e sostenere la 
candidatura di Christo Sartzetakìs, 
il magistrato reso celebre dalla sua 
coraggiosa inchiesta nell’assassinio 
del deputato progressista Lambra- 


kis, nel ’63 a Salonicco (gli eventi che 
erano al centro del film «Z», di Costa 
Gavras) e quella di proporre in Par¬ 
lamento una revisione delle disposi¬ 
zioni più marcatamente «presiden¬ 
ziali» della Costituzione. Queste ulti¬ 
me, come si ricorderà, erano state 
duramente criticate, già a suo tem¬ 
po, da tutti ì settori dell’opposizione, 
che si erano astenuti dal voto finale. 

La reazione di Caramanlis, giunta 
domenica, ha introdotto un secondo 
fatto nuovo. In una lettera al presi¬ 
dente del Parlamento, egli annun¬ 
ciava infatti il suo proposito di ab¬ 
bandonare la carica immediatamen¬ 
te, a causa «di sviluppi che vengono 
delineati e ai quali non mi sento di 
cooperare». Di ora in ora, il clima po¬ 
litico si è fatto più teso. Agli entusia¬ 
smi dell’ala più radicale del Pasok, 
che interpreta le decisioni di Papan¬ 
dreu come l’avvio dì un corso desti¬ 
nato a «spazzar via tutti gli ostacoli» 
alla democratizzazione, fanno ri¬ 
scontro l’inquietudine del centro e 
un’agitazione della destra, che vor¬ 
rebbe fare di Caramanlis il punto di 
riferimento per una «unione nazio¬ 
nale» contro l’acquisizione, da parte 
del Pasok, di una piena «libertà d’a¬ 
zione». Papandreu è accusato di pre¬ 


parare l’uscita dalla Cee e dalla Nato 
e sebbene egli abbia recisamente 
smentito di nutrire tale proposito, i 
fantasmi restano sulla scena. - - 
Le prospettive sono, a questo pun¬ 
to, piuttosto incerte. A partire da do¬ 
menica prossima, il Parlamento sarà 
chiamato a votare per il nuovo presi¬ 
dente della Repubblica. Nelle prime 
due votazioni, la candidatura di Sar- 
tzetakis avrà bisogno, per passare, di 
duecento «sì»: una soglia che presup¬ 
pone non solo l’estrema compattezza 
del deputati del Pasok, ma anche il 
consenso degli undici socialisti dissi¬ 
denti e dei tredici comunisti del Kke, 
e che difficilmente, si ritiene, potrà 
essere varcata. Tanto il Kke quanto 
il Pc dell’intemo pongono infatti co¬ 
me prioritario il problema di una ri¬ 
forma del sistema elettorale nel sen¬ 
so della «proporzionale». Non si 
esclude che anche la terza votazione 
possa risultare sterile. In tal caso, il 
problema della presidenza e quello, 
altrettanto arduo, della riforma co¬ 
stituzionale si riproporranno dopo i 
risultati di elezioni i cui schieramen¬ 
ti sono ancora tutti da definire. 

Ennio Polito 

NELLE FOTO: a sinistra, Costantine 
Caramanlis, a destra Andreas Papan- 
drau 


_ CAMBOGIA 

Rìschi di scontro 
Vietnam-Thailandia 

Bangkok accusa Hanoi di sconfinamento 


CILE 


Protesta per 
il discorso 
di Craxi 
negli Usa 

SANTIAGO DEL CILE — Il 
regime di Pinoehet non ha 
afratto gradito le recenti di¬ 
chiarazioni di Craxi di fronte 
al Congresso americano per 
il ritorno della libertà e della 
democrazia in Cile. Lunedì 
sera Francesco Caruso, l’in¬ 
caricato d’affari della rap¬ 
presentanza diplomatica ita¬ 
liana a Santiago si è visto 
convocare al ministero degli 
Esteri cileno dal direttore 
generale Paul Schmidt che 
gli ha consegnato una nota 
di protesta ufficiale. 

Il portavoce del ministero 
degli Esteri cileno Marcello 
PadiUa ha rincarato la dose 
dichiarando alla stampa che 
le affermazioni di Craxi co¬ 
stituiscono un’aperta viola¬ 
zione dei principi del dirito 
intemazionale e — ha ag¬ 
giunto — fanno tornare alla 
mente addirittura i trascorsi 
fascisti dell’Italia. Tanto per 
esemplificare Padilla ha ri¬ 
cordato l’intervento dell’lta- 
Ua di Mussolini In Etiopia. 


USA 


Arrestato 
il reverendo 
Jesse 
Jackson 

NEW YORK — Il reverendo 
Jesse Jackson, leader del di¬ 
ritti civili ed ex aspirante al¬ 
la candidatura democratica 
alle presidenziali Usa del¬ 
l’anno scorso, è stato arre¬ 
stato a Washington, mentre 
assieme due suoi figli mani¬ 
festava davanti all’amba¬ 
sciata sudafricana, contro la 

K litica s e greg a zionista di 
etoria. 

H reverendo e 1 due giova¬ 
ni, Jesse Junior e Jonathan 
di 20 a 19 anni, hanno supe^ 
rato 11 limite oltre il quale è 
proibito manifestare davanti 
ad una rappresentanza stra¬ 
niera, si- sono presi sotto¬ 
braccio ed hanno Iniziato a 
cantare «We shall dvercome» 
la canzone — simbolo dei 
movimenti per 1 diritti civili 
degli anni 80. La polizia li ha 
arrestati portandoli subito al 
quarti er generale. 

Finora tutu I manifestanti 
arrestati davanti all’amba¬ 
sciata per proteste contro la 
politica sudafricana dell’a¬ 
partheid sono stati rilasciati 
nel giro di poche ore. 


CANADA 


Terroristi 
attaccano 
l'ambasciata 
di Turchia 

OTTAWA — Tre uomini ar¬ 
mati hanno sequestrato per 
quattro ore undici ostaggi 
entro l’ambasciata turca a 
Ottawa in Canada. Dopo 
drammatiche trattative, 1 
tre, che hanno detto di ap¬ 
partenere all’Esercito Arme¬ 
no Rivoluzionario, si sono 
arresi. L’ambasciatore turco, 
Ceskun Kirka, è rimasto fe¬ 
rito. Una guardia del servizio 
d'ordine è stata uccisa. 

Gli armati hanno fatto ir¬ 
ruzione nei locali dopo avere 
fatto saltare per aria la porta 
d’ingresso con dell’esplosivo. 
Nelle loro mani sono rimasti 
anche moglie e figli deU’am- 
basciatore. Quest’ultimo si è 
barricato In un’altra ala del¬ 
l’edificio, rompendosi una 
gamba nel cadere da una fi¬ 
nestra. «Vogliamo che la 
Turchia paghi per il genoci¬ 
dio degli armeni e et stano 
restituite le nostre terre» 
hanno affermato 1 tre prima 
di arrendersi. 


BANGKOK — Sta rapida¬ 
mente salendo la tensione 
tra le forze di Hanoi e quelle 
di Bangkok al confine tra 
Thailandia e Cambogia. Do¬ 
po quattro mesi di offensiva, 
le truppe vietnamite hanno 
sbaragliato tutte le basi della 
guerriglia cambogiana e 
questa circostanza ha provo¬ 
cato la dura reazione dei 
thailandesi, che, dal canto 
loro, denunciano sconfina¬ 
menti nel proprio territorio. 
A Bangkok si afferma anche, 
contrariamente a ciò che so¬ 
stiene la maggior parte delle 
fonti d’informazione, che 
non sarebbe ancora caduta 
la roccaforte «sthanouktsta» 
di Tfctum. 

Il portavoce dell’esercito 
thailandese, gen. Naruedol 
Dejpradlyuth ha affermato 
ieri: «Le truppe vietnamite 
non hanno ancora occupato 
completamente Tatum. I 
guerriglieri resistono a ol¬ 
tranza. Da entrambe le parti 
ci saranno perdite sanguino¬ 


se. Per quanto ci riguarda, ci 
sforzeremo di ricacciare dal 
territorio thailandese le 
truppe vietnamite, che anco¬ 
ra vi si trovano allo scopo di 
accerchiare Tatum, nel più 
breve tempo e con le minime 
perdite possibili». 

Si viene intanto a sapere 
che il governo thailandese 
ha Inviato altre truppe e for¬ 
ze corazzate nella provincia 
di Surìn proprio allo scopo di 
respingere circa 800 vietna¬ 
miti, che, secondo Bangkok, 
si sarebbero infiltrati nella 
zona per quasi due chilome¬ 
tri allo scopo di completare 
l’accerchiamento di Tatum. 
Sta di fatto che l’andamento 
— decisamente favorevole ai 
vietnamiti — delle ostilità in 
Cambogia produce ulteriori 
attriti e aumenta il rischio di 
uno scontro diretto tra Ha¬ 
noi e Bangkok. A dò si ag¬ 
giunge la persistente tensio¬ 
ne al confine clno-vietnami¬ 
ta, dove, secondo Hanoi, 1 ci¬ 
nesi starebbero preparando 
un’offensiva su larga scala. 


CEE 


Deludente 
il programma 
di Delors 


Nostro servizio 
STRASBURGO — Un pro¬ 
gramma di un anno molto 
ambizioso, per invertire la 
rotta di quello che, soprat¬ 
tutto da oltre-Atlantico, si 
definisce sempre più fre¬ 
quentemente il declino del¬ 
l’Europa, è stato presentato 
ieri di fronte ai Parlamento 
europeo dai presidente del¬ 
ia Commissione esecutiva 
Jacques Delors. In un do¬ 
cumento di ben 109 cartelle 
fitte Delors ha elencato 
quattro grandi obiettivi: 1) 
il ' rafforzamento delle 
strutture economiche del¬ 
l’Europa attraverso la gra¬ 
duale eliminazione degli 
ostacoli che ancora esisto¬ 
no sulla via di un «grande 
mercato unificato». La 
priorità in questo contesto: 
far ridiscendere la curva di 
progressione della disoccu¬ 
pazione, il cui tasso non 
cessa di crescere da quindi¬ 
ci anni; 2) fare della Comu¬ 
nità una protagonista in¬ 
fluente sul plano mondiale, 
capace di difendere i propri 
interessi, di procedere più 
speditamente sulla via del¬ 
le nuove tecnologie e delle 
possibilità che esse offrono; 
3) rendere l’Europa perce¬ 
pibile ai suoi cittadini, as¬ 
sociando sempre più le for¬ 
ze vive delle società euro¬ 
pee; 4) immettere la Comu¬ 
nità sulla vìa dell’Unione 
europea. 

Obiettivi certo ambiziosi 
e validi, e tuttavia Delors 
ha in gran parte deluso. 
Nessuna indicazione preci¬ 
sa del mezzi e degli stru¬ 
menti economici e finan¬ 
zi ariper la loro realizzazio¬ 
ne. E un singolare silenzio 
sui due o tre punti essenzia¬ 
li che rendono così dram¬ 
matico quest’anno 1985 per 
l’Europa. 

Nulla o quasi — ha detto 
— su come superare l’im¬ 
passe che vede la Comunità 
senza un bilancio, nulla o 
quasi sull’offensiva straor¬ 
dinaria del dollaro che ri¬ 
schia di privare di ogni effi¬ 
cacia! plani per una ripresa 
economica in Europa, nulla 
infine sulle urgenti misure 
per l’estensione del ruolo 
della moneta europea, l’E- 
cu e l’avvio della nuova fa¬ 
se del Sistema monetario 
europeo. Eppure su questi 
temi in altre occasioni lo 
stesso Delors si era espres¬ 
so con più coraggio e con 
ben maggiore precisione. 
Perché ora queste contrad¬ 
dizioni. perché questa in¬ 
coerenza palese con le stes¬ 
se premesse del program¬ 


ma da lui esposto? 

I condizionamenti inter¬ 
ni ed esterni che rendono 
più difficile l’atteso «rilan¬ 
cio europeo» sono stati oggi 
ancora più pesanti. E il rea¬ 
lismo pragmatico dimo¬ 
strato anche in questa oc¬ 
casione dal presidente della 
Commissione nasconde e 
copre forse gli ostacoli e le 
pressioni di certi Stati e go¬ 
verni o altre istituzioni (le 
banche centrali?) legati in 
vario modo a chiusure na¬ 
zionalistiche, ad interessi 
corporativi, e che si oppon¬ 
gono a quella decisa e coe¬ 
rente difesa dell’Europa, 
che solo può garantire il 
necessario rinnovamento 
della Comunità. 

Nel suo intervento nel¬ 
l’Assemblea di Strasburgo, 
il presidente del gruppo co¬ 
munista, Gianni Cervettì, 
ha sottolineato queste con¬ 
traddizioni. Noi apprezzia¬ 
mo, ha detto, ogni atteggia¬ 
mento realistico, ma oggi il 
realismo e la situazione im¬ 
pongono che si perseguano 
programmi coerenti per 
l'avvio almeno di un piano 
di riforme istituzionali e di 
struttura atte a fare uscire 
la Comunità dalla crisi e a 
garantirle il rilancio della 
sua economia. Occorrono 
quindi misure adeguate al¬ 
la drammaticità della si¬ 
tuazione, ha aggiunto. In 
un momento in cui gli sfor¬ 
zi dell’Europa rischiano di 
essere vanificati dai gravi 
problemi monetari mon¬ 
diali, dalla politica ameri¬ 
cana degli alti tassi di inte¬ 
resse, del deficit statale e 
deila sopravvalutazione del 
dollaro. 

■ Posizione critica quindi 
quella dei comunisti italia¬ 
ni, tesa a stimolare e a sol¬ 
lecitare tutte le forze euro- 
peiste, e la stessa Commis¬ 
sione a sostenere con più 
determinazione gli obietti¬ 
vi di rinnovamento, di svi¬ 
luppo e di unità dell’Euro¬ 
pa. Imbarazzo invece nei 
gruppo socialista che pur 
approvando «nelle sue linee 
generali» il programma, 
non ha mancato di rilevar¬ 
ne «con rammarico» le in¬ 
sufficienze, soprattutto in 
campo sociale, e che ha do¬ 
mandato in vari! interventi 
una più forte difesa dell’au¬ 
tonomia indispensabile 
della Comunità sul piano 
economico e monetario e 
precise misure di «autodife¬ 
sa» di fronte all’offensiva 
del dollaro. 

Giorgio Mallet 


Brevi 


Attentato fallito al circolo ufficiali Usa nella Rft 

BONN — Un attentato dinamitardo contro un ckcoki ufficiali dette fono 
armate degli Stati Uniti è stato tentato ieri pomeriggio a Boeblingen. presso 
Stoccarda. La bomba, posta probabilmente da terroristi, è stata scoperta e 
disinnescata. 

Incontri di Dooge con Colombo e Craxi 

ROMA — Il presidente della commissione per te riformo istituzionali del 
Consiglio ewopeo di Fontainebteau. James Dooge. ha incontrato ieri a Roma 
l'onorevole Emilio Colombo. Quest'ultimo presiede le commissione per il 
raccordo tra le riforme istituzionali della Cee e te attiviti del Consiglio europeo. 
Successivamente Dooge ha discusso con Craxi. 

Riaperte in Cina 400 moschee 

PECHINO — Quattrocento moschee db trutte dir ante la rivoluzione cultirala 
neBa provincia di cinese di Henan sono state restaurate e riaperte. Riaperti 
anche (tee istituti per la formazione di monaci buddisti, a Shanghai e a 
Chengdu. 

Il primo ministro italiano ad Atene 

ATENE — Bettino Craxi sarà oggi ad Atene per una vìsita-lampo di lavoro 
nella sua qualità di presidente di turno dei Consiglio (tei ministri della Cee. Lo 
ha annunciato il portavoce del governo cyeco Dimitris Marudas. 

Tunisini sequestrano peschereccio siciliano 

TRAPANI — Un motopeschereccio di Mazara del Vallo, 9 «Tornare*» eli 199 
tonnellate di stazza, d stato sequestrato in una zona imprecisata del canate di 
Sicilia da una motovedetta tunisina, che io ha dirottato nel porto (fi Biserta. 

La Turchia invita la Grecia al dialogo 

ANKARA — B primo ministro turco Turgut Orai ha lanciato ieri alla Grecia 
l'invito a riprendere 9 dialogo. Parlando ai giornalisti stranieri ha detto (fi 
essere pronto a incontrarsi personalmente con d premier greco per discutere 
di qualunque argomento. 

Liberati in India militanti Sikh detenuti 

INDIA — Alcuni leader Sàh detenuti in base alfe leggi spccinfi per la sicurezza 
nazionale, sono stati rimessi in libertà. Tra loro è Hanchan Longowal. presi-, 
dente deH‘Akati Dal. principale movimento politico della comunità Sidi. 


E* improvvisamente mancato all’af¬ 
fetto dei suoi cari 

ENZO GARA VELLI 

I funerali avranno luogo oggi alle 
ore 15 partendo dall'abitazione in 
via Carli 47. in Milano. I familiari 
sottoscrivono in memoria per DJni- 
td 50 mila lire. 

Milano, 13 mano 1985 


E* deceduto 

LORENZO MUSSO 

padre dei compagni Nino e Remo, 
della sezione LimoncinLI funerali si 
svolgeranno domani mattina alle 10. 
a Stagliano. Ai familiari le condo¬ 
glianze dei compagni della Limona¬ 
rti. della Federazione e dell'lfaitd. 
Genova, 13 marzo 1985 


S sono svolti ne» giorni sconi i fune¬ 
rali dei compagno 

FERRUCCIO GIAVON 

già vkesindaco (fi Tivagnacca. per¬ 
seguitato politica, antifascista. Pier 
ricordarlolasesionedelPridiCchi' 
gna sottoscrive L 50.000 per n/wtdL 
Tivagnacco (UdL 13 mano 1965. 


La famiglia ddTarako 

ENRICO FAI»» 

«fi Vernane) recentemente scom- 
s o ttoae rree in sua memoria L 
per il nostro giornale. 
Ventane (Ud). 13 marzo 1965. 


La segreteri a della Camera del Le¬ 
verò dì Torino partecipa al dolore 
ik 1 f o mpag no ’hf r tnir e ~rT^" 
grecario res p o ns abile Fcsa-Tcrino, 
per ia scampana del 

PADRE 

Tonno, 13 mano 1965. 


Net settimo anrtivenario della 
■rompan i della compagna 

FOSCA DONDA 

il marito Rino (diffusore deìTVnrti 

da oltre 35 anni) assieme ai figli Ser¬ 
gio e Nerea, nuora, genero e familia¬ 
ri nati, nel ricordarla con mmtMo 
affetto sottoscme L 60000 per il 
rafforzamento della stampa comuni¬ 
sta. 

Staranzano (Gol 13 marzo 1985 


Net primo anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

ITALO FIANTANIDA 

Daria unita alla famiglia ricorda il 
suo caro nonna 
Tanna 13 marzo 1985. 


Nell'11* anniversario della scompar¬ 
sa del compagno 

COSTANTINO FANCELLI) 

la moglie e 1 figli lo ricordano con 
molto affetto e in sua memoria sotto¬ 
scrivono L 15000 per VUnilà. 
Genova. 13 marzo 1965. 


Nel quarto anniversario della seca»- — 
parsa del compagno 

GUIDO FERRABINI 

la moglie e la figlia Io ricordano con 
affetto sottoscrivendo lire 30.000 per 
lUnud. 


Nel 2* anniversario della scomparsa 
del compagno 

AGOSTINO DE CAMILU 
«Feliciano» 

la moglie e il figlio lo ricordano con 
grande affetto e sottoscriva»» L 
SO 000 per rifiuta. 

Genova. 13 marzo 1965. 


Ignazio Pirastu. Giorgio Trcce. Ada¬ 
mo Vecchi, Renato Mandrioli e Ljo- 
nello Raffaeli!, nel 4- anniversario 
della morte, ricordano l'amico 

PAOLO GRASSI 


avvisi economici 


MONTE BakJo Trentino, vendo «nm- 
lermediali casetta m montagna zo¬ 
na turistica, completamente auto¬ 
noma e arredata -terreno mq 2200. 
6 locali, doppi servizi, garage, prez¬ 
zo da convenire Telefonare 
0*61/914056 ore pasti 14271 

PEJO - Parco detto Slehno • Val di 
Soie (Trentino! al lutiamo apparta¬ 
menti esiste/inveì no Telefonare 
0163/71590 1423) 
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l'Unità - ECONOMIA E LAVORO 


Tessili, patto in fabbrica 
per governare la tecnologia 

Un convegno a Milano per riflettere 
su contrattazione e innovazione 



Nella Marcellino 


Giancarlo Lombardi 


MILANO — Alla Legler, fab¬ 
brica tessile del Bergamasco, 
da anni gli operai media¬ 
mente lavorano 32 ore la set¬ 
timana. I turni sono quattro 
(compreso quello notturno) 
al giorno; si lavora anche la 
domenica con due turni (la 
prestazione festiva è volon¬ 
taria). In pratica ogni ope¬ 
raio lavora due domeniche 
su quattro e matura per ogni 
domenica lavorata due gior¬ 
ni di riposo entro le due setti¬ 
mane successive. Tenendo 
conto di ferie collettive e In¬ 
dividuali, festività,'domeni¬ 
che e riposi compensativi, un 
operalo lavora 1.554 ore al¬ 
l’anno mentre l’utilizzo degli 
impianti si aggira sulle 
8.000. L’aumento degli orga¬ 
nici — rispetto al famoso 6 
per 6 — è stato del 21,7 per 
cento. L'accordo alla Legler è 
uno del diciannove contratti 
aziendali «pilota» con cui i 
sindacati tessili hanno gesti¬ 
to grossi processi di innova¬ 
zione tecnologica. Oggi si 
vuole fare di più, si vuole 
«prevenire» con la contratta¬ 
zione l’innovazione che 
avanza e che rischia di pro¬ 
durre, se gestita unilateral¬ 
mente, conseguenze dram¬ 
matiche sull’occupazione. 

Su questi temi, ieri e oggi, 
si discute in un convegno or¬ 
ganizzato dalla Filtea-Cgll, 


presenti dirigenti sindacali, 
delegati delle maggiori 
aziende del settore, rappre¬ 
sentanti delle forze politiche 
e industriali. 

L’idea-forza che la Filtea- 
Cgil lancia in questo conve¬ 
gno può essere così riassun¬ 
ta: stabiliamo regole nuove 
di comportamento nelle 
aziende e nel settore, faccia¬ 
mo un «patto* nelle fabbri¬ 
che (o piu in generale con le 
associazioni padronali) che 
consenta una «contrattazio¬ 
ne d’anticipo* sugli effetti 
dell’introduzione delle nuo¬ 
ve tecnologie, che stabilisca 
regole di comportamento 
per concordare le ricadute 
sul salario, sulla professio¬ 
nalità e sull’occupazione, so¬ 
prattutto. 

Due, brevemente, le pre¬ 
messe che Nella Marcellino, 
segretaria generale del tessi¬ 
li della Cgil ha esposto nella 
sua introduzione al conve¬ 
gno: •L’aumento della pro¬ 
duttività, non può solo tra¬ 
dursi In un aumento del pro¬ 
fitti; parte del benefici devo¬ 
no andare al salari e agli sti¬ 
pendi. E ancora: le ricadute 
sull’occupazione che l’inno¬ 
vazione tecnologica compor¬ 
ta non possono essere vali¬ 
damente affrontate se si per¬ 
segue una politica economi¬ 
ca «statica», se non si fa del¬ 


l’innovazione anche un'oc¬ 
casione per un nuovo svilup¬ 
po. 

Agostino Megale, segreta¬ 
rio nazionale della Filtea, in 
una delle due relazioni intro¬ 
duttive al convegno, ha pre¬ 
cisato la proposta del suo 
sindacato: un «patto» dentro 
le aziende in cui l lavoratori 
si facciano carico della mag¬ 
giore produttività degli im¬ 
pianti e le imprese si accolli¬ 
no l’obbligo di salvaguarda¬ 
re e difendere i livelli di oc¬ 
cupazione attraverso la ma¬ 
novra sull’orario. In quanto 
al rapporto produttività-sa¬ 
lario, la Filtea-Cgll propone 
di trasformare il vecchio cot¬ 
timo (spesso individuale) 
con il «premio a risultato», 
concordando preventiva¬ 
mente quantità, qualità e 
tempi di consegna dei pro¬ 
dotti. 

Più in generale la Filtea è 
per relazioni industriali for¬ 
temente innovative a livello 
di settore. Ne parlerà oggi 
Gianni Celata nella seconda 
relazione al convegno. Si 
tratta di concordare con la 
Federtessile regole certe di 
comportamento ispirate al 
protocollo dell’Iri. In caso di 
introduzione di nuove tecno¬ 
logie, le aziende dovrebbero 
impegnarsi a non procedere 
a licenziamenti collettivi o a 


richiedere la cassa integra¬ 
zione, mentre si avvia un 
confronto con il sindacato. 
Devono essere stabilite san-- 
zioni in caso di inadempien¬ 
za, previsti tentativi di ricon¬ 
ciliazione e soprattutto stru¬ 
menti paritetici (un osserva¬ 
torio tessile e uno sulle novi¬ 
tà in campo di tecnologie) 
che mettano In grado le parti 
di valutare diverse opzioni e 
soluzioni diverse «in antici¬ 
po*. 

Quale sarà la risposta del¬ 
la controparte? Per il mo¬ 
mento abbastanza contrad¬ 
dittoria. Nella Marcellino ha 
polemizzato vivacemente 
con Giancarlo Lombardi, 
presidente della Federtessl- 
le, che in un’intervista ha ac¬ 
cusato il sindacato di essere 
chiuso nella sola difesa del 
singoli posti di lavoro. *A1 
sindacato — ha detto Nella 
Marcellino — non si può as¬ 
segnare solo 11 compito di ge¬ 
stire gli esuberi di personale. 
Afa proprio la Federtessill 
negli ultimi incontri, dopo 
aver fatto sperare In una 
apertura, ha detto no quan¬ 
do a bblamo chiesto un ’ Infor¬ 
mazione preventiva e nuove 
relazioni Industriali, ha det¬ 
to no alla mobilità territoria- 
le e Intersettoriale». 

Bianca Mazzoni 


Iti attivo 
il bilancio 
del nuovo 
Ambrosiano 

MILANO — Il consiglio di 
amministrazione del Nuovo 
Banco Ambrosiano, riunito¬ 
si ieri, ha comunicato di ave¬ 
re chiuso l’esercizio 
1-7-84/31-12-84 con un utile 
di 1,094 miliardi. Questo ri¬ 
sultato si è ottenuto dopo 
ammortamenti e accantona¬ 
menti vari per oltre 73 mi¬ 
liardi (50% in più rispetto 
all’esercizio precedente, an¬ 
nuale). La raccolta della 
clientela al 31-12-84 ammon¬ 
tava a 3950 miliardi (+444 
miliardi). Per quanto con¬ 
cerne le partecipazioni è 
preannuncfato un «risultato 
di tutto rilievo» per la Cen¬ 
trale (che a fine anno detene¬ 
va il 3,72% di azioni Rizzoli, 
dopo avere ceduto il suo pac¬ 
chetto di maggioranza alla 
Gemina e soci). Ottimi 1 ri¬ 
sultati della Cattolica del Ve¬ 
neto e della Flscambi. La 
compagine azionaria del 
Nuovo Banco, cambierà ul¬ 
teriormente in seguito alla 
conversione del warrants dal 
1° al 31 maggio prossimi. 


Fiat lascia 
il settore 
trasporti 
pubblici 


MILANO — Nel 1987, dopo 
un impegno durato ben 75 
anni, la Fiat lascerà l’area 
dei trasporti pubblici in con¬ 
cessione per dedicare le pro¬ 
prie risorse ai comparti stra¬ 
tegici. Nel breve arco di qual¬ 
che anno la Mondadori si è 
lanciata nell’avventura di 
Rete4 per poi cederla a Ber¬ 
lusconi e ritirarsi nel suo ter¬ 
ritorio peculiare della carta 
stampata. Ecco i due casi di 
disinvestimento ma se ne po¬ 
trebbero citare molti altri. 
Tali situazioni sono state 
esaminate ieri a Milano, nei 
locali dell’Assolombarda, nel 
seminario di studi «Strategie 
di sviluppo e di disinvesti¬ 
mento». Tutti l partecipanti 
hanno consentito sul fatto 
che il dlsinvestimento può 
essere un modo efficace per 
riallocare meglio le risorse e 
per razionalizzare al meglio 
il portafoglio. Naturalmente 
purché ciò avvenga sulla ba¬ 
se di un piano razionale e or¬ 
ganico affidato a precise fi¬ 
gure professionali. 


«Lavoro, un piano che nasce già vecchio» 

Limiti di impostazione, clamorose dimenticanze, fonti informative inattendibili: in un convegno la Sinistra indipendente esamina il 
progetto decennale contro la disoccupazione del ministro De Michelis - «Si rimanda ad un miracoloso futuro ciò che non si sa fare oggi» 


ROMA — Lo sanno tutti: c’è disoccupazione 
e disoccupazione. Il fenomeno è tra ì più 
estesi e complessi degli anni che stiamo vi¬ 
vendo. Eppure politiche e piani del governo 
fanno finta che questo non sia vero. E in certi 
casi impostano addirittura 11 problema come 
se i milioni di disoccupati di oggi fossero 
uguali per qualità, interessi, modo di porsi 
nella società, alle masse dei senza lavoro che 
sfilavano nelle strade metropolitane negli 
anni 30. 

È partita da questo presupposto-constata¬ 
zione la giornata di studio sulle politiche eco¬ 
nomiche e sociali legate alla disoccupazione, 
promossa dal gruppo parlamentare della Si¬ 
nistra Indipendente. Una decina tra relazioni 
e Interventi per dire sostanzialmente questo: 
il piano decennale per li lavoro che il mini¬ 
stro De Michelis sta elaborando, pur lodevole 
nelle intenzioni, ha il vizio originale di ragio¬ 
nare in termini prevalentemente macroeco- 
nomlci — come ha detto Stefano Rodotà in 
apertura dei lavori — tralasciando quasi 


completamente l’analisi concreta di una 
realtà che è molto ricca, articolata, contrad¬ 
dittoria, variegata. È molto concreto, allora, 
il rischio che questo progetto risulti Inade¬ 
guato prima ancora di vedere la luce, si pre¬ 
senti insufficiente fin dalla fase della elabo¬ 
razione e dell’ideazione. * 

Lo dicono, addirittura, personaggi che 
hanno preso parte, o tuttora prendono parte, 
alla sua stesura. Come Bianca Beccalll, ad 
esempio, che fa parte della Commissione mi¬ 
nisteriale messa in piedi da De Michelis e che 
ha denunciato dal microfono del convegno 
l’assoluta assenza nel plano governativo di 
riferimenti alla disoccupazione femminile: 
•Solo ora, dopo che gli è stata fatta notare la 
macroscopica deficienza — ha detto — il mi¬ 
nistro ci ha pregato di inserire una parte su 
questo argomento». È quasi un aneddoto, ma 
la dice lunga su come si sta procedendo nella 
preparazione di un progetto che, negli intenti 
del ministro, dovrebbe cominciare ad estrar¬ 
re dal corpo vivo della società italiana una 
delle spine più acute che lo trafiggono. Del 


resto lo stesso De Michelis, intervenuto alla 
giornata di studio, non ha difeso a spada 
tratta il suo piano riconoscendone i limiti e 
sottolineandone il carattere «aperto». 

Molto polemico con il ministro anche Ser¬ 
gio Bruno che fino a poco tempo fa faceva 
parte della Commissione per il plano. Si è 
dimesso perché giudica il progetto lacunoso 
e inadeguato nel contenuti e nel metodo. «Lo 
sta redigendo una commissione raccoglitic¬ 
cia — ha detto — non c’è neppure uno staff 
permanente e manca qualsiasi collegamento 
con gli altri ministeri. Non è stata fatta nep¬ 
pure una “bonifica” sulle fonti informative 
che sono state prese per buone nella stesura 
del documento e che invece, lo sanno tutti, 
sono assolutamente inattendibili». 

Frecciate polemiche contro le cifre mini¬ 
steriali sulla disoccupazione sono state lan¬ 
ciate da diversi intervenuti alla giornata di 
studio. Ada Becchi, ad esempio, ha addirittu¬ 
ra avanzato il dubbio che da parte governati¬ 
va ci sia la volontà di ingigantire il fenome¬ 


no, di seminare allarmismo: »Si sparano cifre 
sempre più gigantesche sul numero di disoc¬ 
cupati — ha detto — e si finisce per masche¬ 
rare la realtà che emerge da una ricognizione 
un po’ più approfondita: la mancanza di la¬ 
voro sta colpendo sempre di più le donne e 
sempre di più in certe aree del mezzogiorno, 
soprattutto in quelle delle grandi città». 

Sergio Bruno ha visto in questo gioco delle 
tre carte sulle cifre, un tentativo del governo 
di sottrarsi a una realtà scomoda che è inca¬ 
pace di affrontare con una politica valida e 
credibile: «Questo piano, in fin del conti, ri¬ 
serva a soluzioni future e miracolose quello 
che non è in grado di fare oggi, subito». «Que¬ 
sta immagine di progetto è vecchia — ha 
concluso Laura Balbo —. Perché non si sosti¬ 
tuisce con previsioni-simulazioni verifi¬ 
cando resistenze, ritardi, nuove difficoltà e 
non si delinea il “piano” dentro questo mo¬ 
dello dinamico?». 

Daniele Martini 


Una battaglia comune per Voccupazione e la democrazia economica 


Coop: «Il sindacato 
non può ignorarci» 

Malucelli: «Non sempre si è colta la specificità della coopera¬ 
zione» - «In poco tempo possiamo creare 20mila posti di lavoro» 


ROMA — Roberto Malucelli 
è II responsabile del diparti¬ 
mento politiche del lavoro e 
sociali della Lega delle coo¬ 
perative. Ma è anche il re¬ 
sponsabile della delegazione 
nelle trattative con il gover¬ 
no ed il sindacato. Trattative 
che, a differenza di quanto 
fra la Confindustria, non 
vengono condotte né con 
l’ambizione di rivincita sul 
sindacato né con la volontà 
di sentirsi «dall’altra parte». 
«Abbiamo 250 mila dipen¬ 
denti — spiega — che però 
sono In gran parte anche so¬ 
ci e, poi, tutta la nostra sto¬ 
ria è fatta di ricerca di com¬ 
posizione tra Interessi delle 
aziende cooperative e lavo¬ 
ratori Mal come In questa 
fase, cl sembra, i di attualità 
il perseguimento di relazioni 
industriali nuove, su una li¬ 
nea di cooperazlone tra sin¬ 
dacato e imprese ». 

Dunque, niente pregiudi¬ 
ziali o steccati ideologici. «Da 
parte nostra no. E del resto, 1 
decimali II abbiamo regolar¬ 
mente pagati; così come non 
pensiamo che una eventuale 
vittoria del "si” al referen¬ 
dum determini chissà quali 
sconquassi «. 

Eliminati eli steccati di 
principio, affermata fa di¬ 
sponibilità ad ampie conver¬ 
genze, nel rapporti tra sinda¬ 
cato e Lega (3 milioni di soci, 
16 mila coop.) rimangono 1 
dissensi. E Malucelli, col pi¬ 
gilo manageriale di chi sa di 
dover tirare 1 conti di azien¬ 
de che operano sul mercato, 
non fa niente per nasconder¬ 
li. •Meglio essere franchi — 
dice — così cl si capisce me¬ 
glio». Ma che cos’è che la Le¬ 
ga rimproveia al sindacato? 


•Innanzitutto un certo ritar¬ 
do nel cogliere la realtà della 
cooperazlone. Troppe voi te si 
sono rivolti a noi perché rac- 
cogllessìmo 1 cocci di aziende 
decotte ma quando si è trat¬ 
tato di aprire un grande di¬ 
battito sulla partecipazione 
del lavoratori al processo di 
accumulazione, sull’aziona¬ 
riato operaio sulla creazione 
di nuove forme di Imprendi¬ 
torialità che permetterebbe 
di mobilitare risorse, ci si è 
tirati indietro, quasi intimo¬ 
riti dalle parole, come sotto 
l’influenza di una specie di 
sclerosi politico-culturale*. 

Eppure, un rapporto col 
sindacato lo cercate. •Vedia¬ 
mo nel sindacato un nostro 
alleato. E del resto riteniamo 
di avere un grande obiettivo 
in comune: lo sviluppo del¬ 
l’occupazione, soprattutto 
quella giovanile. Penso che 
in poco tempo si potrebbero 
"Inventare"circa 20 mila po¬ 
sti di lavoro, soprattutto per 
1 giovani, nel campo della 
cooperazione purché ci fosse 
un adeguato sforzo culturale 
e finanziarlo ». 

Uno sforzo che chiedete 
soprattutto al governo. •Cer¬ 
to, da lì cl vengono gli osta¬ 
coli maggiori. Nonostante la 
“Marcora" e la legge in di¬ 
scussione sull’occupazione 
giovanile, non c’è ancora 
una legislazione promozio¬ 
nale che crei le condizioni 
per il decollo di imprese coo¬ 
perative che devono poi esse¬ 
re in grado di resistere da so¬ 
le sul mercato. Dotazione di 
capitali di rischio, garanzie 
di credito a tassi accessibili, 
sostegno all’innovazione, 
presenza sui mercati esteri: 
non chiediamo di essere col¬ 


locati su un’area protetta ma 
che venga riconosciuto il no¬ 
stro ruolo sociale. Tanto più 
che abbiamo vincoli occupa¬ 
zionali fortissimi: slamo gli 
unici che ristrutturano sen¬ 
za puntare alla Cig, senza ri¬ 
dimensionamenti di perso¬ 
nale. Al sindacato chiediamo 
di schierarsi con noi di soste¬ 
nere la nostra iniziativa co¬ 
me uno del suol assi strategi¬ 
ci sull’occupazione. Di capire 
che un’accresciuta rete di 
cooperative rafforza il tessu¬ 
to democratico dell’econo¬ 
mia; e non mi pare che il sin¬ 
daca to corra il rischio di per¬ 
dere in questo modo la sua 
autonomia contrattuate*. 

Già, ma chiedete anche al 
sindacato un'attenzione di¬ 
versa alla realtà della piccola 
impresa. •Sinora il sindacato 
ha tenuto conto soprattutto 
della grande impresa. Que¬ 
stioni come organizzazione 
del lavoro, professionalità, 
orario, chiamate numeriche, 
peso degli automatismi, so¬ 
vrapposizione di rivendica¬ 
zioni chiedono un approccio 
adeguato al problemi della 
piccola e media Impresa. SI 
tratta di conciliare le esigen¬ 
ze del lavoratori con quelle 
{Ielle aziende. 17 sindacato 
non può più rinchiudersi a 
riccio. Lo spazio per H dialo¬ 
go è ampio. Come coopera¬ 
zione abbiamo molti proble¬ 
mi specifici da discutere col 
sindacato e su questo inten¬ 
diamo con Un uare il confron¬ 
to, al di là del problema refe¬ 
rendum, in modo autonomo 
e senza offrire alibi a chi non 
ha pagato i decimali o cerca 
lo scontro». 

Gildo Compesato 


La Cgil: «Possiamo 
lavorare insieme» 

Pizzinato: «Il terzo settore è un protagonista del rinnovamento 
economico» - «Gli spazi di collaborazione reciproca sono ampi» 


ROMA — Il concetto che ri¬ 
pete più spesso è «ma con la 
gestione noi non 
c’entriamo*: un segno di 
«sclerosi politica», di sottova¬ 
lutazione del ruolo delle coo¬ 
perative, un mettere le mani 
avanti nella polemica che di¬ 
vide il sindacato (laCtsl i per 
l’assunzione In prima perso¬ 
na della gestione delie coop)? 
Antonio Pizzinato, segreta¬ 
rio nazionale della Cgil, nega 
che la sua organizzazione 
confini in un agolo il proble¬ 
ma della cooperazione. •For¬ 
se potremo avere avuto qual¬ 
che ritardo di comprensione 
— dice — ma nemmeno la 
i cooperazlone ha sempre ca¬ 
pito il valore dell’autonomia 
del sindacato. Comunque 
crediamo anche noi che il 
movimento cooperativo pos¬ 
sa svolgere un ruolo signifi¬ 
cativo per uscire dalla crisi. 
17 cosiddetto u terzo settore ” 
è molto cambiato, in com¬ 
parti come quello dell’agri¬ 
coltura, ad esempio, è prota¬ 
gonista del rinnovamento 
produttivo*. 

Dunque, alla domanda 
che viene dalle cooperative 
di essere protagonisti, con 
loro, di una forte spinta per 
lo sviluppo di un’esperienza 
economica che può rivelarsi 
decisiva per la crescita del 
tessuto industriale ed occu¬ 
pazionale intendete rispon¬ 
dere positivamente? «Non vi 
è dubbio. Del resto 11 contri¬ 
buto dato dal movimento 
sindacale nella costruzione 
di cooperative in agricoltura 
è stato determinante. Ed uno 
sforzo c’è anche in altri set¬ 


tori, industria e servizi in 
primo luogo. L’applicazione 
della Marcora è un terreno 
che ci deve vedere ìmpegnaU 
insieme. Il sindacato deve 
essere protagonista nel pro¬ 
muovere, organizzare, met¬ 
tere in campo mezzi; alle 
cooperative, invece, spetta la 
gestione*. 

Uno degli appunti che vi 
vengono fatti dal movimen¬ 
to cooperativo è di aver sem¬ 
pre avuto presenti le condi¬ 
zioni della grande industria, 
di aver elaborato qui le vo¬ 
stre piattaforme e di averle 
poi trasportate un po’ mec¬ 
canicamente ovunque. In al¬ 
tre parole, vi chiedono rap¬ 
porti nuovi, calibrati sulle 
specifiche realtà aziendali. 
•Non ri è dubbio che le rela¬ 
zioni "industriali ” tra noi 
debbano tener conto della 
peculiarità del mondo coo¬ 
perativo nel quale, tra l’altro, 
la maggior parte dei dipen¬ 
denti sono nel contempo an¬ 
che soci. Del passi In avanti 
vanno compiuti e penso che 
nella proposta complessiva 
elaborata dalla Cgil vi siano 
delle indicazioni per marcia¬ 
re in questa direzione ». 

Domande precise vi ven¬ 
gono poste, ad esemplo, sul- 
l’orario. •C’è un orientamen¬ 
to a discutere di riduzioni 
d’orario contrattandone la 
flessibilità. E le caratteristi¬ 
che articolate della realtà 
cooperativa sono un terreno 
fertile per entrare nel merito 
delle realizzazioni. Ad esem¬ 
plo uno sforzo comune posi¬ 
tivo possiamo compierlo sui 
contrattidi formazione lavo- 


Poligrafici: «Nuove 
tecnologie, ma anche 
meno ore di lavoro» 

Tavola rotonda all’Unità con i rappresentanti sindacali - Gli 
editori puntano a licenziare - Aspra vertenza con i falchi Fieg 


TO*. 

Si parla molto anche di 
appiattimento salariale, di 
sommatorie rivendicative 
tra vertenze aziendali, terri¬ 
toriali, nazionali. «Siamo per 
la non ripetitività delle piat¬ 
taforme e nelle nostre propo¬ 
ste per salvaguardare la con¬ 
trattazione e prevista la dif¬ 
ferenziazione del punto di 
contingenza. In questo mo¬ 
do, credo, si va Incontro a 
questa esigenza del mondo 
cooperativo che, tra l’altro, è 
stata considerata anche In 
accordi che recentemente 
abbiamo siglato a livello ter¬ 
ritoriale proprio con le orga¬ 
nizzazioni delle coop*. 

Le cooperative, inoltre, vi 
pongono l’esigenza di rela¬ 
zioni industriali nuove, sul 
tipo di quelle previste nel 
«protocollo Iri«. *Non abbia¬ 
mo nessun problema a con¬ 
frontarci su questo, e del re¬ 
sto vi sono gii accordi, come 
quello sottoscritto In Emilia 
— dopo 5 ore di sciopero —al 
Consorzio Interprovinciale 
coop che segna nel passi In 
avanti significativi In questa 
direzione*. 

Quindi, più attenzione al 
movimento cooperativo. 
•Certo, e del resto anche a li¬ 
vello nazionale, pensiamo 
che 1 rapporti triangolari — 
noi, la Confindustria, il go¬ 
verno — non bastino più ad 
esprimere la pluralità econo¬ 
mica del paese. Ed 11 dibatti¬ 
to sulla riforma del salario 
può essere una grossa occa¬ 
sione per andare aldi là del- 
l’esperienza fatta sinora». 

9- e. 


ROMA — Oggi di nuovo uno 
sciopero del poligrafici. SI 
tratta di una giornata di lot¬ 
ta che si Inquadra nell’aspra 
vertenza per 11 rinnovo con¬ 
trattuale. L’*Unltà» ha orga¬ 
nizzato una tavola rotonda 
per discutere con alcuni 
membri della segreteria del 
sindacato informazione e 
spettacolo Cgil, Cisl e UH 1 
temi che sono al centro del 
duro scontro tra lavoratori 
ed editori. VI hanno preso 
parte Guglielmo Epifani, se¬ 
gretario generale della Fills, 
Alessandro Cardulli, segre¬ 
tario aggiunto, Giuseppe 
Surrentl, poligrafici Cisl, Al¬ 
fredo Giampietro, poligrafici 
UH, Mario Brugonl, poligra¬ 
fici Cgil, Tullio Giovannlnl, 
poligrafici Cisl e Alberto Di 
Giovanni, poligrafici Cgil. 

— Quali sono gli ostacoli 
che si frappongono alla 
prosecuzione della trattati¬ 
va c ad una conclusione po¬ 
sitiva del rinnovo del con¬ 
tratto? 

Surrenti — Ostacoli di na¬ 
tura contrattuale non ce ne 
sono. La nostra piattaforma 
non pone particolari vincoli 
o rigidità se non quelli che si 
richiamano alla volontà e al 
diritto del sindacato di di¬ 
scutere e contrattare i conte¬ 
nuti e gli effetti del piani 
aziendali. Particolare rile¬ 
vanza diamo al problemi oc¬ 
cupazionali e agli strumenti 
che tutelano l’occupazione, 
ma vivaddio siamo un sinda¬ 
cato. In ogni caso abbiamo 
ampiamente dimostrato di 
volere, anche noi, aziende 
redditizie. 

Giampietro — L’unico 
ostacolo vero è che la Fieg 
non entra nel merito dei con¬ 
tenuti reali delle nostre pro¬ 
poste sul punti chiave del 
contratto. Non ha in realtà 
l'occhio puntato sugli inte¬ 
ressi reali del settore ma 
vuole colpire 11 potere con¬ 
trattuale del sindacato e dei 
lavoratori. 

—- Però nell’ultimo comu¬ 
nicato della Fieg sembra 
che un punto di scontro 
concreto ci sia, quello rela¬ 
tivo all’orario di lavoro. Di¬ 
ce la Fieg: in queste settore 
si lavora 33 ore c mezzo, co¬ 
me è possibile ridurre? In 
effetti qual c la vostra posi¬ 
zione? 

Cardulli — Non ci place il 
«gioco delle ore» e non ci 
piacciono le interpretazioni 
strumentali. La nostra linea 
è la seguente: quando ci sono 


Brevi 


plani di Impresa che, In que¬ 
sto o quel settore dell’azien¬ 
da prevedono Investimenti, 
Innovazioni tecnologiche, la 
loro attuazione non può 
creare disoccupati. SI devo¬ 
no perciò usare gli strumenti 
di legge e contrattuali. Se, 
messo In atto tutto questo, 1 
plani prevedessero ecceden¬ 
ze di lavoratori nell’azienda 
si deve usare la riduzione 
dell’orario di lavoro, così co¬ 
me, del resto, è già scritto In 
altra parte del vecchio con¬ 
tratto, per un massimo di 
sette giorni. 

Giampietro — A parte il 
fatto che l'orarlo di lavoro 
contrattuale su media ultra- 
settimanale è di 35 ore e non 
di 33 e mezzo, la linea Indica¬ 
ta da Cardulli è semplice: 
l’aumento di produttività 
conseguente ad un utilizzo 
massiccio di nuove tecnolo¬ 
gie deve essere In parte rein¬ 
vestito dalle aziende sotto 
l’aspetto sociale a sostegno 
delle eccedenze occupazio¬ 
nali anche con manovre di 
riduzione di orario di lavoro 
annuo aziendale. 

Surrentl — La Fieg mi 
sembra si stia perdendo In 
un bicchier d’acqua come 
succede a chi si arrocca su 
una posizione di principio. 
Noi non chiediamo Infatti 
una riduzione secca e astrat¬ 
ta dell’attuale orario ma di 
utilizzare la riduzione di ora¬ 
rio a fronte di problemi oc¬ 
cupazionali. Perché le azien¬ 
de non devono contribuire a 
risolvere i problemi occupa¬ 
zionali? C’è sempre e solo 
Pantalone? 

Epifani — È importante 
l’unità che si è realizzata fra 
di noi su questo aspetto 
mentre non si capisce il ri¬ 
fiuto opposto dalla Fieg in 
quanto non si tratta di una 
rivendicazione ulteriore sul¬ 
l’orario ma dello sviluppo 
coerente di una norma esi¬ 
stente che qualifica e raffor¬ 
za il potere di contrattazione 
del sindacato e dei lavoratori 
e, ai tempo stesso, rafforza il 
ruolo di entrambe le parti. 

—- Ma anche sulle tecnolo¬ 
gie gli editori dicono che vi 
opponete ad un uso inte¬ 
grale e che quindi ponete 
degli «intralci» allo svilup¬ 
po delle aziende. 

Cardulli — Non abbiamo 
le campanelle al naso né tre 
narici. Riteniamo che le nor¬ 
me contrattuali non siano 
un «intralcio» come afferma 
la Fieg. Se, come si sussurra 
in giro, si tratta di un errore 


Scioperano i vigili del fuoco: niente aerei 

ROMA — Ultimo tentativo stamane del ministro degli Interni ScaWaro di 
evitare lo sciopero dei vigili del fuoco che dovrebbe bloccare ogni attività negli 
sceli aerei. Il ministro ha infatti convocato per stamane le parti nel tentativo 
di comporre la vertenza. All'origine dotto giornata di Ione c'è la richiesta di 
riforma del corpo dei vigili del fuoco e U problema de* prof.S professionali della 
categoria. 

In agitazione i marittimi autonomi 

ROMA — La segreteria nazionale delta Federmar-Cisal — i sindacato auto¬ 
nomo — ha indetto 48 ore di sciopero dei marittimi. Un comunicato precisa 
che ragitazione & stata decisa perché «sono trascorsi dortei mesi dlate sca¬ 
denza del contratto e che a tutt'oggi nessun blocco positivo s'è ver if i ca to 
disperava deHe trattative». L'astensione del lavoro autonoma potrebbe crea¬ 
re c£sagi per le navi mi partenza della società Italia. (Joyd Triestino. Artistica 
e Tnenia. 

Sidaim: il sindacato al contrattacco 

ROMA — Uno sciopero di otto ore in tutti gii stabSmentì della Sidaim (la 
società nata daBa Motta e dalla Alemagna) da effettuarsi in modo articolato 
entro I 23 marzo 6 stato dsciso dalla FSa. la federazione unitaria degfi 
afimentanstr dopo la sospensione dell'incontro che sì è svolto ieri a Roma, 
presso la sede delrintersind. La Fitta — rtee una nota sindacale — ha 
giucScato tn accettabile è piano di ristrutturar ione presentato dai'anenda per 
i suoi effetti negativi sul piano produttivo a occupazionale. 

Ribassa da venerdì l'olio combustibile 

ROMA — Oa venerdì prossimo ribassano ì prezzi deirofo combustiMe. I 
prezzi medi europei, secondo le consuete rtevarionì settimanali effettuate 
daBa Cee, sono rifatti in dKcesa: cosi dal 15 marzo prossimo Foto combusti¬ 
bile Atz diminuirà di nave ire al chio (costerà 451 lire), «afe Btz scandirà 
di dieci ire (e costerà 496 ire). 

L'Ita Ite! partecipa a Tecnopolis 

MILANO — La Itaftel pmeóperà al programma Tecnopois Nona Ortus 
promosso in cotabarazione con r Un iver sit à di Bari. La nuova città ràda 
tecnologia che sta sorgendo vicino a Bari studierà e organizzerà piò smetti 
rapporti tra ricerca e industria. 

Dividendi Ciga 

MILANO — La Ciga dovrebbe distribuire un dhridendo rt 150 Ire per azi ona 
(100 ire nel 1983). Dovrebbe anche nominare un nuovo d i at tore gener a la ed 
ema n a re im prestito ofcbfcga n orxanp co nver ti bil e. 
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di scrittura con la penna che 
è stata più veloce del pensie¬ 
ro, sarebbe bene dirlo uffi¬ 
cialmente. La realtà è che la 
maggioranza che In Fieg si è 
creata attorno al «polo con¬ 
findustriale» vuole solo col¬ 
pire il sindacato e 1 lavorato¬ 
ri. 

DI Giovanni —Dicono del¬ 
le assurdità. Se si entrasse 
nel merito anche per quanto 
riguarda le tecnologie 11 con¬ 
tratto si potrebbe fare presto 
e potrà proseguire quella po¬ 
litica di sviluppo che è 11 no¬ 
stro primo obiettivo perché 
solo in questo modo possia¬ 
mo garantire l’occupazione. 

Surrenti — Gli editori non 
sono riusciti a nascondere 
quello che realmente pensa¬ 
no e cioè che il potere del¬ 
l’imprenditore sia unico. Illi¬ 
mitato, esclusivo. Noi abbia¬ 
mo solo il torto di pensare 
che il lavoro sla una risorsa e 
non un vincolo. 

Brugonl — In un settore 
dove l’Introduzione delle tec¬ 
nologie è così rapida e mas¬ 
siccia si creano problemi di 
trasformazione radicale nel 
modo di lavorare e nella pro¬ 
fessionalità. Riteniamo sla 
necessario avere spazi di 
contrattazione aziendale, nel 
quadro degli indirizzi gene¬ 
rali previsti dal contratto, 
capaci di governare i proces¬ 
si di trasformazione, di ga¬ 
rantire ruolo c professionali¬ 
tà del poligrafici creando co¬ 
si condizioni per il miglior 
utilizzo degli impianti. 

— It contratto ha un costo. 
È compatibile con Io stato 
attuale del settore quello 
che voi chiedete? 

Epifani — Avremmo potu¬ 
to fare scelte salariali molto 
forti. La nostra scelta punta 
Invece a difendere l’occupa¬ 
zione Incrementando la pro¬ 
duttività, a recuperare il po¬ 
tere reale d’acquisto del la¬ 
voratori valorizzando pro¬ 
fessionalità e competenze. 

Giovannlnl — Le scelte 
globali salariali fatte sono 
certamente compatìbili con 
la realtà economica del set¬ 
tore, un settore che deve te¬ 
ner copto di un forte aumen¬ 
to di produttività che da solo 
è sufficiente a ridurre i costi 
per unità di prodotto. L’inci¬ 
denza è notevolmente infe¬ 
riore a quella registrata ne¬ 
gli anni passati. 

— Gli scioperi hanno de¬ 
terminato una perdita di 
tiratura molto alta. Si par¬ 
la di circa 50 milioni di co¬ 
pie in meno. L’in formazio¬ 
ne sta pagando un prezzo 
altissimo. Quali sono le vo¬ 
stre pr .ispettive? 

DI Giovanni — Allo stato 
attuale abbiamo effettuato 
circa 50 ore di sciopero e si 
sono perse circa 50 milioni di 
copie. Ma chi ha voluto ciò?- 
Abbiamo cercato di evitare 
la rottura, abbiamo fatto, co¬ 
me avviene in ogni trattati¬ 
va, passi avanti rispetto alla 
piattaforma presentata, sia¬ 
mo entrati nel merito. Gii 
editori Invece si sono arroc¬ 
cati su questioni «ideologi¬ 
che*. 

Surrentl — L’informazio¬ 
ne è un bene estremamente 
importante ma è pur sempre 
un prodotto industriale. In 
altre parole non si possono 
fare esercitazioni retoriche 
sull’informazione e dimenti¬ 
carsi degli uomini, dei mezzi, 
dei problemi, dei conflitti 
che sorgono nei processi di 
produzione dell’informazio¬ 
ne. 

Epifani — La cosa singo¬ 
lare è che quanto tu dici pare 
non Interessare proprio gli 
editori o meglio quella parte 
della Fieg che fa prevalere 
logiche di schieramento agli 
interessi reali del settore. 
Non c’è dubbio che 1 nostri 
contenuti rivendicativi van¬ 
no nell’Interesse della mo¬ 
dernizzazione e dello svilup¬ 
po del settore. 

Giampietro — La prospct-» 
tira per noi è una sola: la 
Fieg deve invertire la logica 
fin qui portata avanti che ha 
costretto II sindacato ad arti¬ 
colare una serie di s cioperi; 
deve Immediatamente ria¬ 
prire Il confronto con le or¬ 
ganizzazioni sindacali sui 
contenuti della piattaforma 
e non su «principi» astratti. 

Cardulli — Se le nostre 
proposte vengono viste per 
quel che sono realmente II 
contrattosi può fare con re¬ 
ciproco vantaggia Se si vuo¬ 
le giocare con noi una parti¬ 
ta più generale per umiliare 
Il sindacato, ehi st muove In 
questo si ass u me r e spo n sa M - 
Utà gravissime net confronti 
di tutto U Paese. 

Vittori 
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Tessili, patto in fabbrica 
per governare la tecnologia 

Un convegno a Milano per riflettere 
su contrattazione e innovazione 



Nella Marcellino 



Giancarlo Lombardi 
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MILANO — Alla Legler, fab¬ 
brica tessile del Bergamasco, 
da anni gli operai media¬ 
mente lavorano 32 ore la set¬ 
timana. I turni sono quattro 
(compreso quello notturno) 
al giorno; si lavora anche la 
domenica con due turni (la 
prestazione festiva è volon¬ 
taria). In pratica ogni ope¬ 
raio lavora due domeniche 
su quattro e matura per ogni 
domenica lavorata due gior¬ 
ni di riposo entro le due setti¬ 
mane successive. Tenendo 
conto di ferie collettive e in¬ 
dividuali, festività,'domeni¬ 
che e riposi compensativi, un 
operalo lavora 1.554 ore al¬ 
l’anno mentre l'utilizzo degli 
impianti si aggira sulle 
8.000. L'aumento degli orga¬ 
nici — rispetto al famoso 6 
per 6 — è stato del 21,7 per 
cento. L’accordo alla Legler è 
uno del diciannove contratti 
aziendali «pilota» con cui i 
sindacati tessili hanno gesti¬ 
to grossi processi di innova¬ 
zione tecnologica. Oggi si 
vuole fare di più, si vuole 
«prevenire» con la contratta¬ 
zione l'innovazione che 
avanza e che rischia di pro¬ 
durre, se gestita unilateral¬ 
mente, conseguenze dram¬ 
matiche sull'occupazione. 

Su questi temi, ieri e oggi, 
si discute in un convegno or¬ 
ganizzato dalla Filtea-Cgil, 


presenti dirigenti sindacali, 
delegati delle maggiori 
aziende del settore, rappre¬ 
sentanti delle forze politiche 
e industriali. 

L'idea-forza che la Filtea- 
Cgil lancia in questo conve¬ 
gno può essere cosi riassun¬ 
ta: stabiliamo regole nuove 
di comportamento nelle 
aziende e nel settore, faccia¬ 
mo un «patto» nelle fabbri¬ 
che (o piu in generale con le 
associazioni padronali) che 
consenta una «contrattazio¬ 
ne d’anticipo» sugli effetti 
dell’introduzione delle nuo¬ 
ve tecnologie, che stabilisca 
regole di comportamento 
per concordare le ricadute 
sul salario, sulla professio¬ 
nalità e sull’occupazione, so¬ 
prattutto. 

Due, brevemente, le pre¬ 
messe che Nella Marcellino, 
segretaria generale dei tessi¬ 
li della Cgil ha esposto nella 
sua introduzione al conve¬ 
gno: « L'aumento della pro¬ 
duttività, non può solo tra¬ 
dursi In un aumento del pro¬ 
fitti; parte del benefici devo¬ 
no andare al salari e agli sti¬ 
pendi ». E ancora: le ricadute 
sull’occupazione che l’inno¬ 
vazione tecnologica compor¬ 
ta non possono essere vali¬ 
damente affrontate se si per¬ 
segue una politica economi¬ 
ca «statica», se non si fa del¬ 


l’innovazione anche un’oc¬ 
casione per un nuovo svilup¬ 
po. 

Agostino Megale, segreta¬ 
rio nazionale della Filtea, in 
una delle due relazioni intro¬ 
duttive al convegno, ha pre¬ 
cisato la proposta del suo 
sindacato: un «patto» dentro 
le aziende in cui i lavoratori 
si facciano carico della mag¬ 
giore produttività degli im¬ 
pianti e le imprese si accolli¬ 
no l’obbligo di salvaguarda¬ 
re e difendere i livelli di oc¬ 
cupazione attraverso la ma¬ 
novra sull’orario. In quanto 
al rapporto produttività-sa¬ 
lario, la Filtea-Cgil propone 
di trasformare il vecchio cot¬ 
timo (spesso individuale) 
con il «premio a risultato», 
concordando preventiva¬ 
mente quantità, qualità e 
tempi di consegna dei pro¬ 
dotti. 

Più in generale la Filtea è 
per relazioni industriali for¬ 
temente innovative a livello 
di settore. Ne parlerà oggi 
Gianni Celata nella seconda 
relazione al convegno. Si 
tratta di concordare con la 
Federtessile regole certe di 
comportamento ispirate al 
protocollo delPIri. In caso di 
introduzione di nuove tecno¬ 
logie, le aziende dovrebbero 
impegnarsi a non procedere 
a licenziamenti collettivi o a 


richiedere la cassa integra¬ 
zione, mentre si avvia un 
confronto con il sindacato. 
Devono essere stabilite san-' 
zionl in caso di inadempien¬ 
za, previsti tentativi di ricon¬ 
ciliazione e soprattutto stru¬ 
menti paritetici (un osserva¬ 
torio tessile e uno sulle novi¬ 
tà in campo di tecnologie) 
che mettano In grado le parti 
di valutare diverse opzioni e 
soluzioni diverse «in antici¬ 
po». 

Quale sarà la risposta del¬ 
la controparte? Per il mo¬ 
mento abbastanza contrad¬ 
dittoria. Nella Marcellino ha 
polemizzato vivacemente 
con Giancarlo Lombardi, 
presidente della Federtessi¬ 
le, che in un’intervista ha ac¬ 
cusato il sindacato di essere 
chiuso nella sola difesa dei 
singoli posti di lavoro. «Al 
sindacato — ha detto Nella 
Marcellino — non si può as¬ 
segnare solo li compito di ge¬ 
stire gli esuberi di personale. 
Ma proprio la Federtessill 
negli ultimi incontri, dopo 
aver fatto sperare In una 
apertura, ha detto no quan¬ 
do abbiamo chiesto un’Infor¬ 
mazione preventiva e nuove 
relazioni Industriali, ha det¬ 
to no alla mobilità territoria¬ 
le e Intersettoriale ». 

Bianca Mazzoni 


In attivo 
il bilancio 
del nuovo 
Ambrosiano 


MILANO — Il consiglio di 
amministrazione del Nuovo 
Banco Ambrosiano, riunito¬ 
si ieri, ha comunicato di ave¬ 
re chiuso l’esercizio 
1-7-84/31-12-84 con un utile 
di 1,094 miliardi. Questo ri¬ 
sultato si è ottenuto dopo 
ammortamenti e accantona¬ 
menti vari per oltre 73 mi¬ 
liardi (50% in più rispetto 
all’esercizio precedente, an¬ 
nuale). La raccolta della 
clientela al 31-12-84 ammon¬ 
tava a 3950 miliardi (+444 
miliardi). Per quanto con¬ 
cerne le partecipazioni è 
preannunciato un «risultato 
di tutto rilievo» per la Cen¬ 
trale (che a fine anno detene¬ 
va il 3,72% di azioni Rizzoli, 
dopo avere ceduto il suo pac¬ 
chetto di maggioranza alla 
Gemina e soci). Ottimi i ri¬ 
sultati della Cattolica del Ve¬ 
neto e della Fiscambi. La 
compagine azionaria del 
Nuovo Banco, cambierà ul¬ 
teriormente in seguito alla 
conversione dei warrants dal 
1° al 31 maggio prossimi. 


Fiat lascia 
il settore 
trasporti 
pubblici 

MILANO — Nel 1987, dopo 
un impegno durato ben 75 
anni, la Fiat lascerà l'area 
del trasporti pubblici in con¬ 
cessione per dedicare le pro¬ 
prie risorse ai comparti stra¬ 
tegici. Nel breve arco di qual¬ 
che anno la Mondadori si è 
lanciata nell’avventura di 
Rete4 per poi cederla a Ber¬ 
lusconi e ritirarsi nel suo ter¬ 
ritorio peculiare della carta 
stampala. Ecco i due casi di 
disinvestimento ma se ne po¬ 
trebbero citare molti allri. 
Tali situazioni sono state 
esaminate ieri a Milano, nei 
locali dell’Assolombarda, nel 
seminario di studi «Strategie 
di sviluppo e di disinvesti¬ 
mento». Tutti l partecipanti 
hanno consentito sul fatto 
che il disinvestlmento può 
essere un modo efficace per 
riallocare meglio le risorse e 
per razionalizzare al meglio 
il portafoglio. Naturalmente 
purché ciò avvenga sulla ba¬ 
se di un piano razionale e or¬ 
ganico affidato a precise fi¬ 
gure professionali. 


ROMA — Oggi di nuovo uno 
sciopero dei poligrafici. Si 
tratta di una giornata di lot¬ 
ta che si inquadra nell'aspra 
vertenza per il rinnovo con¬ 
trattuale. L’«Unità» ha orga¬ 
nizzato una tavola rotonda 
per discutere con alcuni 
membri della segreteria del 
sindacato informazione e 
spettacolo Cgil, Clsl e UH i 
temi che sono al centro del 
duro scontro tra lavoratori 
ed editori. Vi hanno preso 
parte Guglielmo Epifani, se¬ 
gretario generale della Fills, 
Alessandro Cardulli, segre¬ 
tario aggiunto, Giuseppe 
Surrenti, poligrafici Cisl, Al¬ 
fredo Giampietro, poligrafici 
UH, Mario Brugonl, poligra¬ 
fici Cgil, Tullio Giovanninl, 
poligrafici Clsl e Alberto Di 
Giovanni, poligrafici Cgil. 

— Quali sono gli ostacoli 
che si frappongono alla 
prosecuzione della trattati¬ 
va c ad una conclusione po¬ 
sitiva del rinnovo del con¬ 
tratto? 

Surrenti — Ostacoli di na¬ 
tura contrattuale non ce ne 
sono. La nostra piattaforma 
non pone particolari vincoli 
o rigidità se non quelli che si 
richiamano alla volontà e al 
diritto del sindacato di di¬ 
scutere e contrattare i conte¬ 
nuti e gli effetti dei piani 
aziendali. Particolare rile¬ 
vanza diamo ai problemi oc¬ 
cupazionali e agli strumenti 
che tutelano l’occupazione, 
ma vivaddio siamo un sinda¬ 
cato. In ogni caso abbiamo 
ampiamente dimostrato di 
volere, anche noi, aziende 
redditizie. 

Giampietro — L’unico 
ostacolo vero è che la Fieg 
non entra nel merito dei con¬ 
tenuti reali delle nostre pro¬ 
poste sui punti chiave del 
contratto. Non ha in realtà 
l’occhio puntato sugli inte¬ 
ressi reali del settore ma 
vuole colpire il potere con¬ 
trattuale del sindacato e dei 
lavoratori. 

— Però nell’ultimo comu¬ 
nicato della Fieg sembra 
che un punto di scontro 
concreto ci sia, quello rela¬ 
tivo all’orario di lavoro. Di¬ 
ce la Fieg: in queste settore 
si lavora 33 ore c mezzo, co¬ 
me è possibile ridurre? In 
effetti qual è la vostra posi¬ 
zione? 

Cardulli — Non ci piace il 
«gioco delle ore» e non ci 
piacciono le interpretazioni 
strumentali. La nostra linea 
è la seguente: quando ci sono 


plani di impresa che, in que- | 
sto o quel settore dell’azlen- | 
da prevedono investimenti, 
Innovazioni tecnologiche, la 
loro attuazione non può 
creare disoccupati. Si devo¬ 
no perciò usare gli strumenti 
di legge e contrattuali. Se, 
messo In atto tutto questo, i 
plani prevedessero ecceden¬ 
ze di lavoratori nell’azienda 
si deve usare la riduzione 
dell’orario di lavoro, così co¬ 
me, del resto, è già scritto in 
altra parte del vecchio con¬ 
tratto, per un massimo di 
sette giorni. 

Giampietro — A parte 11 
fatto che l’orarlo di lavoro 
contrattuale su media ultra- 
settimanale è di 35 ore e non 
di 33 e mezzo, la linea indica¬ 
ta da Cardulli è semplice: 
l’aumento di produttività 
conseguente ad un utilizzo 
massiccio di nuove tecnolo¬ 
gie deve essere in parte rein¬ 
vestito dalle aziende sotto 
l’aspetto sociale a sostegno 
delle eccedenze occupazio¬ 
nali anche con manovre di 
riduzione di orario di lavoro 
annuo aziendale. 

Surrenti — La Fieg mi 
sembra si stia perdendo In 
un bicchier d’acqua come 
succede a chi si arrocca su 
una posizione di principio. 
Noi non chiediamo Infatti 
una riduzione secca e astrat¬ 
ta dell’attuale orario ma di 
utilizzare la riduzione di ora¬ 
rio a fronte di problemi oc¬ 
cupazionali. Perché le azien¬ 
de non devono contribuire a 
risolvere i problemi occupa¬ 
zionali? C’è sempre e solo 
Pantalone? 

Epifani — È importante 
l'unità che si è realizzata fra 
di noi su questo aspetto 
mentre non si capisce il ri¬ 
fiuto opposto dalla Fieg in 
quanto non si tratta di una 
rivendicazione ulteriore sul¬ 
l’orario ma dello sviluppo 
coerente di una norma esi¬ 
stente che qualifica e raffor¬ 
za il potere di contrattazione 
del sindacato e dei lavoratori 
e, al tempo stesso, rafforza il 
ruolo di entrambe le parti. 

— Ma anche sulle tecnolo¬ 
gie gli editori dicono che vi 
opponete ad un uso inte¬ 
grale e che quindi ponete 
degli «intralci» allo svilup¬ 
po delle aziende. 

Cardulli — Non abbiamo 
le campanelle al naso né tre 
narici. Riteniamo che le nor¬ 
me contrattuali non siano 
un «intralcio» come afferma 
la Fieg. Se, come si sussurra 
in giro, si tratta di un errore 


«Lavoro, un piano che nasce già vecchio» 

Limiti di impostazione, clamorose dimenticanze, fonti informative inattendibili: in un convegno la Sinistra indipendente esamina il 
progetto decennale contro la disoccupazione del ministro De Michelis - «Si rimanda ad un miracoloso futuro ciò che non si sa fare oggi» 


ROMA — Lo sanno tutti: c’è disoccupazione 
e disoccupazione. Il fenomeno è tra ì più 
estesi e complessi degli anni che stiamo vi¬ 
vendo. Eppure politiche e piani del governo 
fanno finta che questo non sia vero. E in certi 
casi impostano addirittura il problema come 
se i milioni di disoccupati di oggi fossero 
uguali per qualità, interessi, modo di porsi 
nella società, alle masse dei senza lavoro che 
sfilavano nelle strade metropolitane negli 
anni 30. 

È partita da questo presupposto-constata¬ 
zione la giornata di studio sulle politiche eco¬ 
nomiche e sociali legate alla disoccupazione, 
promossa dal gruppo parlamentare della Si¬ 
nistra indipendente. Una decina tra relazioni 
e interventi per dire sostanzialmente questo: 
il piano decennale per il lavoro che il mini¬ 
stro De Michelis sta elaborando, pur lodevole 
nelle intenzioni, ha il vizio originale di ragio¬ 
nare in termini prevalentemente macroeco¬ 
nomici — come ha detto Stefano Rodotà in 
apertura dei lavori — tralasciando quasi 


completamente l’analisi concreta di una 
realtà che è molto ricca, articolata, contrad¬ 
dittoria, variegata. È molto concreto, allora, 
II rischio che questo progetto risulti inade¬ 
guato prima ancora di vedere la luce, si pre¬ 
senti Insufficiente fin dalla fase della elabo¬ 
razione e dell’ideazione. - ■. -* 

Lo dicono, addirittura, personaggi che 
hanno preso parte, o tuttora prendono parte, 
alla sua stesura. Come Bianca Beccali!, ad 
esempio, che fa parte della Commissione mi¬ 
nisteriale messa in piedi da De Michelis e che 
ha denunciato dal microfono del convegno 
l'assoluta assenza nel plano governativo di 
riferimenti alla disoccupazione femminile: 
«Solo ora, dopo che gli è stata fatta notare la 
macroscopica deficienza — ha detto — il mi¬ 
nistro ci ha pregato di inserire una parte su 
questo argomento». È quasi un aneddoto, ma 
la dice lunga su come si sta procedendo nella 
preparazione di un progetto che, negli intenti 
del ministro, dovrebbe cominciare ad estrar¬ 
re dal corpo vivo delia società italiana una 
delle spine più acute che lo trafiggono. Del 


resto lo stesso De Michelis, intervenuto alia 
giornata di studio, non ha difeso a spada 
tratta il suo piano riconoscendone i limiti e 
sottolineandone il carattere «aperto». 

Molto polemico con il ministro anche Ser¬ 
gio Bruno che fino a poco tempo fa faceva 
parte della Commissione per il piano. Si è 
dimesso perché giudica il progetto lacunoso 
e inadeguato nel contenuti e nel metodo. «Lo 
sta redigendo una commissione raccoglitic¬ 
cia — ha detto — non c’è neppure uno staff 
permanente e manca qualsiasi collegamento 
con gli altri ministeri. Non è stata fatta nep¬ 
pure una “bonifica" sulle fonti informative 
che sono state prese per buone nella stesura 
del documento e che invece, lo sanno tutti, 
sono assolutamente inattendibili». 

Frecciate polemiche contro le cifre mini¬ 
steriali sulla disoccupazione sono state lan¬ 
ciate da diversi intervenuti alla giornata di 
studio. Ada Becchi, ad esempio, ha addirittu¬ 
ra avanzato il dubbio che da parte governati¬ 
va ci sia la volontà di ingigantire il fenome¬ 


no, di seminare allarmismo: «Si sparano cifre 
sempre più gigantesche sul numero di disoc¬ 
cupati — ha detto — e si finisce per masche¬ 
rare la realtà che emerge da una ricognizione 
un po’ più approfondita: la mancanza di la¬ 
voro sta colpendo sempre di più le donne e 
sempre di più in certe aree dei mezzogiorno, 
soprattutto in quelle delle grandi città». 

Sergio Bruno ha visto in questo gioco delle 
tre carte sulle cifre, un tentativo del governo 
di sottrarsi a una realtà scomoda che è inca¬ 
pace di affrontare con una politica valida e 
credibile: «Questo piano, in fin dei conti, ri¬ 
serva a soluzioni future e miracolose quello 
che non è in grado di fare oggi, subito». «Que¬ 
sta immagine di progetto è vecchia — ha 
concluso Laura Balbo —. Perché non si sosti¬ 
tuisce con previsioni-simulazioni verifi¬ 
cando resistenze, ritardi, nuove difficoltà e 
non si delinea il “piano" dentro questo mo¬ 
dello dinamico?». 

Daniele Martini 


Una battaglia comune per l’occupazione e la democrazia economica 


Coop: «Il sindacato 
non può ignorarci» 

Malucelli: «Non sempre si è colta la specificità della coopera¬ 
zione» - «In poco tempo possiamo creare 20mila posti di lavoro» 


La Cgil: «Possiamo 
lavorare insieme» 

Pizzinato: «Il terzo settore è un protagonista del rinnovamento 
economico» - «Gli spazi di collaborazione reciproca sono ampi» 


Brevi 


Scioperano i vigili del fuoco: niente aerei 

ROMA — Ultimo tentativo stamane del ministro degli Interni Scatfaro di 
evitare lo sciopero dei vigili del fuoco che dovrebbe bloccare ogni attività negli 
scafi aerei. Il ministro ha infatti convocato per stamane le parti nel tentativo 
(fi comporre la vertenza. All'origine delia giornata (fi lotta e'£ la richiesta (fi 
riforma del carpo dei vigili del fuoco e J problema dei profifi professionali della 
categoria. 

In agitazione i marittimi autonomi 

ROMA — La segreteria nazionale dalla Federmar-Cisal — il sindacato auto¬ 
nomo — ha indetto 4B ore (fi sciopero dei marittimi. Un comunicato precisa 
che l'agitazione £ stata decisa perché «sono trascorsi dodici mesi data sca¬ 
denza de) contratto e che a tutt'oggi nessun blocco positivo s*è verificato 
(riapertura delle trattative». L'astensione del lavoro autonoma potrebbe crea¬ 
re disagi per le navi in partenza dota società Italia. Uoyd Triestino. Artistica 
e Trrerua. 


ROMA — Roberto Malucelli 
è il responsabile del diparti¬ 
mento politiche del lavoro e 
sociali della Lega delle coo¬ 
perative. Ma è anche il re¬ 
sponsabile della delegazione 
nelle trattative con il gover¬ 
no ed il sindacato. Trattative 
che, a differenza di quanto 
fra la Confindustria, non 
vengono condotte né con 
l’ambizione di rivincita sul 
sindacato né con la volontà 
di sentirsi «dall'altra parte». 
«Abbiamo 250 mila dipen¬ 
denti — spiega — che però 
sono In gran parte anche so¬ 
ci e, poi, tutta la nostra sto¬ 
ria è fatta di ricerca di com¬ 
posizione tra Interessi delle 
aziende cooperative e lavo¬ 
ratori. Mal come In questa 
fase, ci sembra, i di attualità 
il perseguimento di relazioni 
Industriali nuove, su una li¬ 
nea di coopcrazione tra sin¬ 
dacato e imprese ». 

Dunque, niente pregiudi¬ 
ziali o steccati Ideologici. «Da 
parte nostra no. E del resto, I 
decimali 11 abbiamo regolar¬ 
mente pagati; così come non 
pensiamo che una eventuale 
vittoria del “sì" al referen¬ 
dum determini chissà quali 
sconquassi ». 

Eliminati gli steccati di 
principio, affermata la di¬ 
sponibilità ad ampie conver¬ 
genze, nel rapporti tra sinda¬ 
carne Lega (3 milioni di soci, 
16 mila coop.) rimangono I 
dissensi. E Malucelli, col pi¬ 
glio manageriale di chi sa di 
dover tirare 1 conti di azien¬ 
de che operano su! mercato, 
non fa niente per nasconder¬ 
li. •Meglio essere franchi — 
dice — così cl si capisce me¬ 
glio». Ma che cos’è che la Le¬ 
ga rimproveta al sindacato? 


•Innanzitutto un certo ritar¬ 
do nel cogliere la realtà della 
cooperazione. Troppe volte si 
sono rivolti a noi perché rac- 
cogllesslmo l cocci di aziende 
decotte ma quando si è trat¬ 
tato di aprire un grande di¬ 
battito sulla partecipazione 
dei lavoratori al processo di 
accumulazione, sull’aziona¬ 
riato operalo sulla creazione 
di nuove forme di Imprendi¬ 
torialità che permetterebbe 
di mobilitare risorse, ci si è 
Urati indietro, quasi intimo¬ 
riti dalle parole, come sotto 
l'influenza di una specie di 
sclerosi politico-culturale ». 

Eppure, un rapporto col 
sindacato Io cercate. •Vedia¬ 
mo nei sindacato un nostro 
alleato. E del resto riteniamo 
di avere un grande obietUvo 
in comune: lo sviluppo del¬ 
l’occupazione, soprattutto 
quella giovanile. Penso che 
in poco tempo si potrebbero 
"inventare” circa 20 mila po¬ 
sa di lavoro, soprattutto per 
i giovani, nel campo della 
cooperazione purché ci fosse 
un adeguato sforzo culturale 
e finanziarlo ». 

Uno sforzo che chiedete 
soprattutto al governo. •Cer¬ 
to. da lì cl vengono gli osta¬ 
coli maggiori. Nonostante la 
"Marcora" e la legge in di¬ 
scussione sull’occupazione 
giovanile, non c’è ancora 
una legislazione promozio¬ 
nale che crei le condizioni 
per il decollo di imprese coo¬ 
pera ti ve che devono poi esse¬ 
re in grado di resistere da so¬ 
ie sul mercato. Dotazione di 
capitali di rischio, garanzie 
di credito a tassi accessibili, 
sostegno all’Innovazione, 
presenza sui mercati esteri: 
non chiediamo di essere col• 


locati su un’arsa protetta ma 
che venga riconosciuto il no¬ 
stro ruolo sociale. Tanto più 
che abbiamo vincoli occupa¬ 
zionali fortissimi: sfamo gli 
unici che ristrutturano sen¬ 
za puntare alla Cig, senza ri¬ 
dimensionamenti di perso¬ 
nale. Al sindacato chiediamo 
di schierarsi con noi di soste¬ 
nere la nostra iniziativa co¬ 
me uno del suol assi sfra tegi- 
ci sull’occupazione. Di capire 
che un’accresciuta rete di 
coopera Uve rafforza il tessu¬ 
to democratico dell’econo¬ 
mia; e non mi pare che il sin¬ 
daca to corra il rìschio di per¬ 
dere in questo modo la sua 
autonomia contrattuale*. 

Già, ma chiedete anche al 
sindacato un’attenzione di¬ 
versa alla realtà della piccola 
impresa. •Sinora il sindacato 
ha tenuto conto soprattutto 
della grande impresa. Que¬ 
stioni come organizzazione 
del lavoro, professionalità, 
orario, chiamate numeriche, 
peso degli automatismi, so¬ 
vrapposizione di rivendica¬ 
zioni chiedono un approccio 
adeguato al problemi delia 
pìccola e media Impresa. SI 
tratta di conciliare le esigen¬ 
ze del lavoratori con quelle 
delle aziende. TI sindacato 
non può più rinchiudersi a 
rìccio. Lo spazio per II dialo¬ 
go è ampio. Come coopera¬ 
zione abbiamo molti proble¬ 
mi specifici da discutere col 
sindacato e su questo inten¬ 
diamo con Unuareil confron¬ 
to, al di là del problema refe¬ 
rendum, In modo autonomo 
e senza offrire alibi a chi non 
ha pagato t decimali o cerca 
io scontro». 

Gildo Campesato 


ROMA — Il concetto che ri¬ 
pete più spesso è «ma con la 
gestione noi non 
c’entriamo »: un segno di 
«scierosi politica», di sottova¬ 
lutazione del ruolo delle coo¬ 
perative, un mettere le mani 
avanti nella polemica che di¬ 
vide ii sindacato (la Clsl i per 
l’assunzione In prima perso¬ 
na della gestione delle coop)? 
Antonio Pizzinato, segreta¬ 
rio nazionale della Cgil, nega 
che la sua organizzazione 
confini in un agolo il proble¬ 
ma della cooperazione. • For¬ 
se potremo a vere avuto qual¬ 
che ritardo di comprensione 
— dice — ma nemmeno la 
ì cooperazione ha sempre ca¬ 
pito il valore dell’autonomia 
del sindacato. Comunque 
crediamo anche noi che il 
movimento cooperativo pos¬ 
sa svolgere un ruoto signifi¬ 
cativo per uscire dalla crisi. 
J1 cosiddetto "terzo settore ” 
è molto cambiato. In com¬ 
parti come quello dell'agri¬ 
coltura, ad esempio, è prota¬ 
gonista del rinnovamento 
produttivo*. 

Dunque, alla domanda 
che viene dalle cooperative 
di essere protagonisti, con 
loro, di una forte spinta per 
lo sviluppo di un’esperienza 
economica che può rivelarsi 
decisiva per la crescita del 
tessuto industriale ed occu¬ 
pazionale intendete rispon¬ 
dere positivamente? •Non vi 
è dubbio. Del resto II contri¬ 
buto dato dal movimento 
sindacale nella costruzione 
di cooperative in agricoltura 
istato determinante. Ed uno 
sforzo c’è anche in altri set¬ 


tori, industria e servizi in 
primo luogo. L’applicazione 
delia Marcora è un terreno 
che ci deve vedere impegna ti 
insieme. Il sindacato deve 
essere protagonista nei pro¬ 
muovere, organizzare, met¬ 
tere in campo mezzi; alle 
cooperative, invece, spetta la 
gestione». 

Uno degli appunti che vi 
vengono fatti dal movimen¬ 
to cooperativo è di aver sem¬ 
pre avuto presenti le condi¬ 
zioni della grande industria, 
di aver elaborato qui le vo¬ 
stre piattaforme e di averle 
poi trasportate un po’ mec¬ 
canicamente ovunque. In al¬ 
tre parole, vi chiedono rap¬ 
porti nuovi, calibrati sulle 
specifiche realtà aziendali. 
•Non vi è dubbio che le rela¬ 
zioni "industriali ” tra noi 
debbano tener conto della 
peculiarità del mondo coo¬ 
perativo nel quale, tra l’altro, 
la maggior parte dei dipen¬ 
denti sono nel contempo an¬ 
che soci. Dei passi in avanti 
vanno compiuti e penso che 
nella proposta complessiva 
elaborata dalla Cgil vi siano 
delle indicazioni per marcia¬ 
re In questa direzione ». 

Domande precise vi ven¬ 
gono poste, ad esempio, sul¬ 
l’orario. «C’è un orientamen¬ 
to a discutere di riduzioni 
d’orario contrattandone la 
flessibilità. E te caratteristi- 
che articolate della realtà 
cooperativa sono un terreno 
fertile per entrare nel mento 
delle realizzazioni. Ad esem¬ 
plo uno sforzo comune posi¬ 
tivo possiamo compierlo sul 
contratti di formazione lavo¬ 


ro ». 

Si parla molto anche di 
appiattimento salariale, di 
sommatorie rivendicative 
tra vertenze aziendali, terri¬ 
toriali, nazionali. •Siamo per 
la non ripetìtivltà delle piat¬ 
taforme e nelle nostre propo¬ 
ste per salvaguardare la con¬ 
trattazione e prevista la dif¬ 
ferenziazione del punto di 
contingenza. In questo mo¬ 
do, credo, si va incontro a 
questa esigenza del mondo 
cooperativo che, tra l’altro, è 
stata considerata anche in 
accordi che recentemente 
abbiamo siglato a livello ter¬ 
ritoriale proprio con le orga¬ 
nizzazioni delle coop ». 

Le cooperative, inoltre, vi 
pongono l’esigenza di rela¬ 
zioni industriali nuove, sul 
tipo di quelle previste nel 
«protocollo Iri». «Non abbia¬ 
mo nessun problema a con¬ 
frontarci su questo, e del re¬ 
sto vi sono già accordi, come 
quello sottoscritto In Emilia 
—dopo Sondi sciopero—al 
Consorzio interprovinciale 
coop che segna del passi In 
avanti significativi In questa 
direzione*. 

Quindi, più attenzione al 
movimento coop er ativo. 
•Certo, e del resto anche a li¬ 
vello nazionale, pensiamo 
che I rapporti triangolari — 
noi, la Confindustria, Il go¬ 
verno — non bastino più ad 
esprimere la pluralità econo¬ 
mica del paese. Ed II dibatti¬ 
to sulla riforma del salarlo 
può essen una grossa occa¬ 
sione per andare aldilà del¬ 
l’esperienza fatta slnora*. 


fl. C. 


Sidalm: il sindacato al contrattacco 

ROMA — Uno sciopero (fi otto ore in tutti gfi stabBmentì della Sidalm (la 
società nata dalla Motta e dalla Alemagna) da effettuarsi in modo articolato 
entro 3 23 marra £ stato deciso data FSa. la federazione unitaria degfi 
alimentaristi dopo la sospensione deB'incontro che si £ svolto a Roma, 
presso la sede denTntersmd. La Fifca — cfice una nota sindacale — ha 
giucficato inaccettabile a piano (fi nsmithe a zwne presentato dai'azienda per 
i suoi effetti negativi sul piano produttivo e occupa z ionale. 

Ribassa da venerdì l'olio combustibile 

ROMA — Da venerdì prossimo ribassano ì prezzi dcTofo combusttata. I 
prezzi med etropei. secondo io consuete rilevazioni settimanali effettuate 
data Cee. sono infatti in d iscesa: cosi dal 15 marzo pressano l ofio combusti- 
Me Att (Sminuirà di nove Gre al chta (costerà 451 irei, quoto Btz scendari 
(fi deci tre (e costerà 496 fire). 

L'Italte! partecipa a Tecnopolis 

MILANO — La Itatte! parteciperà al profanane Tecnopofis None Ortus 
promosso in cotoborazione con l'Università (fi Bari. La nuova città data 
tecnologia che sta sorgendo vicino a Bari studierà e or ga niz z erà piò stretti 
rapporti tra ricerca e mdusma. 

Dividendi Ciga 

MILANO — La Ciga dovrebbe (fistribuire un (fivktendo di 150 fire per azione 
(100 fire nei 1983). Dovrebbe anche n o mi na re un nuovo (fr et tare g e n e ra te ed 
emetter e un prestito obbfigazionano con ventate. 


I cambi 
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di scrittura con la penna che 
è stata più veloce del pensie¬ 
ro, sarebbe bene dirlo uffi¬ 
cialmente. La realtà è che la 
maggioranza che In Fieg si è 
creata attorno al «polo con¬ 
findustriale» vuole solo col¬ 
pire il sindacato e i lavorato¬ 
ri. 

Di Giovanni — Dicono del¬ 
le assurdità. Se si entrasse 
nel merito anche per quanto 
riguarda le tecnologie 11 con¬ 
tratto si potrebbe fare presto 
e potrà proseguire quella po¬ 
litica di sviluppo che è 11 no¬ 
stro primo obiettivo perché 
solo in questo modo possia¬ 
mo garantire l’occupazione. 

Surrenti — Gli editori non 
sono riusciti a nascondere 
quello che realmente pensa¬ 
no e cioè che il potere del¬ 
l’imprenditore sia unico, Illi¬ 
mitato, esclusivo. Noi abbia¬ 
mo solo ii torto di pensare 
che il lavoro sia una risorsa e 
non un vincolo. 

Brugonl — In un settore 
dove l’introduzione delle tec¬ 
nologie è così rapida e mas¬ 
siccia si creano problemi di 
trasformazione radicale nel 
modo di lavorare e nella pro¬ 
fessionalità. Riteniamo sia 
necessario avere spazi di 
contrattazione aziendale, nel 
quadro degli indirizzi gene¬ 
rali previsti dal contratto, 
capaci di governare l proces¬ 
si di trasformazione, di ga¬ 
rantire ruolo e professionali¬ 
tà del poligrafici creando co¬ 
sì condizioni per il miglior 
utilizzo degli impianti. 

—* 11 contratto ha un costo. 
È compatibile con lo stato 
attuale del settore quello 
che voi chiedete? 

Epifani — Avremmo potu¬ 
to fare scelte salariali molto 
forti. La nostra scelta punta 
invece a difendere l’occupa¬ 
zione Incrementando la pro¬ 
duttività, a recuperare il po¬ 
tere reale d’acquisto dei la¬ 
voratori valorizzando pro¬ 
fessionalità e competenze. 

Giovanninl — Le scelte 
globali salariali fatte sono 
certamente compatibili con 
la realtà economica del set¬ 
tore, un settore che deve te¬ 
ner copto di un forte aumen¬ 
to di produttività che da solo 
è sufficiente a ridurre i costi 
per unità di prodotto. L’inci¬ 
denza è notevolmente infe¬ 
riore a quella registrata ne¬ 
gli anni passati. 

— Gli scioperi hanno de¬ 
terminato una perdita di 
tiratura molto alta. Si par¬ 
la di circa 50 milioni di co¬ 
pie in meno. L’informazio¬ 
ne sta pagando un prezzo 
altissimo. Quali sono (e vo¬ 
stre prospettive? 

Di Giovanni — Allo stato 
attuale abbiamo effettuato 
circa 50 ore di sciopero e si 
sono perse circa 50 milioni di 
copie. Ma chi ha voluto ciò?- 
Abbiamo cercato di evitare 
la rottura, abbiamo fatto, co¬ 
me avviene in ogni trattati¬ 
va, passi avanti rispetto alla 
piattaforma presentata, sla¬ 
mo entrati nel inerito. Gli 
editori Invece si sono arroc¬ 
cati su questioni «ideologi¬ 
che». 

Surrenti — L’informazio¬ 
ne è un bene estremamente 
j importante ma è pur sempre 
| un prodotto industriale. In 
altre parole non si possono 
fare esercitazioni retoriche 
suirinformazione e dimenti¬ 
carsi degli uomini, dei mezzi, 
dei problemi, dei conflitti 
che sorgono nei processi di 
produzione dell’informazio¬ 
ne. 

Epifani — La cosa singo¬ 
lare è che quanto tu dici pare 
non interessare proprio gii 
editori o meglio quella parte 
della Fieg che fa prevalere 
logiche di schieramento agli 
interessi reali del rettore; 
Non c’è dubbio che t nostri 
contenuti rivendicativi van¬ 
no nell’Interesse della mo¬ 
dernizzazione e dello svilup¬ 
po del settore. 

Giampietro — La prospet¬ 
tiva per ned è una sola: la 
Fieg deve invertire la logica 
fin qui portata avanti che ha 
costretto il sindacato ad arti¬ 
colare una serie di adoperi; 
deve immediatamente ria¬ 
prire il confronto con le or¬ 
ganizzazioni sindacali sui 
contenuti delia piattaforma 
e non su «princìpi» astratti. 

Cardulli — Se le nostre 
proposte vengono viste per 
quel che sono realmente il 
contratto si può fare con re¬ 
ciproco vantaggio. Se si vuo¬ 
le giocare con noi una parti¬ 
ta più generale per umiliare 
Il sindacato, chi ri muove in 
questo si assume responsabi¬ 
lità gravissime nel confronti 
di tutto il Paese. 


G iw ppn Vittori 
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TURISMO e VACANZE 


Chi ruba 
il Poetto 
dal mare 
di viola 



Italia minore 

Bussami 

Vecchia 

borgo 
di arasti 




Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Una spiaggia dove puoi stare per tutto il glor 
no al sole: dall’alba alla sera. Come il Poetto, ce ne sono poche 
altre al mondo. L’esposizione è ottimale: l monti, lontani, a 
est e a ovest, cioè dove il sole nasce e dove tramonta. E la 
sabbia: così bianca e calcarea (la stessa sostanza dei colli) da 
evocare, in Jaime Pintor, una immagine «quasi africana». E il 
mare che a volte è così blu da sembrare viola. 

Il Poetto è, assieme agli stagni e ai colli, una delle grandi 
ricchezze ambientali di Cagliari. Forse, da un punto di vista 
turistico, la più importante. Nessun’aura città in Italia può 
vantare una spiaggia così suggestiva e vicina, allo stesso 
tempo: dal centro, appena quattro-cinque chilometri. 

...Eppure ancora oggi la spiaggia è sconosciuta al grande 
flusso turistico. Sempre affollata, dalla tarda primavera alla 
fine dell’estate, ma appunto solo dai cagliaritani e dagli abi¬ 
tanti dell’hlnterland, mezzo milione di persone per le quali 
quei sette chilometri di sabbia bianca davanti a un mare 
ancora incontaminato sono una vera manna. Ma turisti veri 
e propri, ancora pochi. Cagliari e la sua spiaggia sono il più 
delle volte solo punti di passaggio di un itinerario che ha 
altrove 1 centri di maggiore richiamo. 

Chi si ferma, comunque, ne resta colpito. Nel bene e nél 
male. Alla suggestione delle Immagini si accompagna il più 
delle volte la meraviglia per una così scarsa valorizzazione. 
Perché poco o niente si fa — ecco la nota dolente — per 
preservare questo grande patrimonio ambientale. Il pensiero 
va spontaneo ad altre spiagge, ad altri litorali lontani, sulla 
costa adrlatica, dove si è riusciti con meno a creare veri 
richiami turistici. Qui il Comune si è dimenticato persino di 
allestire quel piano di sistemazione che lo Stato richiedeva 
per rinnovare la concessione della spiaggia. Cosicché non si 
sa ora chi sarà a gestire 11 Poetto nel prossimi anni. 

Alla «quarta fermata» (le fermate degli autobus, tradizio¬ 
nalmente, vengono usate anche per indicare i diversi punti 
della spiaggia libera), subito dopo il più grande stabilimento 
privato, il visitatore si imbatte in uno spettacolo assoluta- 
mente inconsueto: 1 «casotti». Le piccole, colorate costruzioni 
di legno, affiancate in più file ordinate, sono là da quasi un 
sessantennio, antica testimonianza di un turismo sociale del 
tutto originale. Casotti del genere esistono, a quanto pare, 
solo in alcune zone della riviera laziale, ma con tutt’altra 
origine, semplici rifugi di pescatori. I casotti del Poetto, nel 
plani di valorizzazione del litorale, hanno un ruolo primario. 
Architettonicamente costituiscono un vero e proprio «caso», 
del quale, puntualmente si occupano riviste specializzate an- 


Erosa alla velocità di tre metri 
l’anno la spiaggia «africana» di 
Cagliari, vero paradiso ambientale 
Il dragaggio della bianchissima 
sabbia a scopo edilizio - Rischiano 
di finire sotto la ruspa 
i colorati «casotti» in legno 

che internazionali. L’esperto ne mette in evidenza caratteri e 
pregi: lo stile neoclassico povero, la struttura a forma di 
timpano, un linguaggio comune, pur fra tanti colori, che 
consiste sostanzialmente nella grande capacità di trasfor¬ 
marsi tante volte, durante il giorno, a seconda delle diverse 
esigenze (e si fa l’esempio della piccola stanza da Ietto che, 
durante le calde ore del pomeriggio, può diventare un sog¬ 
giorno ventilato e arioso). Anche qui, però, è evidente il dete¬ 
rioramento. Tanto che a più riprese se ne minaccia l’abbatti- 
mento, fra l’altro per motivi igienici. E certo, se sì vuole 


salvare queste originali strutture, è urgente un riordino e 
una razionalizzazione. 

L’architetto Alan Batzella, già presidente del WWF e oggi 
consigliere comunale del Pel, lancia un grido d’allarme: la 
spiaggia, lentamente (ma non tanto), sta scomparendo. Sì, 
proprio così. Mostra una vecchia mappa del secolo scorso 
disegnata, durante un viaggio, dal conte La Marmora, dove 
la piccola torre rovesciata di Carcangiola, oggi dentro il ma¬ 
re, compare all’interno della spiaggia, a circa cento metri 
dalla riva. L’erosione della spiaggia — dice Batzella — è solo 
in parte un fenomeno naturale: la colpa è soprattutto dell’uo¬ 
mo che sta prelevando a piene mani la sabbia dall’arenile e 
sul fondo dei mare per usarla nelle costruzioni. A una società 
edile recentemente è stato consentito il dragaggio di 150 mila 
metri cubi di sabbia, e il sospetto è che ne abbia approfittato 
almeno per il triplo. 

L'erosione, dice Batzella, procede a una velocità di tre me¬ 
tri l’anno. C’è un modo di fermarla? Sì: si tratta semplice- 
mente di interrompere la devastazione e di «ripascere» la 
spiaggia con la sabbia opportunamente depurata. L’hanno 
fatto anche a Copacabana e a Miami, conclude l’architetto, 
due grandi paradisi turìstici che non hanno niente da invi¬ 
diare alla «quasi africana» spiaggia del Poetto. 

Paolo Branca 


I viaggi-occasione di Pasqua 


«Città Imperiali » 
del Marocco 
con volo diretto 


In feluca sul Nilo 
verso il dio 
coccodrillo 


A chi ancora non le cono¬ 
sce, la «Visitando il Mondo» 
di Milano offre in aprile l’oc¬ 
casione di scoprire le quattro 
Città Imperiali del Marocco 
— Rabat, Meknes, Fes e 
Marrakech — sfruttando un 
volo charter della Royal Air 
Maroc in partenza ogni lune¬ 
dì (1-8-15-22 e 29) da Milano 
Malpensa a Casablanca. Da 
qui poi avrà inizio il giro a 
bordo di un confortevole pul¬ 
lman gran turismo con gui¬ 
da di lingua italiana alla vol¬ 
ta di Rabat, Meknes, Fes, 
Ifrane, Beni Mellal, Marra¬ 
kech con ritorno a Casablan¬ 
ca. 

L’eleganza di Rabat, la 
raffinatezza di Fes, l’impo¬ 


nente nobiltà di Meknes e il 
fascino misterioso di Marra¬ 
kech— la rossa capitale del 
deserto — offrono al visita¬ 
tore emozioni e visioni diffi¬ 
cili da dimenticare. La spesa, 
per le combinazioni del 1-8 e 
15 aprile è di 1 milione e 221 
mila lire a testa con sistema¬ 
zione in hotel di lusso «Cin¬ 
que stelle» e trattamento di 
pensione completa. Per le 

f »artenze del 22 e del 29 aprile 
e quote scendano a 999 mila 
lire a turista. E prevista una 
proposta supplementare dal 
4 all’11 aprile da Roma a Ca¬ 
sablanca (in occasione della 
Pasqua) al prezzo di 1 milio¬ 
ne e 203 mila lire prò capite 
con vitto e alloggio. 


Egitto classico si. ma per¬ 
ché non vivere immediata¬ 
mente a contatto con uno 
degli elementi fondamentali 
della cosmologia faraonica? 
Forse risalendo il Nilo, si po¬ 
trà capire come il mondo sia 
nato dalla collina primordia¬ 
le emersa dal grande oceano 
d’acqua; così come compari¬ 
vano i banchi di sabbia 
quando le acque del fiume in 
piena si ritiravano. 

Ci si servirà della feluca, 
tradizionale imbarcazione a 
vela per visitare 1 templi fatti 
costruire dai Tolomel, suc¬ 
cessori di Alessandro Magno 
che canonizzarono la grande 


tradizione classica: il tempio 
di Iside a Phlilae, di Horus a 
Edfu, del dio coccodrillo a 
Komombo. Ed allora si visi¬ 
teranno le tombe della valle 
dei re, l’isola elefantina di 
Aswan e la celebre diga, le 
piramidi di Memphis e Sak- 
kara ed al Cairo le moschee, 
la vecchia città ed il celeber¬ 
rimo Museo Nazionale. 

• Durante i 4 giorni di navi¬ 
gazione si dormirà a bordo 
ed i pasti saranno preparati 
dal feluchiere. 11 resto del 
viaggio continua via terra. 

Partenza 4/4, durata 14 
gg., prezzo Lit. 1.400.000 da 
Roma. (È una proposta Nou- 
velles fròntieres). 



GIOVANI 


Un anno dì grazia, metti, in Giappone 


A chi non è accaduto d’a¬ 
ver sognato (nell’età in cui i 
sogni sono più affollati), con 
il mento appoggiato sui pal¬ 
mi delle mani, un pomerig¬ 
gio «da leoni» su una tavola 
ai surf infilata nelle onde 
della California? California: 
magari a Sausalito, così da 
ascoltare, alla sera, la chitar¬ 
ra di Bob Dylan, che abita 
proprio là; oppure (quante 
erano e sono le varianti geo¬ 
grafiche di questi sogni!) 
perché non attendere l’alba 
nella terra lontana di quei 

f eni degli oceani che sono i 
laori della Nuova Zelanda, 
per vedere se lo sloop di Cor¬ 
to Maltese batte ancora quei 
mari? Eppure, con un po’ di 
sana burocrazia, quei sogni 
non sarebbero poi tanto lon¬ 
tani: basterebbe (e forse ba¬ 
stava anche allora, solo che 
pochi «sapevano») aver dav¬ 
vero voglia di «fare», di «an¬ 
dare», e, naturalmente, iscri¬ 
versi. Dove? A quel bureau 
dei sogni che si chiama «In¬ 
tercultura» e che ha sede a 
Roma (Piazza S. Pantaleo 3, 
telefono 657241), ma che ha 
uffici distaccati in molte cit¬ 
tà d’Italia. 

«Intercultura» si può defi¬ 
nire una macchina ben col¬ 
laudata che oggi ha dimen¬ 
sioni enormi, dove si ritrova¬ 


no ormaai 68 nazioni che 
ogni anno scambiano mi¬ 
gliaia di ragazzi in età non 
inferiore e non superiore a 17 
anni, 1 quali trascorrono un 
anno fondamentale della lo¬ 
ro vita nel paese prescelto. Si 
fanno un regolare anno di 
scuola, dopo aver appreso i 
rudimenti di una lingua sco¬ 
nosciuta In corsi accelerati, 
mangiano e dormono allog¬ 
giati presso una famiglia. 
Potrebbe testimoniarlo an¬ 
che il ministro Altissimo, 
uomo di Portogruaro, cam¬ 
pagna veneta, che fu uno dei 
primi ragazzi italiani a spe¬ 
rimentare, nel dopoguerra, 
un’idea che avvicina gU uo¬ 
mini e allarga il mondo. 

«Intercultura» è solo la te¬ 
stata italiana di una orga¬ 
nizzazione Intemazionale 
nata negli Stati Uniti molti 
anni fa, lVAmerican Field 
Service», una invenzione sta¬ 
tunitense la cui storia è tut¬ 
tavia legata all'Europa. 

Le sue radici risalgono al 
primo conflitto mondiale, 
quando un gruppo di ricchi 
quaccheri americani si auto- 
tassarono per acquistare 
ambulanze da inviare al 
fronte europeo. Tra l padri 
fondatori della iniziativa, 
destinata ad evolversi in al¬ 
tre direzioni, va contato an- 


Le possibilità di studio e viaggio 
offerte ai ragazzi di 17 anni 
dalla associazione «Intercultura» 



che Ernst Hemingway; ter¬ 
minata la guerra, il gruppo 
non si sciolse e, con un nuo¬ 
vo slancio filantropico. Isti¬ 
tuì delle borse di studio per 
studenti poveri. 

E dopo la seconda guerra 
mondiale (nel 1947 per l’esat¬ 
tezza) che una cinquantina 
di ragazzi italiani partirono 
per un certo numero di scuo¬ 
le statunitensi. «Il nostro 
obiettivo — spiega Brenda 
Balich, segretaria della se¬ 
zione veneziana, una delle 
più attive d’Italia — è mette¬ 
re a disposizione dei giovani 
gli strumenti più adatti per 
comprendere e tollerare la 
diversità in una fase fonda- 
mentale della loro vita». 

Basta, appunto, un po' di 
burocrazia: chiusa la cam¬ 
pagna per l’anno prossimo, è 
Iniziata la raccolta delle do¬ 
mande per l'QS. Il ventaglio 
delia scelta è amplissimo: se 
la Nuova Zelanda non è gra¬ 
dita, si può sognare ristan¬ 
do, o gli USA, oppure l’Ar¬ 
gentina, oppure il Giappone. 
La richiesta va inviata ad In¬ 
tercultura la quale provvede, 
tramite un colloquio con il 
ragazzo, alla necessaria sele¬ 
zione. «Non et interessano — 
dice Brenda Balich — le idee 
politiche, a noi serve solo ca¬ 
pire se il ragazzo è in grado 
di affrontare, per intrapren¬ 


denza e curiosità vere, una 
esperienza che richiede co¬ 
munissime doti comunque 
da accertare». 

Dopodiché, si può affron¬ 
tare il problema economico, 
ovviamente con i genitori. Il 
costo della operazione viene 
comunque, ristretto alla spe¬ 
sa viva del viaggio e delia 
•cancelleria» e per di più mi¬ 
surato sul reddito della fa¬ 
miglia che accetta di sepa¬ 
rarsi dal figlio per un anno. 
Il massimo del costo, che 
comprende anche l’anno di 
studio, è di 6.900.000; ma, se 
la famiglia non è in grado di 
sostenere la spesa e il ragaz¬ 
zo i particolarmente idoneo, 
si può arrivare alla metà, an¬ 
che a un milione, o addirit¬ 
tura a zero. Sono numerosi i 
ragazzi che appunto hanno 
usufruito di questa opportu¬ 
nità praticamente gratis. Se¬ 
condo la sede di Roma, il 
30% degli studenti che si ri¬ 
volgono a «Intercultura» 
proviene dal ceto medio-al¬ 
to, il 40% è figlio di inse¬ 
gnanti o impiegati, l’altro 
30% di operai e contadini. 
Intercultura riceve anche le 
segnalazioni di quelle fami¬ 
glie italiane che abbiano l’in¬ 
tenzione di ospitare studenti 
stranieri. 


Toni Jop 


Dal nostro corrispondente 

SANREMO — Conclusi gli 
anni della belle epoque, il tu¬ 
rismo francese andò alla 
scoperta degli antichi borghi 
dal suggestivo ed «umano» 
stile provenzale, aiutato nel¬ 
la loro valorizzazione dalla 
presenza di artisti che li ave¬ 
vano scelti per viverci e lavo¬ 
rare: Picasso e Cap d’Antibes 
e poi a Vallauris, Fernand 
Léger a Biot, Henri Matisse a 
Vence, Pierre Bonnard a Le 
Cannet di Cannes, Raoul 
Dufy a Vence, André Du- 
noyer de Segonzac a Saint 
Tropez, Auguste Renoir a 
Cagnes sul Mer. Tanto per 
citare alcuni, scegliendo a 


caso dal lungo elenco. La Co¬ 
sta Azzurra non aveva da of¬ 
frire alla popolazione turisti¬ 
ca, che si andava facendo più 
numerosa dopo il varo della 
legge sulle ferie pagate volu¬ 
ta dai parlamentari comuni¬ 
sti del Fronte Popolare, sol¬ 
tanto il mare ed il litorale, 
ma anche un entroterra ver¬ 
de di secolari uliveti e ricco 
di villaggi i cui nomi si lega¬ 
vano alla presenza di artisti 
già famosi. 

Pure la riviera italiana 
venne scelta da chi, come 
Claude Monet, andava alia 
ricerca di colori, ma il pas¬ 
saggio di grandi pittori non 
lasciò traccia, rappresentò 


BUSSANA VECCHIA (Riviera ligure di ponente) — Antico 
borgo di poco più di mille abitanti distrutto dal terremoto la 
mattina del 23 febbraio 1887, giorno delle Ceneri. Vi trova¬ 
rono la morte 54 persone e gli scampati si trasferirono più a 
valle dove costruirono un nuovo centro: Bussana Nuova. Le 
case ancora abitabili vennero occupate per qualche tempo 
nel 1949 da immigrati meridionali che avevano trovato la¬ 
voro nelle coltivazioni di fiori, ma soltanto nel 1961 Bussana 
Vecchia conobbe una popolazione stabile con la creazione 
della Comunità internazionale degli artisti ad iniziativa del 
pittore torinese Clizia (Mario Giani). Ora vi vivono stabil¬ 
mente una trentina di nuclei famigliari che si raddoppiano 
durante i mesi estivi. 

Si tratta di artisti italiani e stranieri: pittori, scultori, 
ceramisti, poeti, cantanti ed anche artigiani. Le botteghe 
d'arte sono venti, ma il loro numero aumenta con la bella 
stagione. 

Il Comune di Sanremo, da cui dipènde la frazione di 
Bussana Vecchia, da anni ha pronto un Piano particolareg¬ 
giato per impedire che la speculazione edilìzia si impadro¬ 
nisca aell’antico borgo terremotato (al concorso per il Piano 
parteciparono ben 246 architetti, molti dei quali stranieri), 
ma non l’ha ancora reso operante. 


<J. I. 


Le notizie 


□ Turismo Marche: pullman charter e voli speciali 

Fitti contatti con agenzie straniere per la prossima stagione 
nelle Marche. Predisposti i seguenti programmi: 19 voli su Fal¬ 
conara e 20 pullman dalla Gran Bretagna; 16 voli charter dalia 
Finlandia; 22 voti dal Belgio; voli charter e treni speciali dalla 
Svezia (per un totale di 17 mila presenze); dieci scali dalla Ger¬ 
mania. La provincia ha stanziato 260 milioni per la promozione 
all'estero. 

□ Assistenza della Ticino per viaggiatori Italturist 

Accordo tra Ticino-assicurazioni e Italturist per un contratto di 
assistenza-vacanze per i clienti dell’agenzia che organizza circa 
35 mila viaggi l’anno. L'assicurazione (che riguarda la persona, 
il veicolo, le garanzie personali del viaggiatore) costa 10 mila tire 
a persona. 

□ Le mete preferite dagli italiani 

L’Austria, la Spagna e le Seychelles sono state alcune tra le mete 
preferite degli italiani neli'84. La Grecia è rimasta allo stesso 
livello. Fortissimo l’aumento verso l’Austria (tra il 10 e il 20 per 
cento). Quanto alle Seychelles, italiani al primo posto, grazie al 
volo non stop Roma-Mahe-Roma inaugurato lo scorso novem¬ 
bre. 



□ «Infonnagiorani» e «Carta giovani» a Firenze 

Si chiameranno «Carta-giovani» e «Informagiovani» le due ini¬ 
ziative dell’associazione intercomunale fiorentina per I giovani 
dai 14 ai 21 anni. «Carta-giovani», mediante una tessera, offre la 
possibilità di agevolazioni per le manifestazioni culturali, spor¬ 
tive, ricreative; «Informagiovani» offre notizie ai ragazzi, su 
turismo, occasioni di lavoro, il servizio militare e civile, i presidi 
socio-sanitari. 

□ Settimane in Sardegna a prezzi vantaggiosi 

Dal 5 aprile al 21 settembre, settimane in Sardegna a tariffe, 
tutto compreso, molto contenute. Ad esempio, ad Alghero: una 
settimana in alberghi di seconda categoria, per 360 mila lire, 
compreso il volo andata e ritorno, i transfert all’aeroporto e la 
possibilità di percorrere venti itinerari diversi archeologici, sto¬ 
rici, gastronomici. 

□ Sei nuovi approdi turistici in Toscana ' 

Sei nuovi porti turistici per 3.950 posti barche sono stati appro¬ 
vati dal consiglio regionale toscano. Saranno collocati a Carra¬ 
ra, Rosìgnano Solvay, Isola del Giglio, Isola d'Elba. 



□ Ministro delFUrss in visita a Salsomaggiore 

Il ministro della Sanità della Georgia (Urss) G.G. Lejava ha 
visitato le terme di Salsomaggiore, accompagnato dal direttore 
dell’istituto cure termali di Mosca. Scopo deH’incontro, Io scam¬ 
bio di informazioni tecnico-scientifiche relative al settore. 

□ In Inghilterra si parla italiano 

Su tutti i biglietti emessi in Italia dalla British Airways appari¬ 
ranno presto degii adesivi con la segnalazione di un nuovo servi¬ 
zio di informazioni e prenotazioni in lingua italiana, disponibile 
a Londra dal lunedì al venerdì, per tutti i passeggeri che non se 
la cavano molto bene con ringlese. Il numero, operante dalle 9 
del mattino alle 5 di sera, di tutti i giorni eccetto il sabato e la 
domenica è lo 01/7593531. 

□ Col dollaro forte, pioggia di americani in Italia 

Eccezionalmente numerosi i turisti americani che si preparano 
a passare le vacanze in Italia, vero Bengodi grazie alta salita del 
dollaro. La Pan Am prevede di aumentare del 50 per cento i 
propri voli verso l'Europa, la British del 17 per cento, e PAir 
France del IO. «In Italia, per gli americani una cena costa quan¬ 
to un breakfast — dice Silvio Amori presidente dei tour operator 
— mi in compenso, l’Italia sta diventando un paese povero e 
presto non ci potremo più permettere vacanze nei paesi dell’a- 
rea del dollaro». 


un fatto distaccato c quasi 
aristocratico, rimasto nel ri¬ 
cordo di pochi e dimenticato 
dai più. Scriviamo queste 
note per parlare di Bussana 
Vecchia, un antico borgo di¬ 
strutto dal terremoto quasi 
cento anni fa, situato nel- 
l’entroterra di Sanremo a 
meno di 12 chilometri da! 
centro della città del fiori, 
dove vive una Comunità In¬ 
ternazionale di artisti. 

Un villaggio non lontano 
dalla costa, raggiungibile 
percorrendo una strada 
asfaltata che si stacca dalla 
via Aurelia poco fuori l’abi¬ 
tato di Armataggla, situato 
alla fine di una vallata colti¬ 
vata a fiori e fitta di vecchi 
ulivi. 

Venticinque anni fa un 
gruppo di artisti, su idea del 
ceramista e pittore torinese 
Clizia, vennero ad installarsi 
adattando ad abitazione 1 lo¬ 
cali che il terremoto aveva 
risparmiato. Vi hanno creato 
botteghe d’arte aperte tutto 
il giorno ai visitatori, ripuli¬ 
to i vicoli dalle macerie che 
ancora li ingombravano, in¬ 
gentilito le case mezze diroc¬ 
cate ricavandovi, da quanto 
di buono era rimasto, studi e 
stanze riecheggianti lo stile 
provenzale: pareti bianche 
che contrastano con il nero 
del ferro ed il legno grezzo, 
riscoprendo all’esterno la 
pietra dei muri. 

È avvenuto tutto senza 
che il Comune di Sanremo 
sìa intervenuto e senza che 
intervenga ora per impedire 
che la speculazione edilizia 
aggredisca con le seconde 
case l’antico borgo terremo¬ 
tato e che a fianco delle bot¬ 
teghe d’arte degli artisti si 
aprano punti di vendita di 
oggetti e manufatti non rea¬ 
lizzati sul posto dalla «Co¬ 
munità». 

L’Amministrazione comu¬ 
nale della città del fiori può, 1; 
e deve, con il varo di un Pia¬ 
no particolareggiato e di un 
Piano commerciale, impedi¬ 
re la seconda rovina di Bus¬ 
sana. tira che la popolarità 
vi fa affluire ogni giorno co¬ 
mitive di turisti italiani e 
stranieri sollecitando l’appe¬ 
tito di chi è pronto a specu¬ 
larci sopra, è suo dovere 
muoversi per salvaguardare 
la caratteristica di Comunità 
artistica: un luogo riservato 
a chi ci vive, vendendo scialli 
tessuti con antichi telai a 
mano, sculture incise nel du¬ 
ro legno di ulivo, e dipingen¬ 
do, creando figure da vecchi 
pezzi di ferro, scrivendo poe¬ 
sie su fogli sgualciti. Questa 
è la Bussana Vecchia, con le 
sue caratteristiche osterie 
dove la sera l’argentina Nor¬ 
ma Arenas interpreta canti 
popolari dell’America Lati¬ 
na, dove si beve alla buona 
un bicchiere di vino «nostra¬ 
le», ascoltando i racconti de¬ 
gli artisti giunti nell’entro- 
terra ligure dopo lungo pere¬ 
grinare. Ed è questa la Bus¬ 
sana Vecchia che deve resta¬ 
re, così com’è. 

Giancarlo Lora 


Per ricchi 


Cena-galà con 
Aida all 9 hotel 
Excelsior 



ROMA — Per i ricchi e straric¬ 
chi turisti di passaggio a Roma 
(preferibilmente americani) 
uno dei più lussuosi alberghi 
della capitale. l’Ezcelsìor di via 
Veneto — 240-350 mila a notte, 
tranne la suite che costa 
850.000 — organizza serate- 
spettacolo di nuovo genere. Ti¬ 
po questo gala dinner «Opera 
Tomght», che si ispira alle tre 
grandi opere Aida, Traviata e 
Tosca e viene proposto negli 
immensi, luccicanti saloni del¬ 
l’albergo, per l’occasione tra¬ 
sformati in palcoscenico teatra¬ 
le. Le scene fanno da sfondo al¬ 
la cena, tra musiche e balletti. 
Ma non basta, gli «optional» so¬ 
no vari. Ad esempio, menù nel¬ 
le diverse lingue, costumi di 
scena disponibili per tutti i 
partecipanti al gala e un came¬ 
rino per il trucco. (Non sappia¬ 
mo il prezzo, ma non importa). 
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Perché ci si uccide? Una volta lo si faceva per 
motivi economici, affettivi, d’onore. Oggi si parla 
di crisi esistenziale. Vediamo in cosa consiste 

L’Italia 

ei 



' Quanti sono i suicidi? E perché ci si toglie la 
vita? Gii ultimi dati cosa ci dicono di nuovo 
sull’Italia? Una tesi di laurea sul suicidio (la 
futura psicoioga si chiama Alessandra Monco¬ 
ni) propone interrogativi di fondo sulla società 
in cui viviamo. Permette di formulare ipotesi, 
offre occasioni di ragionamento. 

■ IL NUMERO COMPLESSIVO DEI SUICIDI 
L’Italia resta, fra i paesi eurpei, uno di quelli 
in cui ci si suicida di meno. Siamo ai livelli di 
Spagna, Grecia e Portogallo. Assai più fre- 
quenti i suicidi nei paesi scandinavi, in Francia 


progresso 


agricola e quasi scomparsa nel nostro ed in 
altri paesi mentre la differenza del tasso di 
suicidi fra i paesi del nord e quelli del sud resta 
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intatto. In difficoltà si trovano, del resto, anche 
altre spiegazioni unilaterali: l'influenza eserci¬ 
tata dall’educazione religiosa (1 paesi prote¬ 
stanti avrebbero più suicidi di quelli cattolici 
ma l’Ungheria ha tradizioni cattoliche come la 
Francia), la rapidità dei processi di trasforma¬ 
zione economica e sociale (la Spagna ne sta 
vivendo uno addirittura tumultuoso), la pover¬ 
tà (che funzionerebbe come antidoto ma che 
non è certo allo stesso livello oggi in Inghilter¬ 
ra ed in Grecia). L’attenzione si sposta inevita¬ 
bilmente allora sull’esistenza di un vero e pro- 

S rio «carattere nazionaIe>.suggerito dalla sta- 
Uità nel tempo della differenza fra i paesi e 
sulla formulazione di ipotesi multifattorìali. 

■ IL SESSO — Gli uomini da sempre si suici¬ 
dano di più delle donne. La differenza schiac¬ 
ciante è spiegata dai maschilisti dicendo che 
sono più seri (le donne commettono un numero 
molto più alto di tentativi non riusciti di suici- 
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Sciopero, 
suona solo 
il pianoforte 

Dalla nostra redazione 

TRIESTE — All’ombra di San 
Giusto è sempre più difficile 
andare a teatro. Anche se per 
motivi diversi la maggioranza 
delle sale triestine sono in cri¬ 
si. Al «Verdi* già per la secon¬ 
da volta *11 console* di Menot¬ 
ti è andato in scena con ... ac¬ 
compagnamento di pianofor¬ 
te. Infatti i professori d’orche¬ 
stra sono in sciopero per moti¬ 
vi contrattuali e cosi il mae¬ 
stro Spiros Argìris ha dovuto 
limitarsi a dirigere la pianista 
ed 1 cantanti. La situazione è 


difficile anche perché manca 
la controparte; il consiglio 
d’amministrazione è scaduto 
da oltre un anno, quello nuovo 
si insedierà appena domani 
pomeriggio. Poi si vedrà. 

La commissione per la sicu¬ 
rezza ha intanto dichiarato 
inagibile ('Auditorium di via 
Torbandena mettendo in dif¬ 
ficoltà in primo luogo il Teatro 
Stabile dei Friuli Venezia Giu¬ 
lia. Per ottenere il «nullaosta» 
è necessaria una spesa di circa 
trecento milioni, ma a lavori 
finiti il numero dei posti ver¬ 
rebbe più che dimezzato, scen¬ 
dendo da seicento a duecento* 
cinquanta. Ed inagibile per la 
commissione appare anche il 
Politeama Itossctti dove svol¬ 
ge la sua attività lo Stabile e 
dove dovrebbe aver luogo il 
tradizionale Festival dell’Ope¬ 


retta. E stata concessa una 
proroga fino al 3i maggio. 
Una soluzione sarebbe quella 
di riportare Massimini c gli al¬ 
tri a cantare ai castello di San 
Giusto, all’aperto. 

Infine c’è il Teatro Stabile 
Sloveno che continua a navi¬ 
gare in cattive acque per la 
mancanza di mezzi finanziari. 
I contratti vengono rinnovati 
a singhiozzo. Quelli scaduti il 
28 febbraio Invece di esser pro¬ 
lungati sino alla fine della sta¬ 
gione sono stati rinnovati solo 
sino al 15 aprile. Attualmente 
il teatro sta rappresentando 
con successo *Chicchigno|a» 
di Pctrolini che potrebbe an¬ 
che essere l’ultimo lavoro in 
programma dal momento che 
si parla già di concludere la 
stagione in anticipo saltando 
la prevista presentazione de 
«I.a gatta sul tetto che scotta». 

(s- 8 ) 


dio), dagli psichiatri dicendo che la depressione 
degli uomini trova meno spazi per sfogarsi al¬ 
l’esterno (gli uomini sono meno inclini aita con¬ 
fidenza, meno abituati alla ricerca di appoggio 
per le loro difficoltà emotive). Praticamente 
termo nel corso degli ultimi cinquantanni, il 
dato dimostra che poco sta ancora cambiando 
da questo punto di vista nelle abitudini dei 
gruppi di uomini e di donne? 

■ L’ETÀ' — In movimento molto netto, inve¬ 
ce, i dati relativi all’età. Sostanzialmente sta¬ 
zionari 1 suicidi dei giovani, aumentano quelli 
delle persone anziane. Aumento della vita me¬ 
dia, condizione dell’anziano in una società in 
cui produrre è tutto, solitudine (quanti suicidi 
In seguito alla morte del coniuge!), considera¬ 
zione idealistica in termine di coppie e benefici 
di una vita ormai segnata da mali inesorabili 
spiegano facilmente un dato di questo genere. 
Resta chiara però al di là delle spiegazioni 
l’importanza cruciale di un problema destinato 
a pesare a lungo sul nostro futuro. 

■ I MOVENTI — Assai interessante, ugual¬ 
mente, l’analisi relativa ai moventi. Per la di¬ 
minuzione dei suicidi dovuti a motivi economi¬ 
ci, d’onore e affettivi e per l’aumento netto dei 
suicidi dovuti a motivi di ordine semplicemen¬ 
te esistenziale. Per il rilievo assunto in modo 
indiretto, inoltre, da fattori identificabili di or¬ 
dine sociale: la disoccupazione ad esempio co¬ 
pre in Italia una zona pari al 6% (caso speciale 
dei giovani In cerca diprimo lavoro) ed al 20% 
(caso, più drammatico dell’uomo che lo ha avu¬ 
to e lo ha perso) del totale complessivo dei 
suicidi nell'83. 

■ LA MALATTIA MENTALE — Particolar¬ 
mente interessante ancora il dato relativo al 
suicidio causato da «malattia mentale*. Con¬ 
trastando apertamente le previsioni fosche dei 
controriformatori, l’introduzione della legge 
180 ha coinciso con una diminuzione dei suicidi 
per malattia mentale. Ci si uccideva di più 
dentro i manicomi. E si creavano più problemi 
agli altri se è vero come è vero che, confron¬ 
tando dati del 73 e dell’83, sono diminuiti netta¬ 
mente anche gli atti di violenza (omicidi, feri¬ 
menti, ecc.) commessi da persone «pazze» so¬ 
prattutto in ambito familiare. Dati alla mano, 
la legge che abolisce i manicomi ha diminuiti il 
numero degli atti folli commessi a danno degli 
altri o di se stessi da persone che perdono il 
controllo. Anche perche non è possibile soste¬ 
nere (come qualcuno ha fatto) che il numero dei 
suicidi dei malati di mente diminuisce solo per¬ 


chè, cacciati dal manicomio, dei poveri matti • 
diventano carcerati, vagabondi o alcolisti: i da- | 
ti raccolti dall’Istat dicono che il numero dei ; 
suicidi di queste categorie speciali è anch’esso • 
diminuito nel corso degli ultimi dieci anni. ' 

i 

■ LE TOSSICOMANIE — Un’ultima osserva-* ! 
zione a propostilo di quelli che molti definisco < 
■suicidi protratti». Il numero dei morti per tos-.‘ 
sicomanie non fa lievitare il numero dei suicidi 
verificato a livello delle giovani generazioni. } 
Può darsi certo che la diffusione dell’eroina' 
differisca ii suicidio portando a morte su stra-’ ■ 
de che poi non rientrano nella categoria stati¬ 
stica dei suicìdi. Vero è anche però, guardando , 
il problema da un altro punto di vista, che le; ■ 
tossicomanie hanno costretto l’attenzione di un ' - 
pubblico vastissimo e di molte iniziative tera- ; 
peutiche sulle sofferenze individuali che crepi- * j 
tano nelle pieghe di una organizzazione sociale - 
in cui c’è spreco di tutto. Di consumi e di solitu-. ■ 
dine, di soldi e di dolore. 

■ UN MUTAMENTO CULTURALE — Altre* ! 
ricerche sarebbero necessarie per provarlo ma • 
il mutamento in corso può essere Ietto in ter-.' • 
mini molto generali: dicendo forse che la nuova - 
cultura in cui il discorso della 180 va comunque ; 
inquadrato corrisponde allo sviluppo di un at-- < 
teggiamento più duttile di fronte afta diversità ; 
delle situazioni e dei comportamenti. Gli «orni- ; 
ni primitivi ed i bambini, notava Freud, hanno. • 
sempre una spiegazione pronta per tutto ed è. : 
all’interno di questo discorso che si possono ; 
capire molte cose, oggi, a proposito della cri-* . 
minologia di Lombroso o della psichiatria me-’ • 
dica («pitecantropica» la chiamava alcuni anni' • 
fa Jay Haley). Molto al di la dei guasti provoca- • 
ti dal manicomio, esse avevano indotto nel pub- * ; 
blico una tendenza alla diagnosi ed alla spiega-- . 
zione per questa via del comportamento socia-, • 
lemente non atteso. 

■ IL PUNTO DI VISTA DEL SINGOLO —«La' ‘ 
tragedia, scrive Hellman, è il salto con cui si . 
esce dalla storia e si entra nel mito. L’esperien-’ * 
za della morte offre ad ogni vita l’apertura | • 
nella tragedia». 11 pensiero, che viene da uno * 
psicoterapeuta famoso, offre spunti di rifles- | 
sione importanti a chi lotta contro il suicidio:* . 
proponendogli di chiedersi se c’è (e qual è) uno* » 
spazio diverso per rendere credibile l’atocità' • 
del vissuto di chi al suicidio pensa. Insegnando, * 
umiltà a coloro che restano. Rendendo dignità. \ 
alla memoria di chi non ha fatto in tempo a • 
chiedere, o ad avere, risposte. 

Luigi Cenerini ^ 


VBneyclopaedla Britan¬ 
nica lo tratta in modo piut¬ 
tosto freddo e sbrigativo. 
The Avenel Companion to 
Engtlsh & American Lite- 
ratti re, celebre dizionario 
degli autori di lingua Ingle¬ 
se contenente duemila voci, 
si degna di segnalarne la 
recente (e crescente) rivalu¬ 
tazione come autore di ro¬ 
manzi e di epistolari, oltre¬ 
ché di monumentali opere 
storiche. Anthony Burgess, 
In They Wrote in Engllsh, 
voi 1, gli rende infine li più 
lusinghiero degli omaggi: 
lo colloca addirittura come 
capostlplte della vasta e 
inestinguibile famiglia de- 

S U scrittori americani «del ] 
ubbio e del disfattismo», 
che comprende personaggi 
famosi come Norman Mai¬ 
ler, Gore Vidal, Saul Bellow 
e Philip Roth. 

Burgess (intellettuale in¬ 
glese cattolico e «italiana- 
to», traduttore di alcuni so¬ 
netti del Belli e autore di 
«L'arancia meccanica») no¬ 
ta con una certa dose di 
malizia che 1 toni pessimi¬ 
stici di tanta letteratura 
americana (la migliore, del 
resto) contrastano con il 
fatto che «l’America è ricca, 
progressiva e, nell’insieme, 
ottimista». Ma li fatto è — 
aggiunge — che «gli scritto¬ 
ri non sono uomini politici, 
direttori di banche o inge¬ 
gneri spaziali. Essi sono 
sovversivi e realistici». Per¬ 
ciò «dubitano della validità 
del grandi slogan e dell'eu¬ 
foria delle dichiarazioni 
presidenziali». 

Henry Brooks Adams 
(cosi si chiamava 11 nostro 
uomo) fu più che dubbioso. 
Bostoniano, puritano, af¬ 
flitto da un nome glorioso e 
da un retaggio piu pesante 
di quello di tanti monarchi 
europei, nipote e pronipote 
di ben due presidenti degli 
Stati Uniti (il secondo e ti 
sesto), con un padre diplo¬ 
matico, un fratello lettera¬ 
to e un amico del calibro di 
Henry James, ti giovane 
Adams sembrava destinato 
a grandi mete: ministeri; 
seggi senatoriali, e, perche 
no?, la Casa Bianca. Invece, 
come politico, fece comple¬ 
to fallimento, e, spaventato 
dall’idea che la fine del 
mondo fosse non solo inevi¬ 
tabile, ma imminente, per 
via di una certa legge della 
termodinamica detta an¬ 
che (se non andiamo errati) 
entropia, cercò e trovò rifu- 

S lo e consolazione nei Mari 
el Sud. nell'Europa delle 
cattedrali, nel culto mistico 
e Insieme sensuale della 
Vergine, di Afrodite e della 
dinamo (si, proprio quella 
che produce elettricità), 
nell'ordine, nell'equilibrio, 
nelle armoniose gerarchie 
di un Medio Evo ciecamen¬ 
te Idealizzato e sfrenata¬ 
mente adorato. 

All'età di 42 anni, nel 
1880, l’esteta preraffaellita. 


lo storico, 11 notista politi¬ 
co, l'antropologo, il fine co¬ 
noscitore delle arti figura¬ 
tive (egli fu tutto questo In¬ 
sieme, ci assicurano i bio- 

E ifl e ci confermano 1 ca- 
oghi degli editori) si per¬ 
mise unTnquletante «de¬ 
viazione». Pubblicò (anoni¬ 
mo) uno strano racconto 
dal titolo ancora più stra¬ 
no: «Democrazia, un ro¬ 
manzo americana», che ora 
l’editore Nlstri-Lischl cl ri¬ 
propone nella collana di¬ 
retta da Agostino Lombar¬ 
do, in una traduzione che 
purtroppo lascia molto a 


Per farlo, non esita a circui¬ 
re e a sedurre, con la sua 
intelligenza, eleganza, cul¬ 
tura, un potente personag¬ 
gio. il senatore Ratcliffe, 
uomo «che non aveva paura 
di nessuno», che «si era fat¬ 
to strada lottando* e che, 
dotato di una «americanità 
gagliarda», aveva l’inten¬ 
zione di salire ancora, fino 
alla più alta carica dell'U¬ 
nione. 

Un duello cerebralmente 
erotico s’intreccia fra la so¬ 
fisticatissima dama e il vi¬ 
rilissimo cavaliere. Lui è 
ben lieto di lasciarsi invl- 


Con il libro «Democrazia, un 
romanzo americano», quello 
che era insieme storico, 
esteta, notista politico, 
divenne il capostipite 
degli scrittori «del dubbio» 

Là 

vendetta 
dì Mister 
Adams 
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Un disegno 
raffigurante 
Giorgio Wa¬ 
shington 
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desiderare. 

Si tratta, diremmo oggi, 
di un’opera di fantapoliti¬ 
ca, nei cui personaggi «In¬ 
ventati», ma non tanto, si 
riconobbero facilmente e 
subito (con stizza, con rab¬ 
bia) non pochi illustrìssimi 
esponenti del mondo politi¬ 
co di Washington, a comin¬ 
ciare dal presidente In cari¬ 
ca Hutherford Haynes e dal 
suo predecessore Ulysses 
Grant, con rispettive noio¬ 
sissime consorti. 

La trama è presto detta. 
Una giovane vedova, bella e 
ricca, lascia New York per 
la capitale. Lo scopo? Cer¬ 
care e trovare quella «gem¬ 
ma misteriosa» che deve 
pur giacere, «nascosta da 
qualche parte», nel «letto 
melmoso» della politica. 


schiare nel gioco. Madelel- 
ne (la bella vedova) sarebbe 
una padrona di casa perfet¬ 
ta e una First lady impaga¬ 
bile. Lei sta per cadere nella 
sua stessa trappola. Se ne 
ritrarrà in tempo, dopo 
aver scoperto con amarezza 
che non c’è nessuna gem¬ 
ma da scoprire; che la capi¬ 
tale del paese dell'avvenire, 
«guida ael mondo civilizza¬ 
to», è un covo di «lupi trave¬ 
stiti da agnelli, avvoltoi, ar- 

E ie, iene»; che la tanto van¬ 
ita democrazia americana 
è il «governo del popolo per 
il benefìcio dei senatori*, 
una «tavola fradicia» a cui 
l’umanità continua tutta¬ 
via ad aggrapparsi, una 
dottrina «cne fa dei malva¬ 
gi, qualora siano i più, 1 
i portavoce di Dio contro i 




virtuosi»; e che la «ricom¬ 
pensa», e cioè «ricchezze, 
cariche, potere», andranno 
a chi «intriga con maggiore 
abilità, a chi ha operato nel 
modo più turpe, più me¬ 
schino, più oscuro... e più 
politico». 

Queste citazioni non deb¬ 
bono trarre in inganno. Il 
libro è scritto in uno stile 
brillante, «salottiero», perfi¬ 
no frivolo. Ma, sotto la su¬ 
perficiale doratura, si sente 
il suono cupo di una lega 
impastata di rancore, odio, 
insaziabile sete di vendetta. 
Si, è proprio il peggiore de¬ 
gli odi (quello che si nutre 
per 1 propri consanguinei) 11 
sentimento che Adams na¬ 
sconde dietro un fatuo sor¬ 
riso mondano. 

Si noti la feroce caricato- 
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• •< 


ra del ricevimento alla Ca¬ 
sa Bianca. Presidente e 
■prima signora» sono rìgidi 
e goffi come manichini «di 
legno o di cera», come «pu¬ 
pazzi meccanici», hanno 
facce «prive di qualsiasi 
barlume d’intelligenza». La 
cerimonia, di una «tetrag¬ 
gine mortale», non è che 
una buffa scimmiottatura 
delle «forme monarchiche», 
un «incubo... una visione da 
oppiomane», un inferno 
dantesco. 

Coperto dall’anonimato, 
Adams non pone limiti alla 
sua furia iconoclasta. Ro¬ 
vescia I pregiudizi e fa a 
pezzi ! luoghi comuni. Lui, 
Il più nordista dei nordisti, 
fa di un sudista, l’aw. Car- 
rìngton, ex ribelle sconfìtto 
e rovinato dalla guerra, di 


una ragazzina svampita e 
sfrontata, Victoria Dare (to 
dare. In inglese, significa 
•osare»), e di un vecchio e 
cinico diplomatico levanti¬ 
no, il barone Jacobi, gli 
unici personaggi positivi 
del racconto. Al primo affi¬ 
da il compito di smaschera¬ 
re il «cattivo»; alla seconda 
quello di dissacrare il Padre 
della Patria, sia pure per 
gioco (Washington? «Un os¬ 
suto campagnolo... molto 
ignorante e ottuso; con un 

f iesslmo carattere... e di so¬ 
tto alticcio dopo cena»); 
sulla bocca del terzo, infine, 
pone la più violenta, la più 
blasfema delle invettive 
che un americano abbia 
mai scritto contro l’Ameri¬ 
ca.. 

E la pagina-chiave dell’o¬ 
pera. Dice Jacobi: «Voi 
americani vi credete al di 
sopra delle leggi comuni- 
io ho vissuto per settanta- 
cinque anni e sempre in 
mezzo alla corruzione. Io 
stesso sono corrotto, solo 
che ho il coraggio di dichia¬ 
rarlo, mentre voi no. Roma, 
Parigi, Vienna, Pietrobur¬ 
go, Londra sono corrotte; 
solo Washington è imma¬ 
colata. Bene, vi dico che in 
tutta la mia esperienza non 
ho mal trovato una società 
con simili componenti di 
corruzione come negli Stati 
Unitil I bambini della stra¬ 
da sono corrotti, e sanno 
come ingannarmi. Tutte le 
città sono corrotte, anche 
quelle piccole... Dappertut¬ 
to uomini tradiscono la fi¬ 
ducia pubblica e privata, 
rubano danaro e se la bat¬ 
tono con i fondi pubblici— 
E voi, signori del senato, di¬ 
chiarate con sicumera che i 
vostri grandi Stati Uniti— 
non prenderanno affatto 
esempio dalla corrotta Eu¬ 
ropa!— avete perfettamente 
ragione! I grandi Stati Uni¬ 
ti non hanno bisogno d’e¬ 
sempio alcuno. Mi dispiace 
soltanto di non avere anco¬ 
ra cent’anni dì vita. Se allo¬ 
ra potessi tornare in questa 
città mi ci troverei benissi¬ 
mo— Sono sempre a mio 
agio dove c’è molta corru¬ 
zione— e, parola mia d’ono¬ 
re, allora gli Stati Uniti sa- 
rannopiù corrotti di Roma 
sotto Caligola—». 

I cent’anni sono passati. 
La proferia di Adams non 
si è avverata. Quella del ba¬ 
rone Jacobi, si. A dispetto 
dell’entropia, di due guerre 
mondiali, deU’inquinamen- 
to e delle atomiche, l’uma¬ 
nità non è sprofondata nel 
nulla. Gli Stati Uniti, per 
contro, sono più corrotti 
che mai, e felici di esserlo. 
La spiegazione del fenome¬ 
no sta nelle opere beffarde 
e luciferine di un altro au¬ 
tore, il marchese de Sade: vi 
sono persone, società, na¬ 
zioni che languiscono nella 
virtù; altre, cne prosperano 
nel vizio. 

Arminio Sa violi 
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Una scena dal Teatrino Rlssone ricostruita per la mostra genovese 


Una preziosa mostra riporta alla luce le antiche 
marionette della famiglia Rissone: un itinerario 
fantastico tra scene, arredi, fondalini e maschere 

I sogni del Teatrino 


Nostro servizio 

GENOVA — Mutandine con pizzo, sottogonne 
con orli a giorno fatti a mano, giubbetti, fazzolet¬ 
ti con il nome ricamato sopra, vestaglie, scarpine, 
stivali, babbucce, guantini, collettini, abiti, pel¬ 
licce, mantelli. E poi: seggiole, armadi, tavoli, 
poltrone, divani, lampadari, pentole, pianoforti, 
archibugi e fucili, frecce con turcasso, forconi, 
pennacchi e elmi, cappelli e cappellini tutti 000 >1 
buco in alto per farci passare il filo. Sembrerebbe 
un vero e proprio corredo di una famiglia nume¬ 
rosa e un po’ strana: invece è il Teatrino Rissone 
in questi giorni in mostra a Genova al Teatro del 
Falcone, ora donato dagli ultimi eredi di questa 
importante famiglia di teatranti — Checco Ris¬ 
sone e Emy De Sica figlia di Giuditta, sorella di 
Checco, e di Vittorio — al Museo dell’Attore di 
Genova. 

È una donazione senza precedenti, di altissi¬ 
mo valore storico e teatrale perché di teatrini di 
marionette di queste dimensioni con scene e 
quinte dipinte, palcoscenico e boccascena, e ma¬ 
rionette cosi ben conservate e accuratenella loro 
costruzione se ne conoscono solo pochissimi 
esempi consimili: per esempio quello di Casa 
Grimani ai Servi conservato al Museo Correr di 
Venezia. 

Il Teatrino con le sue 97 marionette e i suoi 
trenta fondali ha una storia che merita di essere 
raccontata. Sicuramente datato Ottocento, se¬ 
condo taluni esperti, tuttavia, può addirittura 
vantare una vita precedente. Nato come teatrino 
di casa per una famiglia aristocratica.(un po’ 
come quello dei Borromeo tuttora conservato ai¬ 
tisela Madre del Lago Maggiore), divenne in se¬ 
guito (nel 1826 con i Samoggia, nota famiglia di 
marionettisti di Bologna) un vero e proprio luogo 
di lavoro e di incontro per divertire un pubblico 
borghese e popolare, in un'epoca non facile in cut 
i marionettisti — come dimostrano i frequenti 
interventi della censura sul loro lavoro — dove¬ 
vano cambiare velocemente sede per sfuggire alle 
ire dei potenti. Fu poi acquistato alla fine del¬ 
l’Ottocento da Vittorio Rissone padre di Checco 
e di Giuditta, famosissimo arredatore di scena 
(lavorò perfino con il mitico Niccodemi negli An¬ 
ni Venti) da una spiantata famiglia patrizia ve¬ 
neziana, «come una specie di assicurazione con¬ 
tro la disoccuparione» — dice nella sua bella te¬ 
stimonianza Checco Rissone. Ma il Teatrino ri¬ 
mase a lungo inutilizzato nel magazzino di Asti, 
città natale di Vittorio, e poi andò in dote ai due 


figli e fu conservato da Giuditta nella casa di via. 
Orioni. Ci piace pensare che Vittorio De Sica ne 
muovesse i fili per la figlia Emy e i suoi amici. Poi 
— come si sà — papà De Sica se ne andò a il 
teatrino fini nel garage di via Oriani da dove è 
uscito tre anni fa donato dalla famìglia ad Ales¬ 
sandro D’Amico direttore del Museo dell’Attore 
di Genova. 

Nel Teatrino dei Rissone (il termine teatrino è 
improprio perché si tratta di un vero e proprio 
«edificio professionale di marionette,) si ricono¬ 
scono tutte queste stratificazioni degli anni. Per 
esempio i fondali, di grande pregio, tutti dipinti 
a tempera, mostrano più di una mano nel lavoro 
di costruzione, denunciando lavori di amplia¬ 
mento resisi evidentemente necessari quando il 
teatrino passò dalle mani dei primi proprietari a 
quelle di marionettisti di professione. Ora questo 
teatrino che Dario Cecchi nel suo appassionato 
scritto in catalogo considera una «testimonianza 
importante con lo stesso valore di un bellissimo 
reperto archeologico», con i fondali restaurati dal 
Centro di Palazzo D’Oria e con le marionette 
rimesse a nuovo, ricostituendo giunture e abitini, 
volti e mani da un gruppo di esperti guidati da 
Eugenio Monti Colla, non vuole rimanere un og¬ 
getto da museo, ma vivere una nuova vita fatta ai 
spettatori e dì spettacoli. Non a caso, l’8 e il 9 
marzo la compagnia di Eugenio Monti Colla ha 
riproposto uno dei suoi copioni più famosi, il 
Temistocle di Metastasio. Ma le novità non fini¬ 
scono qui. La bella mostra di Teatro del Falcone 
(che a maggio sarà a Roma a Palazzo Braschi, 
con la collaborazione del Comune), al suono di 
alcuni brani dei Vespri siciliani di Verdi e del 
Guglielmo Teli di Rossini, ci propone anche alcu¬ 
ni «teatrini» ricostruiti ognuno con la sua bella 
scena di sfondo e i suoi personaggi. E possibile 
così vedere Brighella ea Arlecchino disputare 
con la Morte, i damerini settecenteschi e gli zer¬ 
binotti ottocenteschi spettegolare con le damine 
e le «morbinose*, i briganti accanto ai gentiluo¬ 
mini, i soldati delle guerre d’indipendenza ac¬ 
canto a quelli delle guerre coloniali. Così per vo¬ 
lere degli eredi, e per amore di alcuni, grazie a un 


dendosi non solo la propria storia, ma — addirit¬ 
tura — la propria vita. 

Maria Grazia Gregori 
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Cinema delle donne: 
a Firenze da oggi 
23 film in rassegna 


FIRENZE — Quest'anno si chiama «Ten- 
denze»: un nome che, dopo quelli delle 
edizioni passate (nascita nel ’78 come 
«L’occhio negato», le ultime due edizioni 
andate sotto l’insegna di «Il gioco dello 
specchio» e «Oltre lo specchio») indica, 
roiegano le organizzatrici, un'immersio* 
ne diretta nei pianeta cinema, senza se» 


roiegano le organizzatrici, un'immersio» 
ne diretta nel pianeta cinema, senza se» 
paratismi, senza più filtri. Parliamo del¬ 
l’Incontro internazionale di cinema delle 
donne che, arrivato ai settimo anno, si 
apre oggi a Firenze. In cartellone, fino a 
domenica, ci sono 23 film realizzati da 
registe ungheresi, americane, greche, ju- 

§ ostave, francesi, australiane, neozelan» 
esi, italiane c, a fianco, due incontri, uno 
con le autrici nostrane, !’a!tro con quelle 
statunitensi. 


Questa rassegna di Firenze, nata «negli 
anni ruggenti del neofemminismo», so* 

J iravvissuta fra difficoltà economiche e 
ogistiche, gemella di quelle che, nello 
stesso mese di marzo, si svolgono vicino, a 
Sceaux, e lontano, a Washington, ha por¬ 
tato avanti, in questi sette anni, un’esplo¬ 
razione sempre intelligente, qualche vol¬ 
ta osteggiata del cinema femminile. Ne¬ 
gli anni scorsi in modo monografico, que¬ 
st’anno con una struttura più agile, più 
facilmente «al servizio». Di cosa? Bell’i¬ 
dea, spiegano le esponenti di Laboratorio 
Immagine Donna, che la «mutazione ge¬ 
netica» ormai è cosa fatta, che un cinema 
delle donne esiste, è riconosciuto ed è 
tempo, ormai, di esaminarne storia e ten¬ 
denze come si fa con l’altro. I filoni di 
ricerca, dunque, sono l'attualità, la con¬ 
temporaneità, il privato, la documenta¬ 
zione, i generi. 1 film (il segno della pro¬ 
fessionalità raggiunta e data dal fatto che 
quelli selezionati sono stavolta tutti in 16 
o 35 mm, sono mostrati, insomma, per 
rispondere ad alcune domande: per esem¬ 
pio è vero che il cinema delle uonne ha 


una specifica attenzione al «privato»? Che 
tipo di legame c’è fra lo stesso e attualità, 
contemporaneità, documentazione? Co¬ 
me catalogare i primi esempi di film fem¬ 
minili «di genere», horror, gialli, comme¬ 
die, musicali? Fra i titoli piu interessanti 
in programma i quattro film di Yannick 
Beilon «La femme de Jean», «L’amour 
nu», «L’amour violé» e «La triche» (la regi¬ 
sta francese li ha composti fra il ’73 e 1*84); 
«li prezzo dell’amore» (’84) di Tonta Mar- 
ketaki che tasta il polso, invece, aUMsola 
Grecia» e poi l'horror di Melante Read, la 
regista neozelandese di «Trial Run»; gli 
scarsi titoli italiani, «Improvviso» e «Qua¬ 
le Sardegna» di Edith Bruck e «Occhio 
nero, occhio biondo, occhio felino» di 
Muzzi Loffredo; le operazioni di Amalie 
Rotschild, produttrice-regista americana 
che ha disegnato, anche, la maliziosa atti¬ 
che per la rassegna: una madonna con 
bambino, molto italiana, nei panni di 
una film-maker... Dimenticavamo: ve¬ 
nerdì sera dibattito su «mezzi di comuni¬ 
cazione e violenza»; tutte le proiezioni si 
svolgono al cinema Principe. (m.s.p.) 


Raitre, ore 20,30 


«Blow 

out», 

paura 

con 

De Palma 


1981: Brian De Palma, «maestro» del brivido nella Hollywood 
degli anni Settanta, dirige Blow out e cerca, invano, di riconquista- 
re la perduta popolarità affidando il ruolo del protagonista alla 
«star» del momento, John Travolta. Passato quasi inosservato sugli 
schermi, nonostante il dichiarato riferimento al celebre film di 
Michelangelo Antonioni Blow up, Blow out approda ora in tv, 
(stasera su Raitre alle 20,30) nell’ambito del ciclo «C’è paura e 
paura». 

Poiché si tratta di una riflessione sul cinema, sia pur condotta 
con le decadenze del più classico «horror thriller», e poiché, rispet¬ 
to ad altre opere di De Palma, la componente deduttiva occupa 
largo spazio della vicenda, il film attirerà l’attenzione di quanti 
cercano sullo schermo le emozioni più tradizionali della settima 
arte: ovvero forti emozioni, suscitate da immagini e suoni, motiva¬ 
te e spiegate dal rigore del ragionamento e della vicenda. 

Jack Terry, tecnico del suono di uno studio cinematografico si 
accorge casualmente di aver inciso su un nastro, mentre registrava 
di notte alcuni «rumori» per un film dell’orrore di serie b, le prove 
di un omicidio poi mascherato da incidente automobilistico. Ci 
sono di mezzo ragioni politiche e pericolose omertà. Jack si tra¬ 
sforma così in detective e con l’aiuto di una ragazza, Sally (è Nancy 
Alien, l’ex moglie di De Palma) scopre che la verità potrebbe 
essere anche banale: un maniaco si aggira nella notte. Da non 
perdere lo «sberleffo finale» con l’urlo di Sally che, al cinema, 
sembrerà più vero del vero... 


Ma è proprio 
vero che 
un «media» 
tira Valtro? 


Gabriel Byrne in due scene 
del aCristoforo Colombo» 
televisivo diretto da Alberto 
Lattuada (domani la seconda puntata) 


L’intervista 


Gabriel Byrne, 
irlandese, ex-professore, a 35 
anni è diventato una star: «Ho 
finito un serial su Mussolini, 
il prossimo film sarà con Altman» 

E adesso 


mm 


Italia 1, ore 20,30 


Gigi Sabani 
presentatore 
tra oggetti 
e indovinelli 


C’è uno stuolo di padrini a 
presiedere alla rinascita di OK, 
il prezzo è giusto, il quiz consu¬ 
mistico presentato al suo se¬ 
condo anno di vita da Gigi Sa¬ 
bani sulle onde berlusconiane 
di Italia 1 (ore 20,30). I nomi in 
lizza per il battesimo del secon¬ 
do fuoco televisivo sono quelli 
di Enrico Beruschi (presente 
stasera anche su Rete 4), Rie e 
Gian, Amando Lear, Andrea 
Giordana, i Gatti di Vicolo Mi¬ 
racoli e Iva Zanicchi. A Gigi Sa¬ 
bani toccherà sempre di guida¬ 
re i concorrenti nel percorso tra 
oggetti e indovinelli. Si parla 
sempre di soldi, all’americana. 
E infatti il programma è stato 
importato, come formula, dagli 
Usa. Sabani però lo rende no¬ 
strano con le sue ventate imita¬ 
tive, che ci riportano a casa il 
catalogo di facce note e strano- 
te della vita pubblica italiana. 
OK, il prezzo è giusto stavolta 
dura diciotto puntate, tre con¬ 
correnti a puntata. 

Raiuno, ore 23,00 


L’automobile 
salvata 
a «Linea 
diretta» 


«Linea diretta» con l’economia stasera su Raiuno alle 23. Si 
parlerà del manager che ha preso in cura la Chrysler, nota casa 
automobilistica, salvandola dal fallimento. Parallelamente in Ita¬ 
lia vengono ascoltati due «guaritori» industriali (non se ne abbiamo 
a male) come l’amministrato re delegato della Fiat Cesare Romiti 
(nella foto) e l’amministratore delegato della Olivetti Carlo De 
Benedetti. Testimonianze e immagini dei successi ottenuti saran¬ 
no anche commentati da lavoratori e sindacalisti. Parlerà anche 
Alejendro De Tomaso sempre intervistato da Enzo Biagi. 

Retequattro, ore 23,30 I Canale 5, ore 22^30 


Rete 4, ore 20,30 


Del Buono 
e la Koscina 
gli ospiti 
di Costanzo 


Se vi piacciono le chiacchie¬ 
re, il Maurizio Costanzo Show 
è il vostro programma- Conte¬ 
nuto in un teatro-salotto come 
un confetto in una bomboniera, 
il chiacchiericcio si sviluppa sul 
niente condotto per mano da 
•quel marpione di Costanzo, un 
uomo per tutti gli argomenti. 
Stasera gran carrettata di per¬ 
sonaggi di spettacolo e cultura 
a discutere del più è del meno. 
‘Oreste del Buono, Gabriele 
Ferretti, Silva Koscina, Renzo 
Montagnani, Enrico Beruschi, 
Paola Quattrini. Cinema, tea¬ 
tro, tv e... emicrania saranno gli 
argomenti privilegiati. Ospiti 
canori di ritorno (con un bel gi¬ 
ro largo) da Sanremo: Franco 
Simone e Cristiano De André. 
Ci sarà anche un debuttante 
nel mondo severo della lettera¬ 
tura, non proprio alle prime ar¬ 
mi sul palcoscenico: Aldo Giuf- 
fré, col suo libro Viaggio con 
amore. 


Colombo scopre Hollywood 


ROMA Eccolo il «professore scomo¬ 
do» della scuola femminile superiore di 
Dublino, insegnante di gaelico dai me¬ 
todi controcorrente. Certo, doveva fare 
uno strano effetto ai suoi superiori que¬ 
sto «prof» di 35 anni con i capelli «bagna¬ 
ti» dal gel come i rockettari e la sciarpet- 
ta di seta annodata al collo a mo’ di 
cravatta, che faceva rivivere le lingue 
con la «drammatizzazione». Ma il pro¬ 
fessor Gabriel Byrne con l’insegnamen¬ 
to adesso ha chiuso: «Un ambiente trop¬ 
po conservatore, dove le idee nuove non 
passano. L’unica cosa che ha valore in 
Irlanda sono gli esami». 

E del resto, che bisogno ha di tornare 
indietro, lui, che per tutto il mondo 
adesso è Cristoforo Colombo? 

•Recitando per insegnare mi sono ac¬ 
corto che mi divertivo di più a far l’atto¬ 
re che il professore. E ho cambiato me¬ 
stiere». 

— Per fare l’attore lui si è dovuto 
costruire un personaggio, oppure si 
presentava così anche a scuola? 

«Io sono sempre Io stesso, non ho nep¬ 
pure cambiato la mia vecchia automobi¬ 
le, e non intendo cambiarla. Ma anche 
noi in Irlanda avevamo delle idee incrol¬ 
labili su come dovevate essere voi italia¬ 
ni. I registi, per esempio: tutti col mega¬ 
fono, il sigaro ed i nervi a fior di pelle. 


Poi ho incontrato Lattuada, che è esat¬ 
tamente il contrario». 

— Gli storici italiani ritengono Co¬ 
lombo un idealista, gli spagnoli un 
avventuriero: ed in Iralanda, come 
la pensano? 

«Queste cose le discutono solo gli sto¬ 
rici: noi di Colombo conosciamo solo le 
date in cui è arrivato in America. E io, 
da professore, sapevo poco di più». 

— E adesso, ha studiato il personag¬ 
gio per interpretarlo? 

■Certo. È difficile dissociare il mito 
dall’uomo, e Colombo è nel mito. Un 
uomo che credeva senza dubbi nei suo 
destino, che credeva di essere grande 
nonostante la delusione dei lunghi anni 
d'attesa. Sapeva di essere un "predesti¬ 
nato”. Però non possiamo pensare a Co¬ 
lombo senza tener presente che cos’era 
la Spagna, e cos’era la religione in Spa¬ 
gna, alla fine del 400. Il cattolicesimo 
era legato all’espansione della potenza 
spagnola, c’era l’inquisizione, e Colom¬ 
bo era un uomo del suo tempo». 

— Il film dì Lattuada ci racconta un 
Colombo molto pio e molto casto, a 
cui lei accentua queste caratteristi¬ 
che: perché? 

«Dai suoi diari esce l’immagine di un 
uomo profondamente religioso, né ci so¬ 
no tracce che lui si opponesse all'inqui¬ 


sizione: una fede cieca che si riflette nel 
pensiero politico del suo tempo, e che 
mi ha fatto immaginare così, casto e pio, 
Cristoforo Colombo». 

— Ma le piace questo personaggio? 
«Io sono cattolico, ma non mi sento in 
sintonia con il Colombo uomo, con la 
sua fede esasperata. Però lo ammiro. 
Profondamente». 

— Quando ha lasciato l’insegna¬ 
mento per le scene, e come è arriva¬ 
to sul set del «Colombo»? 

«Quattro anni fa ho chiuso con la 
scuola. Però già l’anno prima ero "ap¬ 
parso" in una commedia di un mio ami¬ 
co, sulla sua esperienza carceraria: do¬ 
vevo attraversare il palcoscenico senza 
dire neppure una battuta. Poi è venuto 
Shakespeare, Sbaw, mi hanno chiamato 
al National Theatre irlandese e poi an¬ 
che per un film, Excalibur, in cui facevo 
il padre di Re Artù. Costa Gavras mi ha 
scelto come protagonista di Hanno K. 
Ma non è stato questo film a lanciarmi 
per Colombo: Fabrizio Castellani, il ca¬ 
sting di Lattuada, mi ha scelto con un 
provino, e sono stato il primo attore 
scritturato per fare questo kolossal». 

— Colombo ie ha già portato fortu¬ 
na: oltre alla mini-serie americana 
che le ha impedito di partecipare al¬ 
le «feste» per il kolossal italiano (i 
produttori temevano che si facesse 
male, senza essere assicurato) che 


contratti ha firmato? 

«Ho terminato d| girare appunto que¬ 
sto Mussolini dittatore, della ABC, ac¬ 
canto a George C. Scott, in cui sono Vit¬ 
torio Mussolini, e parto per Londra do¬ 
ve è pronto il set dì La difesa del reame 
di David Drury, prodotto da David Put- 
tnam, e poi faccio un film con Robert 
Altman, insieme a Julie Christie e Da¬ 
vid Bowie. Il titolo? Come si fa a dirlo: 
Altman cambia sempre idea!». 

— Aver interpretato Colombo non 
rischia di «segnarla» nella sua car¬ 
riera professionale, di cucirle addos¬ 
so un personaggio da cui è poi diffi¬ 
cile liberarsi? 

«Certo questo rischio c’è. Ma spero 
proprio con questi film, quello dì Drury 
che è un film politico e quello di Altman 
che è una storia gotica, di liberarmi da 
un cliché». 

- Nelle scuole italiane gli insegnanti 
stanno già facendo fare ai ragazzi i 
riasunti del «Colombo» televisivo. 
Lei,profesor Byrne, è d’accordo con 
questi metodi? 

«1 riassunti? No. Però se si parte da 
uno spettacolo per permettere ai ragazzi 
di essere creativi, ai dire la loro, non è 
male. Lo spunto può essere qualunque 
cosa, perché non la televisione?». 

Silvia Garambois 


La televisione fa leggere di 
più o di meno? È alleata o ne¬ 
mica del libro? L’interrogativo 
torna, ormai come luogo comu¬ 
ne, a ogni piccola variazione 
delle vendite librarie, e a ogni 
grande successo televisivo: e il 
caso, stavolta, del «Cristoforo 
Colombo» accompagnato da 
una valanga di libri. Ma è un 
interrogativo ingannevole o, 
come si dice, un falso problema. 
Sono veri l’uno e l’altro termine 
della domanda, a seconda del 
contesto in cui essa viene posta: 
a seconda, soprattutto, del rap¬ 
porto libro-Tv. Nel senso che, 
se ci si pone come modello un 
rapporto funzionale tra pro¬ 
gramma televisivo e iniziativa 
editoriale, può valere il primo 
termine. Mentre può valere il 
secondo se tra programma, 
consumatore e iniziativa edito¬ 
riale ci sono sfasature e con¬ 
traddizioni. 

Oggi perciò, se sì guarda alla 
sequenza multimediale, si può 
dire forse che la televisione fa 
più leggere di quanto non acca¬ 
desse in passato, proprio in for¬ 
za di quel rapporto funzionale o 
addirittura strumentale. Lo 
sceneggiato tratto dal romanzo 
classico o moderno, favoriva in¬ 
fatti la lettura di consumatori 
già predisposti, già lettori per 
lo più. La sequenza multime¬ 
diale invece, con i serial che 
prolungano la loro vita come 
romanzi (rovesciando il vecchio 
rapporto) da *Dallas » a *Dyna- 
sty », si estende verosimilmente 
a un pubblico di tendenziali 
non-lettori, almeno per quanto 
riguarda il libro. 

C’è qui dunque un altro 
aspetto di quel falso problema. 
Non ci si deve chiedere, cioè, se 
la televisione faccia leggere di 
più o di meno, ma che cosa fac¬ 
cia leggere: aspetto tanto ovvio 
quanto eluso, che peraltro non 
va inteso in termini soltanto 
•qualitativi». Non basta e in 
fondo non interessa ripetere la 
vecchia constatazione che i ro¬ 
manzi degli sceneggiati erano 
spesso dei capolavori, o erano 
comunque dei veri libri, mentre 
quelli della sequenza multime¬ 
diale sono dei derivati o surro¬ 
gati funzionali a un altro pro¬ 
dotto. Importa e interessa piut¬ 
tosto rilevare che la televisione, 
anche nella sequenza multime¬ 
diale, non fa che riproporre del¬ 
le fasce di consumo separate 
tra loro, e dei dislivelli di cono¬ 
scenza, di coscienza e di scelta. 
Così come avviene all’interno 
dei programmi e consumi tele¬ 
visivi, nella produzione e nei 
consumo di carta scritta, e così 
via. 

Un esempio recentissimo e 
attuale all’interno stesso della 
sequenza multimediale è forni¬ 
to dai libri Eri che, come già in 
analoghi casi del passato, ac¬ 
compagnano il tCristoforo Co¬ 
lombo » televisivo. Dislivelli 
compresi in una gamma relati¬ 
vamente ristretta, senza forti 
distacchi, come quella che può 
riconoscersi nel /limone, ma 
tuttavia dislivelli esistenti, per¬ 
fino qui. Esi va infatti dal testo 
storico alla biografia di Grill on¬ 
di alle illustratissime edizioni- 
Standa •liberamente tratte» dai 
filinone medesimo. 

Ma tornando al discorso più 
generale, va riconsiderato un 
altro luogo comune, più affer¬ 
mativo ebe interrogativo, ripe¬ 


tuto da certi ottimistici teoriz¬ 
zatori delle *magnifiche sorti e 
progressive » del mercato. Quel¬ 
lo cioè secondo cui l’accesso a 
livelli bassi o medio-bassi di 
lettura, come gli Harmony o i 
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primo passo verso livelli me¬ 
dio-alti o alti: in base all'ipotesi 
illusoria di un processo ai cre¬ 
scita naturale e irreversibile, 
che non coincide affatto con il 
reale e complesso processo di 
formazione dei lettore, di 
emancipazione delle sue scelte.' 

C’è un bell’aneddoto, ripor¬ 
tato e commentato da Alberto 
Cadioli su tQuaderni Piacenti¬ 
ni». tSulla metropolitana di Mi¬ 
lano due signore, dall'aspetto 
'medio’, si raccontano una ‘sto¬ 
ria’. In realtà, una racconta al¬ 
l’altra: è una puntata (o più 
puntate riassunte) di una tele¬ 
novela tra le più seguite. L’a- 
scoltatrice è dispiaciuta di aver 
perso le trasmissioni preceden¬ 
ti, e teme di capire poco guar¬ 
dando le successive. Ma la nar¬ 
ratrice la rassicura: nessuna 
preoccupazione, porterà lei 
stessa all'amica il libro che rac¬ 
conta quella storia, e indicherà 
con un foglietto la pagina ‘dove 
sono arrivate le puntate delia 
televisione’. Letto, dunque, il 
testo fino al punto di ricon¬ 
giungimento, si potrà fame a 
meno e continuare esclusiva- 
mente guardando lo schermo. 

11 bisogno di soddisfare una 
propria richiesta di narrativhà 
è appagato, i due media diven¬ 
tano non solo integrati ma in- 
tercambiabili per ilconsuma to¬ 
ro. In questo ambito non si può 
parlare di letteratura: se al po¬ 
sto di ‘Mariana’ si stesse par¬ 
lando di un’opera del passato 
più o meno recente, al db fuori 
di ogni finalizzazione multime¬ 
diale, cambierebbe qualcosa 
per le due spettatrici-lettrici? 
Molto probabilmente no». 

Cadioli aggiunge, come ra- 

f ione della risposta negativa, 
'•osservazione che per acco¬ 
starsi alla letteratura — e quin¬ 
di non solo a una storia — biso¬ 
gna in qualche modo esserne 
consapevoli, bisogna in qualche 
modo cercarla». 

Ma il problema, in realtà, si 
pone in termini ancor più radi¬ 
cali. Le due spettatrici-lettrici 
di Mariana» difficilmente pas¬ 
serebbero, per esempio, alla ‘ 
lettura di Madame Bovary», 
grazie a uno sceneggiato (am¬ 
messo che nel futuro se ne fac¬ 
ciano ancora), se fino a quel 
momento Mariana» avesse 
rappresentato il loro unico ed 
emblematico livello di consumo 
culturale. Forse, anzi, non ve¬ 
drebbero neppure lo sceneggia¬ 
to. 

Detto altrimenti: il consu¬ 
matore di soli serial non coinci¬ 
de con il lettore di Flaubert, 
mentre il lettore di Flaubert 
non considera il libro come pro¬ 
dotto integrato e intercambia¬ 
bile del sensi televisivo. E tutto 
questo oon fa che evidenziare 
ancora una volta dislivelli di 
conoscenza, di interesse e di 
scelta che soltanto complessi 

f wocessi di trasformazione del- 
’organizzszkme sociale, delle 
strutture educative e della pro¬ 
duzione e distribuzione cultu¬ 
rale, possono contribuire a col¬ 
mare o almeno a ridurre. 

Gian Carlo Ferretti 



| Programmi TV 


I Radio 


D Raiuno 


10.00 

11.55 
12.00 
12.05 

13.30 

13.55 
14.00 
14.05 
16.00 

16.30 

17.16 
18.10 
18.40 
18.50 
19.35 
20.00 

20.30 
22.05 

22.16 
22.20 
23.00 
23.45 


TELE VIDEO - Pagine dimostrative 
CHE TEMPO FA 
T61 - FLASH 

PRONTO... RAFFAELLA? • Spettacolo con Raffaella Carré 

TELEGIORNALE 

TG1 - Tre minuti tS... 

PRONTO... RAFFAELLA? - L'ultima telefonata 
B. MONDO DI QUARK - A cura di Piero Angela 
Cartoni animati 
CALCIO: GRECIA-ITAUA 

TOPO GIGIO IN VIAGGIO CON GU EROI DI CARTONE 
TG1 - NORD CHIAMA SUD - SUD CHIAMA NORD 
Cartoni animati 

ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

TELEGIORNALE 

F-B.I - Telefilm 

TELEGIORNALE 

APPUNTAMENTO AL CINEMA • A cura defTANlCAGlS 
MERCOLEDÌ SPORT 

LINEA DIRETTA - TRENTA MINUTI DENTRO LA CRONACA 
TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO 


18.15 L’ORECCMOCCtdO - Quasi un quotidtono tutto di musica 
19.00 TG3 

19.35 IN PRIMA PERSONA 
20.05 OSE; IL MEDITERRANEO 

20.30 BLOW OUT-F3m 
22.00 DIRETTA DA TOKIO 

22.30 DSC: DELTA SPECIALI 

23.30 TG3 

O Canale 5 

8.30 cOueBa casa nella praterìa», telefilm; 9.30 F8m «Tiranne delizio¬ 
sa»; 11.30 «Tuttinfo miglia». gioco a quiz; 12.10 «8to». gioco a quiz; 

12.45 «n pranzo A servito», gioco a quiz; 13.25 «Sentieri», sceneggia¬ 
to; 14.25 «General Hospital», telefilm; 15.25 «Una vita da vivere», 
sceneggieto; 16.30 «La fuga di Logan», telefilm; 17.30 «Truck Dri¬ 
ver». telefilm; 18.30 «Help», gioco musicele; 19 el Jefferson», tele¬ 
film; 19.30 «Zig. zag», gioco; 20.30 F8m «fi console onorario»; 22.30 
Nonsotomoda: varietà; 23.30 Canale 5 News; 0.30 F8m «Cleopatra». 


G Retequattro 


La città 
degli angeli 
è piena 
di diavoli 


Una serie di telefilm dall’a¬ 
ria gradevolmente fanée (cioè 
polverosa) sta andando in onda 
nottetempo (ore 23.30) su Rete 
4. Il titolo «La città degli angeli» 
allude ovviamente a Los Ange¬ 
les. dove in un lontano passato 
(anni Trenta) sono ambientate 
le avventure del detective Jack 
Axminster (Wayne Rogers), in 
lotta contro poliziotti corrotti, 
delinquenti incalliti e ricconi 
prepotenti. Delitti e pestaggi 
non lo fermano. Stasera è in¬ 
gaggiato da una compagnia di 
assicurazioni per scoprire™ una 
tomba. Ma a Los Angeles negli 
anni Trenta neppure ì morti 
giacevano tranquilli.» 


Miliardari 
in gara 
non solo 
per moda 

Nolsolomoda, una testata 
che è emigrata su Canale 5 (ore 
22^30), ma è nata nei tempi del¬ 
la concorrenza sfrenata sulle 
onde di Rete 4. Della sua nasci¬ 
ta conserva qualche memoria 
snob. Oggi per esempio ci parla 
di miliardari che, non paghi 
delle comodità di cui possono 
disporre, si slanciano in corse 
spericolate con lussuose auto 
tfepoca sui ghiacci di Saint 
Moritz. Peggio per loro. Altri 
servizi in programma riguarda¬ 
no il mercato del piccolo anti¬ 
quariato a Modena, la moda al¬ 
la Carmen e, infine, la linea 
molto femminile che i nostri 
etilisti hanno rilanciato. 


Raidoe 


10.00 TELE VIDEO • Pagaie d im o str ative 

11.55 CHE FAI. MANGI? - Conduce Enza Sampò 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.25 TG2 - I tori 

13.30 CAPITOL - Sene televisiva (223* puntata) 

14.30 TG2 - FLASH 

14.35-16 TANDEM - Super G. attualità, giochi el ettroni ci 
18.10 VAKARI - Cartona aramat) 

16.25 FOLLOW ME - Corso di fingua inglese 

16.55 DUE E SIMPATIA - «I promessi sposi» (9* puntata) 

17.30 TG2-FLASH 

17.35 DAL PARLAMENTO 

17.40 VEDIAMOCI SUL DUE - Conduce in snxto Rita Dada Chiesa 

18.15 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 CUORE E BATTICUORE - Telefilm 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.20 TG2- LO SPORT 

20.30 ANNA DEI MIRACOLI - Film 

22.15 TRIBUNA POLITICA 
22.50 TG2-STASERA 
23.00 DOCUMENTARIO 

23.35 TG2-STANOTTE 


G Raitre 


11.45 TEIEWEO - Pagete dwnostrative 
16.00 OSE: ITALIA TERRA DI ACQUE 

16.30 OSE: APPUNTI SUL GIAPPONE 

17.15 GALLERIA DI OADAUMPA 


8.30 «Papà, caro papi», t elefi lm; 8.50 «Bi Santa», «alanovaia; 9.40 
«Flamingo Road», telefilm: 10.30 «ABca», telefilm; 10.50 «Mary Tytor 
Moore». telefilm; 11.20 «Samba «remora», t a i a n o v la : 12 «fabbro 
d’amore», telefilm; 12.45 «Alice». tetofihe; 13.16 « M ary Tilar Moo¬ 
re». telefilm; 13.45 «Tre cuori kt affitto», telefilm; 14.16 «DiManta», 
t el e no v ela : 15.10 Cartoni animati; 16.10 et giorni d Brian», lalafikn; 
17.05 «Flamingo Road», teiefikn; 18 «Fabbro d'amore», telefilm; 
18.50 «Samba d'amore», tel e nov el a ; 19.25 «M'ama non m’ama», 
gioco; 20.30 Maurizio Co s ta nz o Show; 23 «La città degR angefi». 
telefilm; 0.30 Film «L’altalena di veButo rosso». 

G Italia 1 

8.30 «La donna bionica», telefilm; 9.30 Firn «Golfo del Mastico»; 

11.30 «Senford and Son». telefilm; 12 «Agenzia Rocfcford». telefam; 
13 «Chips», teiefikn; 14 Deejay Tefavtotai; 14.30 eia famigfie Bra¬ 
dford», telefilm; 15.30 «Senford and Sona, telefilm; 16 «Bfcn bwn 
barn»; 17.45 cL'uomo da sei milioni di dotar», telefilm; 18.45 «Char- 
Ke’s Angefs», telefilm; 19.50 Cartoni animati; 20.30 «OKI ■ prezzo à 
giusto», quiz; 22.16 «Cesale A Co.», telefilm; 23.16 Footbai america¬ 
no; 0.30 Film «Tempeste sul Congo». 

G Telemontecario 

17 L’orecdwoccMo; 17.45 Film «Cherfie Chen a HonoMu»; 18.40 
Voglia di musica; 19.10 Telemenù, una ricetta al giorno; 19.30 «La 
dame di Monserau», sce ne ggieto; 20 Cartoni; 20.30 Fàm «Rio Bravo»; 
22 «Indagine sui sentimenti», sceneggiato. 

G Rete A 

8.30 Accendi un’smics; 13.15 Accendi un’amica apecfafc 14 FBm «8 
suo angel o custode»; 16 «8 tempo deBe nostra vita», tei*fini; 17 «Al 
96», teiefikn; 17.30 «The Doctorsa, tefafibn; 18 Cartoni animati; 

18.30 «Aspettando! domani», sceneggiato; 19.30 «Mei iena, 8 dkftto 
di nascer*», tal * noce to ; 20.26 eAgue viva». t«lvnevi to; 21.30 «Pieri¬ 
no cd pto co ancora»; 23.30 Firn «Chi ha ucciso Jenny?». 


Scegli il tuo film 

ANNA DEI MIRACOLI (Raidue, ore 20.30) 

Ritorna in tv uno dei migliori film di Arthur Penn, 3 brillante 
cineasta di Piccolo grande uomo (rivisto di recente su una rete 
privata) e del recente, sottovalutato e bellissimo Gli amici di Geor¬ 
gia. In questa pellicola del ’63, Anne Bancroft è una giovane inse¬ 
gnante assunta presso la famiglia Keller per rieducare una bimba 
cieca e sordomuta. Sarà una vera lotta, and» a causa del chiuso 
ambiento familiare della ragazzina. Oscar per la Bancroft e per la 
giovanissima Patty Duke. 

IL CONSOLE ONORARIO (Canale 5. ore 20,30) 

Prima visione tv, a pochi mesi dall’uscita nelle sale, per questo 
film del 1984, diretto da John MacKenzie e ispirato a un romanzo 
di Graham G ree ne. Un giovane medico che lavora in un paese 
dell’America Latina, un console ubriacone che viene rapito per 
errore dai guerriglieri, amori e avventure con sparatoria finale. Gli 
attori sono Richard ótre e Michael Calne. 

TEMPESTE SUL CONGO (Italia 1 , ore 0,30) 

Henry Hathaway, 3 regista americano recentemente scomparso. 


G RADIO 1 

GIORNALI RADIO; 6. 7. 8, 10. 11. 
12, 13. 14. 15. 19. 20. 23; Onda 
verde: 6.55. 7.55. 12.55, 13.55. 
17.55,22.55:9 Ratto anch’io '85: 

10.30 Canzoni nel rampo; 11 Spazio 
apano: 11.10 Scoraggiato; 11.30 
Musica par una storto: 12 Via Astogo 
Tenda; 13.20 La diganza: 13.30 
Master; 15 Habitat; 15.30 Calcio: 
Greoa-ltaBa; 17.30 Jazz '85: 18 
Obiettivo Europa; 18.30 Mi cro sol co , 
che passarne); 19.15 Ascolta, ai fs 
sera; 19.20 Sui nostri mer ca ti : 
19.25 Autobus: 20 Sara d'autun¬ 
no: 21.05 ■ piacere data vostra ca¬ 
sa; 21.30 Musatoti d oggi; 22 Sta- 
none la tua voce; 22.50 Oggi ai Par¬ 
lamento: 23.05 La «datatati; 

23.30 Notturno in to n o. 


Hayward e Robert Mitchum, narra la storia di una vedova, ex¬ 
moglie di un medico, che si reca in Congo come infermiera. Un 
rude cacciatore le fa da guida. Avventure esotiche, secondo la 
formula di cui Hathaway era maestro. 

CLEOPATRA (Canale 5, ore 0,30) 

Sono due le Cleopatra classiche della storia del cinema: Liz Taylor 
nel celebre film di Mankiewicz, e Claudetto Colbert nel kolossal 
diretto da Cecil B. De Mille in onda questa sera. La storia è quella 
nota; 3 film è del 1934. 

L’ALTALENA Di VELLUTO ROSSO (Retequattro, ore 0,30) 

Ray Milland e una giovanissima Joan Collins, futura star di Dyna- 
sty, sono i protagonisti di questo dramma diretto nel 1955 da 
Richard Fleischer. La trama gioca su un matrimonio combinato, a 
cui però la bella Evelyn non riesce ad adeguarti. Continua ad 
amare un fascinoso architetto, ed anche la sua carriera subirà i 
contraccolpi di questo amore illecito. 

GOLFO DEL MESSICO (Italia 1 ore 9,30) 

Rifacimento di Acque del Sud di Hawks, Golfo del Messico (1950) 
si segnala come una delle migliori interpretazioni di John Garfteld, 
l’attore di sinistra perseguitato da McCarthy. Garfiekl è Harry 
Morgan, marinaio che vive affittando il proprio motoscafo a turisti 
e pescatori. Ma un giorno accetta di trasportare dei clandestini e ti 
trova immerso in un mare di guai. Il regata è Michael Curtix, di 
origine ungherese. Golfo del Messico resto, ben più del famoso 
Casablanca, uno dei suoi film migliori. 


□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO; 6-30, 7.30. 

8.30. 9.30, 11.30. 12.30, 15.30. 

16.30. 17.30. 18.30. 19.30. 

22.30; 61 troni: 7.20 Parai» <8 vka; 
8 In tono* corra • perché: 8.05 Sin¬ 
tesi dai pr og r a mm i; 8.45 M a l li. 
9.10 Dwcogwra; 10.30 Ra todra 
3131; 12. IO Trasmissioni ragtontoh 
12.45 Tanto à un gioco: 14 Fto- 
9 »mmi regionto; 151 protras s i a po 
ai; 15.40 Omnbus; 18.30 La or» 
dato musica; 19.30 Capimi: 19.55 
g convegno dai canqua; 20.45 La ora 
dato musica; 21 Ractodu» aara Jazz; 

21.30 Rsctodu» 3131 nona; 22.20 
Panorama partorra n t w . 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45,11.45.15.15.18.45.20.45, 
23.50; 6.45 Concerto dal mattino; 
7.25 Prima pagàia: 8.30 Concerto 
del mattino: 9.45 LOtfa- 
•ea/Concerto; 11.45 Pomangoo 
musacele: 15 30 Un carro dtocoreo . 
17 Spazio Tra; 20.451 tati <M gor- 
no: 21 R asse gn e ( to ta rivi ra; 21.10 
Tribuna ira a rn « to n ala dai composi 
tori 1964; 21.55 la iti a»spanne 

22.30 Amwtoa costo to c oa ti: 23 8 
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Dopo quarantanni 
la Scala propone l’ultima opera 
del grande musicista. Parlano 
David Hockney e Sawallisch 

Ritorna 


il Flauto d’Egitto 


— Fervono 1 preparativi per it Flauto magico alla Scala, 
Hockney, il famoso pittore che firma le scene, è molto 
" '- --- ‘- :1 Tierché delle interruzioni 


MILANO 
ma David 

inquieto. Hockney non riesce a capire ilpercl 
durante le prove e come mai i fondali della sua scenografia non 
sono ancoro sistemati al posto giusto. 

Eppure, il quarnntottenne pittore nato a Bradford «esponente 
tra i più persuasivi della pop-art inglese», (come scrivono di lui 
molte enciclopedie) non lavora per la prima volta alla Scala. Anni 
fa, nel 1979 firmò le scene di un’apprezzatissima Carriera di un 
libertino di Stravinsky. Ma forse, allora, le prove delle opere alla 



ancora sistemate 

*— Sono scene difficili? 

• «T\itt’altro. questo allestimento risale al 1977. Era stato creato 
per la Glyndebourne Opera. Se avessi avuto tempo lo avrei modifi¬ 
cato. Invece, non è stato possibile. E identico a com’era otto anni 
fa, solo disteso in uno spazio piu ampio, più adatto. Vede, il Flauto 
magico è un’opera molto difficile soprattutto perché la comicità 
deve convivere con la serietà; tutto, dalla musica alla trama è un 
misto di situazioni contrastanti. Così, mi sono attenuto a questo 
leit-motiv. Scegliendo, però, un punto di partenza totalmente ov¬ 
vio che nessun scenografo del Flauto magico mi pare abbia scelto 
sino ad ora». 

— E cioè? 

«Seguire le indicazioni del libretto originale di Schikaneder. L’au¬ 
tore indica con precisione tutti i cambiamenti di scena*. 

— Si, ma non le avrà suggerito Io stile ... 

«Ho pensato a un Rinascimento egiziano. A un Egitto molto 
calibrato, con i colori forti». 

— Da tempo lei si occupa anche di fotografia. Le sue mostre di 
collage fotografici in Europa hanno fatto scalpore. Non ha 
ancora pensato di applicare la sua ricerca al teatro? 

«Non è escluso che lo faccia. Ma vede, l'ultimo lavoro teatrale a 
cui ho collaborato risale al 1981 per il Metropolitan. Poi, per due 
anni non ho più voluto saperne ai teatro. Ho ripreso a disegnare e 
ho voluto studiare proprio la fotografia. La fotografia a sua volta, 
mi ha indirizzato verso la fisica quantica. La quantica ci h^ rivela- , 
to che il mondo è separato da noi. che noi Io guardiamo come 
stando alla finestra. Credo che l’arte debba riportarci dentro il 
mondo e sopratutto debba stinolarci a guardare le cose da tanti 
punti di vista. Il vero cubismo potrebbe iniziare oggi». 

— Cosa intende dire? 

«Che la televisione sollecita un unico punto di vista che io chia¬ 
mo neutro. Nei miei collage fotografici ho cercato di evitare questa 
visuale, anzi ho rotto l’immagine secondo tanti punti di vista. E i 
fotografi di professione mi hanno accusato di aver distrutto la 
prospettiva. Beh, io sono profondamente convinto che la prospet¬ 
tiva unica, assoluta, quella dei pittori italiani del Quattrocento ci 
abbia rovinato un po tutti». 

— Come applica l’anti-prospcttiva al teatro? 

«Semplicemente ribaltando la prospettiva stessa. Cosicché le 

scene invece di andare in dentro escono fuori, verso il pubblico. 
Ma questo, naturalmente, non è sufficiente. Dico, che non è suffi¬ 
ciente a rompere quel famigerato punto di vista privilegiato, cen¬ 
trale». 

— Che, d’altra parte, esiste anche nella fotografia. Per foto¬ 
grafare sì guarda dentro un unico mirino c si fissa un’imma¬ 
gine ... 

«Si, ma io applico poi una prospettiva riversata. E lo spettatore 
che si muove per entrare nella mia immagine, non è l’immagine 
che guida lo spettatore. Insomma, nel mio lavoro dì collage foto¬ 
grafico ma anche in quello abituale di pittore ho scoperto punti di 
vista. Bisogna variare i punti di vista per accorgersi che il mondo 
è anche molto affascinante. Che Los Angeles, dove abito io, è il 
posto più tranquillo del mondo. Che le scene del Flauto magico 
per la prima’ di venerdì, alla Scala, saranno messe al posto giusto». 

Marinella Guatterinì 


GENTE NEL TEMPO 


Rita Palumbo 

CAMILLA RAVERA 

racconta la sua vita 

Una donna che ha fatto politica 
con semplicità e sentimento. 

Pagine di storia 
che sono la testimonianza 
spontanea di un impegno 
nel "pubblico" e nel "privato". 




Giovedì 14 marzo - ore 17.30 
Associazione stampa estera in Italia 
Via della Mercede. 55 - Roma 

Il mandarino è marcio 

Terrorismo e cospirazione 
nel caso Moro 

di Mimmo Scarano e Maurizio De Luca 

dibattito con 

G. Ferrara. R. Formica. M. MartinazzoH, 

S. Rodotà, L. Violante 


coordina Giampaolo Pansa 




«La magia? 
È nelle note 
di Mozart» 


MILANO — Dopo quaranta 
anni di assenza ritorna final¬ 
mente sul palcoscenico della 
Scala l'ultimo capolavoro tea¬ 
trale di Mozart. Il flauto magi¬ 
co. Lo dirige Wolfgang Sawal¬ 
lisch che tra i grandi del podio 
è oggi forse l’erede più illustre 
e rappresentativo della tradi¬ 
zione classica tedesca. All'O¬ 
pera di Monaco, dove è diret¬ 
tore musicale e sovrintenden¬ 
te, Sawallisch dirige il Flauto 
magico tutti gli anni: che cosa 
pensa della familiarità ancora 
limitata del pubblico italiano 
con questo capolavoro? 

«La maggior parte del teatro 
di Mozart è in italiano, e il 
pubblico in Italia si è rivolto in 


primo luogo a capolavori come 
Le nozze di figaro, il Don Gio¬ 
vanni, Così fa tutte. Tuttavia 
nel Flauto magico si trova una 
straordinaria abbondanza del¬ 
le più belle musiche di Mozart, 
e proprio per ciò è molto im¬ 
portante che anche il pubblico 
italiano lo conosca meglio ». 

Il problema forse non ri¬ 
guarda solo la lingua, ma an¬ 
che la particolare natura del¬ 
l'opera. -Credo che Mozart al¬ 
la fine della sua brevissima vi¬ 
ta abbia sentilo che come com¬ 
positore di lingua tedesca do¬ 
veva scrivere qualcosa per it 
pubblico e il teatro tedesco. Gli 
influssi della Massoneria che 
sono entrati nel Flauto magico 


hanno sicuramente toccato 
nell'intimo l'anima di Mozart 
(sappiamo che le sue opinioni 
erano vicine agli orientamenti 
massonici del tempo) e il ma¬ 
teriale offertogli dal libretto di 
Schikaneder lo ha certamente 
spinto a scrivere qualcosa di 
tipicamente tedesco, che per 
ora trova in Germania una 
adesione maggiore che in Ita¬ 
lia ». 

È inconsueta per gli appas¬ 
sionati d'opera italiani la me¬ 
scolanza di caratteri del Flau¬ 
to magico, dove si intrecciano 
aspetti fiabeschi o da farsa po¬ 
polare, messaggi di solenne 
grandezze morale, simbologie 
massoniche un racconto fanta¬ 
stico e la storia di una inizia¬ 
zione. Come vede Sawallisch la 
coesistenza di questi diversi 
aspetti ? «Per me come musici¬ 
sta l'interpretazione è molto 
più semplice che per il regista, 
che deve trovare ogni volta una 
soluzione per l'eroismo morale, 
per l’allegria della gente nor¬ 
male, per la gravità della sfera 
superiore. Credo che soltanto 
Mozart fra i compositori fosse 
in grado di amalgamare tanti 
elementi e caratteri diversi 
nella sua musica, che li espri¬ 
me molto più esattamente di 
quanto possono fare le parole, 
una musica che parla la lingua 
della gente normale e insieme 
la lingua divina con i grandi 
cori e le due arie di Sarastro. 
Per me come musicista è sem¬ 
plice (ma anche molto impe¬ 
gnativo) riunire lutti i caratte¬ 
ri appunto sotto il segno della 
musica. Che è poi la cosa vera¬ 
mente importante: il testo di 
Schikaneder sarebbe oggi di¬ 
menticato senza la musica che 
lo ha elevato in una dimensio¬ 
ne superiore. Il libretto, se vie¬ 
ne analizzalo bene rivela in¬ 
congruenze: il primo allo è im¬ 
postato diversamente dal se¬ 
condo, non si capisce di chi so¬ 
no al servizio i tre fanciulli 
(che troviamo nel regno della 
Regina della Notte e in quello 
di Sarastro), e chi si domanda 
se Sarastro è davvero tanto 
buono e saggio e se la Regina 
della Notte è proprio cosi mal¬ 
vagia. Non dobbiamo dimenti¬ 
care che il Flauto magico è una 
favola, una favola di vaga am¬ 
bientazione orientale. Ma la 
musica, che contiene un gioiel¬ 
lo dopo l'altro, è ciò che davve¬ 
ro conta-. 

Paolo Petazzi 


Editori Riuniti 



concerto 


_|AlIa Scala con 

Schubert, Liszt e Rachmaninov 

Ashkemzy, 

uno Chagall 
al pianoforte 


MILANO — Pollini in feb¬ 
braio, Ashkenazy In marzo. 
Ambedue alla Scala per il 
medesimo ciclo «Lavoratori 
e studenti». Identico anche 
l’esito, addirittura trionfale, 
davanti ad un pubblico fol¬ 
tissimo e attentissimo. Tut¬ 
tavia non potremmo imma¬ 
ginare due pianisti tanto di¬ 
versi nella loro eccezionalità. 
Pollini è tutto teso ad affron¬ 
tare la musica con la lama di 
una intelligenza radicata nel 
nostro tempo, come per ri¬ 
scoprire nelle pagine antiche 
e moderne l’eterno contrasto 
del pensiero alla vana ricer¬ 
ca di una verità assoluta. La 
sua c una lettura di folgo¬ 
ranti illuminazioni che sca¬ 
turiscono improvvise, come 
il gigante delle storie orien¬ 
tali dopo la rottura del sug¬ 
gelli che l’imprigionavano. 

Tuttaltro il mondo di 
Ashkenazy che dalle origini 
russe (di un ebreo russo in 
realtà, trapiantato In Occi¬ 
dente) ricava il suo mirabile 
connubio di sogno e di ma¬ 
linconìa; quell’ansia di ma¬ 
gica bellezza che dalle im¬ 
magini fiabesche di uno 



Vladimir Ashkenazy 


Chagall (anch’egli un ebreo 
russo in occidente)si traduce 
sulla tastiera in preziosa bel¬ 
lezza di suono. Sotto le sue 
dita, l'ultima Sonata scritta 
da Schubert nel settembre 
1828, due mesi prima della 
morte, si trasforma nel più 
doloroso, angosciato addio 
alla vita.Tutto si fa sommes¬ 
so, calato in una luce crepu¬ 
scolare dove le frasi musicali 
si spogliano definitivamente 
di ogni tradizione scolastica 
per muoversi nella stessa di¬ 
mensione di libertà aperta 
dalle ultime sonate di Bee¬ 
thoven. 

Da qui alle Variazioni su 
un tema di Gorelli e alla se¬ 
conda serie degli Etudes ta¬ 
bleau x di Sergej Rachmanl- 
nov passa circa un secolo. 
Un po' meno per gli Studi 
che risalgono al 1917 e un po’ 
più per le Variazioni scritte 
nel 1932. In questi cent’anni 
le porte sul futuro si sono 
aperte, richiuse e riaperte 
più volte. Se ne ritrovano le 
tracce anche in Rachmani¬ 
nov» dove l’eredità russa si 
mescola ai residui di Chopin, 
di Liszt in un tramonto di 
tarda decadenza. Immagino 
che siano proprio questi 
frammenti di antica melan¬ 
conia, per quanto logorati ed 
esteriorizzati, ad attirare 
Ashkenazy. Questo clima 
crepuscolare rinasce sotto le 
sue dita, rendendo suggesti¬ 
vi I quadri (l tableaux come 
dice il titolo musorgskiano) 
anche se non tutti «da espo¬ 
sizione». Ashkenazy, comun¬ 
que, riesce a portare alla luce 
tutto ciò che vi è nascosto e 
anche qualcosa di più. Quel 
qualcosa che ascoltiamo poi 
nel Notturno di Chopin (ope¬ 
ra 42 n.2) concesso come bis 
aU'entusiasmo del pubblico. 

Rubtn» Tedeschi 



TORINO 

DITTA PAVIGNANO TEL. 230666 
MILANO 

DITTA PAGNONCELLI TEL. 2137443 
PAVIA 

DITTA BARBIERI TEL 22063 
TRENTO 

DITTA EDIL MASE TEL. 990626 
BOLZANO 

DITTA DE MARZI TEL. 932247 
UDINE 

DITTA MOLINARI TEL. 293663 
TRIESTE 

DITTA BARICH TEL 722396 


MODENA 

DITTA COFAM TEL 373663 
PIACENZA 

DITTA BAROCELLI TEL 35913 
RAVENNA 

DITTA FERNIANITEL 54753 
AREZZO 

DITTA GALLUCCI TEL 23233 
PERUGIA 

DITTA TUTERI TEL 789765 
LIVORNO 

DITTA BERTI TEL 24159 
PESCARA 

PITTA MAGGIORE TEL 28502 


COMUNE DI CORNAREDO 

_ PROVINCIA DI MILANO _ 

Avviso di licitazione privata 
IL SINDACO 

Ai sensi dell'art 7 della Legge 2 febbraio 1973. n. 14. avverte 
che questa Amministrazione procederà mediante licitazione 
privata all'appalto dei lavori di costruzione palestra e risana¬ 
mento edificio scuola elementare dì vìa IV Novembre, 
il presunto ammontare delle opere è di L. 800.610.976 e 
la licitazione sarà tenuta col metodo di cui all art. 1 lett A - 
della citata Legge 2 febbraio 1973. n 14. 

Le condizioni dell'appalto sono contenute nell apposito proget¬ 
to e relativo capitolato d'oneri, visibile presso la Segreteria 
Comunale nelle ore di Ufficio 

Chi intende partecipare alla gara dovrà lare domanda d'invito 
al sottoscritto entro e non oltre le ore 12 del 18 marzo 1985 La 
richiesta d'invito non vincola questa Amministrazione. 

Dalla Residenza Municipale. 4 marzo 1985 

IL SINDACO Eros Placchi 


COMUNE DI SENAGO 

_ PROVINCIA DI MILANO _ 

Si rende noto che è stato bandito: 

Concorso pubblico per titoli ed esami per un posto di 
responsabile vigilanza urbana con funzioni dì comando 

Scadenza concorso: 20 marzo 1985 - ore 12. 

Trattamento economico: stipendio iniziale annuo L 
8 640 000 IVIII qualifica funzionale dell'area amministrativa 
del D PR 347/83) Eventuali quote di aggiunta famiglia, in¬ 
dennità integrativa speciale e 13" mensilità nella misura con¬ 
sentita dalle vigenti dipsosiziom. 

Titolo di studio: laurea in giurisprudenza, economia e com¬ 
mercio. scienze politiche, in economia, in sociologia, in scien¬ 
ze diplomatiche e consolari o altro diploma di laurea come 
indicato dalla legge 15 ottobre 1982 n 757 
Età minima per accedere al concorso anni 18. età massima 
anni 35. latte salve le eccezioni di legge. 

Per ulteriori informazioni, rivolgersi alla Segreteria Comunale. 

L'ASSESSORE AL PERSONALE IL SINDACO 

U. Furiato G. Pellegrini 


COMUNE 

DI BOVILLE ERNICA 

_ PROVINCIA DI FROS1NONE _ 

Appalto lavori costruzione scuola media 
statale «G. Armellini» 2 9 lotto 
Si rende noto che si procederà ad esperire gara di licita¬ 
zione privata ai sensi dell’art. 1 lett. a) della legge 
2/2/1973 n. 14 per lavori costruzione della scuola media 
statale «G. Armellini» 2* lotto. 

L’importo dell'opera a base d'asta è di lire 620.909.142. 
Le Imprese che abbiano interesse a partecipare alla gara 
e che risultino iscritte all'Albo nazionale costruttori, per la 
categoria per l’importo pari o superiore a quello indicato, 
possono presentare domanda in competente bollo al Co¬ 
mune di Bovilte Ernica, a mezzo lettera raccomandata 
entro dieci giorni dalla data di pubblicazione del presente 
avviso. 

La richiesta di partecipazione alla gara non è vincolante 
per l'Amministrazione. 

IL SINDACO Alfredo Verrefli 
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Editoriali - Fu vera gloria? (di 
Aldo Tortorella); De Mita e la 
lotta per resistenza (di Massi¬ 
mo De Angelis); Quel che ci in¬ 
segnano i minatori inglesi (di 
Giacinto Militeilo) 
Acchiappafantasmi e nuovi 
chierici (di Fabio Mussi) 

Sotto il segno del dollaro (arti¬ 
coli e interventi di Roberto Ar- 
toni, Christopher Freeman, 
Wassily Leontief, Mario Telò) 

Inchiesta - Chi è e che cosa 
vuole l’operaio Fiat (di Vitto¬ 
rio Rieser) 

Giordano Bruno: reretico con¬ 
tro il riformatore (di Michele 
Ciliberto) 

Luckàcs: comuniSmo, storia e 
verità (articolo di Tito Periini 
e intervista a Cesare Cascs) 

La cultura politica della sini¬ 
stra / La questione democrati¬ 
ca degli anni 80 (di Giuseppe 
Vacca) 

Nicaragua, il decalogo anti- 
sandinista (di Guido Vicario) 
Saggio • Enrico Berlinguer: 
dalla solidarietà aU’alternati- 
va (di Massimo De Angelis) 


COMUNE 

DI PADERNO DUGNANO 


PROVINCIA DI MILANO 


Avviso di licitazione privata 
IL SINDACO rende noto 

Che questo comune dovrà indire una licitazione privata per 
l'appalto dei lavori di formazione nuova strada comunale via 
Generate Dalla Chiesa, per un importo a base d'asta di 
L. 1.175.000.000. 

Per partecipare alla licitazione le Imprese interessato dovranno far 
pervenire entro le oro 12 del giorno 22 marzo 1985 direttamente a 
questo Comune, Ufficio segreteria, via Grandi 15, una istanza in 
carta legale con la quale si richiedo di essere invitati. 

Per poter chiedere l'ammissione alla gara Timorosa dovrà essere 
iscritta all'Albo per un importo non inferiore all'ammontare com. 
plessivo dei lavori a base d esta e per la categorìa che prevede lo 
opere da appaltare. 

Il procedimento di gara sarà quello di cui all'art. 1 lettera a) della 
legge 2 febbraio 1973 n. 14, con il metodo di cui all’art. 73 lettera 
c) de) R.D. 23 maggio 1924 n. 827 e con il procedimento previsto 
dal successivo art. 76. commi primo, secondo e terzo, senza prefis¬ 
sione di aumento e ribasso. L'aggìudicaziono definitiva sarà fatta a 
norma dell'art. 19 del R.D. 18 1923 novembre n. 2440. 

Non saranno prese in considerazione le istanze perenute prima della 
pubblicazione del presente avviso, né quelle inoltrate dopo il termi¬ 
ne di scadenza. 

La richiesta delle Imprese non vincola la stazione appaltante che si 
risero, a suo giudizio insindacabile, la scelta di quelle da invitare, nel 
termine del 10 aprile 1985. 

Paderno Dugnano, 7 marzo 1985 


L'ASSESSORE Al LL.PP. 
Ambrogio Colzeni 


IL SINDACO 
Stefano Strada 


COMUNE DI CORSICO 

PROVINCIA DI MILANO 

Servizio di trasporto e onoranze funebri 


Questa Amministrazione intende procedere con le moda¬ 
lità di appalto-concorso, a mente della vìgente legislazio¬ 
ne. all'affidamento del servizio in epigrafe, sulla base del 
Capitolato speciale e relativi allegati predisposti dal Co¬ 
mune con deliberazione consiliare n. 18 del 13 febbraio 
1985. 

Le imprese richiedenti dovranno essere in possesso dei 
seguenti requisiti: 

a) licenza di P.S. rilasciata dalla Questura di Milano; 

b) autorizzazione per la vendita al minuto di generi com¬ 
presi nella tabella speciale «pompe funebri»; 

c) almeno 10 dipendenti a libro paga; 

d) autoparco composto da 7 autofunebri come da art. 3 
punto 3 del capitolato; 

e) appositi locali ad uso ufirio e magazzino. 

Sono ammesse partecipazioni di imprese associate ai fini 
dei punti c), d) ed e), li requisito di cui al punto e), dovrà 
essere soddisfatto al momento della stipulazione del con¬ 
tratto. 

Le imprese interessate dovranno produrre relativa istan¬ 
za, in carta legate, precisando, sotto la loro responsabili¬ 
tà. di essere in possesso dei requisiti prescritti. 

Si precisa che le richieste, che dovranno pervenire entro 
15 giorni dalla pubblicazione del presente avviso, non 
vincolano l'Amministrazione ad invitare i richiedenti alla 
gara d'appalto. 

Corsico, 5 marzo 1985. 


IL SINDACO: Santino Cappelletti 









COMUNE 

DI COLOGNO MONZESE 

_ PROVINCIA DI MILANO _ 

Questa Amministrazione indirà distinte gare di appetto 
per i lavori di completamento fognatura e interventi per la 
costruzione e sistemazione delie seguenti vie; 

1 ) Completamento fognatura per le Vie Manzoni, Trento, 
ecc. Importo a basa d’asta L 1.100.000.000 
2) Costruzione o sistemazione delle Vìe Battisti • Europa 
e raccordo Via Volta/Merano. Importo a base d'asta 
L. 1.250.000.000 

Le gare verranno esperite ai sensi dell'art. 1. lett. ai, della 
legge 2 febbraio 1973, n. 14, senza ammissione di offer¬ 
te in aumento, ed in conformità alle disposizioni contenu¬ 
te nelle leggi n. 646/82 e n. 726/82. 

Le imprese che intendessero partecipare dovranno formu¬ 
lare apposita istanza su carta legale, una per ciascuna 
gara, corredata dal certificato di iscrizione all'Ateo Nazio¬ 
nale dei Costruttori per adeguato importo, indirizzandola 
a: Comune di Cotogno Monzese, Ufficio Protocollo. Piaz¬ 
za Mazzini n. 7, 20093 Cotogno Monzese, entro IO 
giorni dalla data di pubblicazione del presente avviso. 

La richiesta di invito non vincola la stazione appaltante. 

Cotogno Monzese, 5 marzo 1985. 

IL SINDACO Francesco GiaHombardo 


Burro Giglio a «prezzo CEE»: 
risparmio e qualità 

I consumatori conoscono da tempo (e eccezionali caratteri¬ 
stiche del BURRO GIGLIO, ottenuto con la panna del latte di 
mucche seiezionatissime (la stessa qualità di latte che 
viene utilizzata per produrre il famoso parmigiano reggia¬ 
no) un burro chiaramente fatto per i buongustai e gli 
intenditori. 

Oa. grazie ai noti contributi forniti dalla Commissione Agri¬ 
cola delia Comunità Europea (regolamento CEE n. 
3029/1984). anche il BURRO GIGLIO viene venduto a «prez¬ 
zo CEE». un prezzo largamente scontato rispetto a quello 
abituale. Un vero affare, quindi, che ha attratto numerosis¬ 
simi buongustai, interessali alla difficile combinazione 
«qualità-prezzo». 

I più alienti (naluralmente al risparmio) ne stanno addirit¬ 
tura facendo delle scorte, consci come sono che il burro 
(specie se è di qualità superiore come il BURRO GIGLIO) Si 
conserva anche per sei mesi ed oltre se messo nel freezer. 
L'importante, e questo è il nostro consiglio, è tener conto 
dei propri ritmi di consumo e fare provvista acquistando le 
pezzature da 250 e da 500 grammi. 

Cosi facendo, si ottengono due innegabili vantaggi, da un 
lato un notevole risparmio, dall’altro i vantaggi della qualità 
GIGLIO 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 


Il circuito 
preparato 
dagli 
| organizzatori 
il «violone» 
dell'Eur 
e (sotto) 
un bolide da 
200 all'ora 



MERCOLEDÌ 
13 MARZO 1985 


E e resterà 


discordia 


«...la giunta, quindi, ha deciso di sottoporre 
la questi ne al Consiglio Comunale». Si è 
conclusa cosi, ieri mattina, la lunga seduta 
della giunta capitolina nella quale si sono 
confrontati i pareri contrapposti sullo svol¬ 
gimento del Gran Premio d’Europa di For¬ 
mula Uno all’Eur, il 13 ottobre prossimo. 

11 nostro «starter» ideale, quindi, deve ri¬ 
manere ancora con la sua bandierina a scac¬ 
chi sospesa a mezz’aria fino a venerdì prossi¬ 
mo, il giorno in cui tutti i consiglieri potran¬ 
no discutere pubblicamente 11 progetto e vo¬ 
tare. Solo allora si potrà sapere se quella 
«bandierina» potrà abbassarsi, dando il «via» 
al progetto, o se dovrà essere defmitivamente 
riposta. Un pronostico? Difficile azzardarlo. 
L’unico che se l’è sentita, ieri mattina, è stato 
il prosindaco Severi: «Portiamo la decisione 
in Consiglio Comunale e, a conti fatti, sarà 
un sì al Gran Premio e quindi un sì all’Eur». 

„ Il documento scaturito dalla riunione di 
giunta è chiaro: si conferma «il valore dell’as¬ 
segnazione» alla città della gara e l’impor¬ 
tanza che questa decisione ha sul piano in¬ 
ternazionale, ma si «manifestano opinioni 
diverse sulla localizzazione» all’Eur della ga¬ 
ra. In sostanza: si potrebbero adottare altre 
soluzioni. Ma questo comporterebbe una «ri¬ 
tirata» degli organizzatori per i quali lo svol¬ 
gimento del GP nella capitale è legato auto¬ 
maticamente alla realizzazione del circuito 


cittadino. 

Opinioni contrastanti, quindi, nella giun¬ 
ta, come opinioni contrastanti attraversano 
orizzontalmente tutto lo schieramento dei 
partiti che siedono in Campidoglio. «Il pro¬ 
blema della Formula Uno — ha ribadito ieri 
il sindaco Vetere — non è questione di mag¬ 
gioranza o minoranza né, tantomeno, si può 
trasformare in uno scontro ideologico. Si 
esprimono solo delle opinioni, singolarmen¬ 
te, da parte del consiglieri che culmineranno 
nel voto di venerdì». 

E le opinioni contrastanti, infatti, non so¬ 
no state affatto placate nemmeno dalle con¬ 
clusioni della giunta. «Per me la proposta 
dell’Eur equivale ad un no secco» — ha di¬ 
chiarato il prosindaco Severi In una antica¬ 
mera del Consiglio Comunale affollata al¬ 
l’inverosimile (quasi una conferma indiretta 
dell'importanza che il Gran Premio ha as¬ 
sunto agli occhi dell’opinione pubblica). «Le 
corse è meglio farle negli autodromi — ha 
proseguito Severi. Non possiamo bloccare 
con un circuito l’unico centro direzionale 
della città. E, poi, come governare le centi¬ 
naia di migliaia di persone che convergereb¬ 
bero nel quartiere da ogni parte d’Europa? 
L’illustrazione tecnica del lavori — ha con¬ 
cluso — è ammirevole, ma non scioglie i dub¬ 
bi su una lunga paralisi del traffico in una 
parte della città». 


Dubbi ripresi dall’assessore repubblicano 
Ludovico Gatto: «Basta vedere cosa accade in 
un autodromo — ha detto —: la vita del 
quartiere verrebbe sconvolta e non sono dan¬ 
ni facilmente riparabili». Queste dei due 
membri della giunta riflettono compieta- 
mente anche le posizioni dei loro partiti? Ve¬ 
nerdì si avrà una risposta. Certo, le dichiara¬ 
zioni rilasciate dai capigruppo del Prl e del 
Psi «a botta calda» nella riunione di lunedì 
scorso aU'Automobil Club apparivano deci¬ 
samente più possibiliste. Decisamente favo¬ 
revoli, invece, i rappresentanti liberali. Il ca¬ 


pogruppo Alciati ha tagliato corto: «Un’occa¬ 
sione da non perdere e non la vogliamo per 
dere». Altrettanto favorevole il gruppo del 
Msi. Possibilisti i socialdemocratici («Penso 
sia un ÒK» — ha ammiccato l’assessore Tor 
tosa). Non si sbilanciano, invece, i capigrup¬ 
po democristiano e comunista: «Non chiede¬ 
teci opinioni che potremmo esprimere solo a 
titolo personale» — hanno detto rivolti ai 
giornalisti. «Prima di venerdì ne discuteremo 
riunendo i gruppi consiliari». Poi le posizioni 
di tutti saranno testimoniate dall’alzata di 
mano in Consiglio Comunale. 

Angelo Melone 


E la corsa divide anche il quartiere 

In giro per l’Eur a chiedere I pareri di commercianti e cittadini - Sono in numero eguale i favorevoli e i contrari - Dal laghetto al 

port non si parla d’altro - Tutti vorrebbero comunque la manifestazione a Roma - I giovani entusiasti 


Palazzo dello sport 


Allora signora, lei è con¬ 
traria o favorevole? Maria 
Nocera, distinta impiegata 
all'autoscuola Mazzini in 
viale Pretore, si abbandona a 
un largo sorriso: «Ma via, 
non posso che essere favore¬ 
vole. Finalmente un po’ di 
movimento, un po’ di vita, 
qualcosa di eccitante in que¬ 
sto tran-tran quotidiano...». 

L’«eccltante», la «novità» si 
chiama in questo momento 
all’Eur «formula uno», la cor¬ 
sa dei bolidi multicolori. Dal 
laghetto al Palaeur non si 
parla d’altro e 11 quartiere è 
spaccato In due, esattamente 
come I partiti e le istituzioni. 
Per ogni voto favorevole alla 
corsa del gran premio ce n’è 
uno contrarlo; pochissimi gli 
Indifferenti. «Io, invece, pen¬ 
so che sia una sciocchezza. 
Già abbiamo tanti di quei 
problemi, il traffico, il rumo¬ 
re, cl mancano solo le Ferra¬ 
ri e le Lotus per completare il 


quadro...». L’edicolante, 
Marson, accento nordico e 
sguardo sfuggente (finge di 
leggere un giornale sportivo 
mentre risponde) non cerca, 
come si dice, mediazioni: il 
suo «no» è netto e senza riser¬ 
ve. Ma la corsa, non la vor¬ 
rebbe nemmeno da un’altra 
parte? «Bé — si scioglie — se 
la facessero fuori, sul litora¬ 
le, forse andrei anche a ve¬ 
derla». 

Più duro un suo cliente 
che si intromette ascoltando 
la conversazione: «Io abito e 
lavoro all'Eur — attacca 
Maurizio Abacot — sono as¬ 
solutamente contrario. La 
facciano dove credono, ma 
non qui». 

«Ma andiamo, siamo Tuni¬ 
ca capitale che non riesce a 
organizzare nemmeno una 
corsa automobilistica», si ac¬ 
calora Oreste Pisano, gesto¬ 


re della supercartoleria in 
piazza Luigi Sturzo. Il nego¬ 
zio sa di ammoniaca (per co¬ 
sa la usano?) e c’è poca gen¬ 
te. II commerciante conti¬ 
nua dimostrando non solo di 
essere bene informato ma 
anche di conoscere la «mate¬ 
ria-corsa». Racconterà poi di 
aver corso un po’ per diletto 
a Vallelunga. «Io mi chiedo: 
cl riescono a New York a far 
correre le automobili, ce la 
fanno a Ias Vegas, a Monte¬ 
carlo, non possiamo organiz¬ 
zarla pure noi? Dobbiamo 
sempre fare la figura della 
capitale di serie B?». «E poi — 
incalza — la società Flam- 
minl che ha preparato il pro¬ 


getto è seria: se ha detto che 
rimpiazzerà gli alberi abbat¬ 
tuti, che non ci sarà più ru¬ 
more di quanto ci sia oggi, 
deve essere la verità...». «Cer¬ 
to, c’è il Sant’Eugenio che mi 
preoccupa — si ferma im¬ 
provvisamente e poi conti¬ 
nua — Se riuscissero a risol¬ 
vere anche il problema del¬ 
l'ospedale allora sarebbe 
propro tutto O.K.». 

•Sono d’accordo, ha ragio¬ 
ne — aggiunge Ignazio Cor¬ 
vino, dipendente della stessa 
ditta — e poi si tratterebbe di 
una sola volta...». «No, no e 
no» ribadisce invece secca¬ 
mente il padrone del bar San 



Bosco, sempre in piazza Lui¬ 
gi Sturzo». Io magari ci gua¬ 
dagnerei pure, ma mi metto 
nei panni dei cittadini che 
abitano in questo quartiere: 
le vie di accesso chiuse, le 
prove, il rumore. Insomma 
no, io sono proprio contra¬ 
rio». «Ma a dire il vero — con¬ 
trobatte l’autista del bus nu¬ 
mero 671, Giovanni Catini — 
si potrebbe pure fare. Ma 
non all’Eur. Cioè, penso che 
non sia un quartiere adatto. 
Forse va meglio Ostia, come 
ho sentito dire. Sconvolge¬ 
rebbe di meno la vita della 
gente». 

Al supermercato lo scena¬ 
rio non è diverso, i prò e i 
contro si bilanciano. «Sì, io 
sono d’accordo. Porta gente, 
allegria e soldi», risponde 
molto deciso Roberto Ric- 


cetti, in braccio una grossa 
cesta di verdure, a fianco la 
giovane moglie Daniela che 
si associa: «Sono d’accordo 
anch’io». Al responsabile del 
grande magazzino, Achille 
Deodati, sguardo freddo e 
attento da sorvegliante, la 
faccenda non interessa, anzi, 
prega di intervistare la gente 
una volta che ha acquistato. 

La padrona del negozio di 
scarpe «Palma», Marisa Cili- 
berti è invece tutta contenta: 
«È una cosa eccezionale. Ci 
saranno fastidì, ma i risulta¬ 
ti positivi saranno più gran¬ 
di di quelli negativi». 

AI laghetto gli ultimi pare¬ 
ri: dal parrucchiere «Voglie 
quattro ragazze sotto i ca¬ 
schi tutte per la corsa. Dal 
ristorante «Gattopardo», la 
giovane impiegata Barbara 
Cannavate si lancia in un 
giudizio articolato e poi con¬ 
clude per il si. All’affollatis- 
simo bar «Giolitti» i giovani 
che leccano i coni e il barista 
Luciano Peeoni sono d’ac¬ 
cordo: «Viva la formula uno. 
Viva la "nuova” capitale». 

E allora? Allora è chiaro, 
che si faccia o non si faccia 
questo gran premio resterà 
quello della... discordia. 

Maddalena lutanti 


Quattro chilometri e trecento metri da percorrere in 
poco più di un minuto e mezzo. Media: loO chilometri 
all'ora (con punte di 200). A pensarci, guardando il dise¬ 
gno dei circuito, una velocità da brivido per qualsiasi 
automobilista romano che su quelle strade è passato 
chissà quante centinaia di volte. Eppure questo dell'Eur, 
come tutti 1 «circuiti cittadini», è realizzato per una ga¬ 
ra-» lenta, con curve a raggio molto stretto ed accorgi¬ 
menti studiati apposta per Impedire ai piloti di lanciare 
al massimo 1 motori. 

Nel misterioso mondo dei Gran Premi, infatti, sembra 
che siano in molti a non amare questi circuiti. In genere 
vengono considerati meno sicuri (perché non realizzati 
appositamente per questo tipo di manifestazioni) degli 
autodromi. Un’opinione già espressa da alcuni piloti an¬ 
che per questo «eventuale» Gran Premio dell’Eur, pur con 
un unanime riconoscimento della serietà nella prepara¬ 
zione. Ma, d’altra parte, si è soliti obiettare che «sui cir¬ 
cuiti cittadini non basta avere coraggio e spingere sul¬ 
l’acceleratore». Occorre anche una «enorme preparazione 
tecnica*. Questo, ovviamente, produce una selezione più 
dura: ogni piccolo errore. In questi casi, corrisponde au¬ 


Per i tecnici è un circuito 
per una gara... lenta 

Ventidue bolidi 
intorno al 
Palasport 
a 200 all’ora 



Si cercano gli altri tre coinvolti n el raid 

Fermi: identificati 

\ 

quattro squadristi 
Venerdì sciopero 

L’assemblea degli studenti ha dato appuntamento alle 9,30 di dopo¬ 
domani a Piazza Esedra - La Provincia si costituisce parte civile 

Sono stati identificati quattro degli squadristi che l’altro ieri mattina hanno aggredito uno 
studente dell’Istituto Fermi e più tardi, durante un’assemblea, hanno fattoi irruzione nell’au¬ 
la magna mandando In frantumi le vetrate a colpi di bastoni e spranghe di ferro. A riconosce¬ 
re 1 quattro partecipanti al raid fascista è stato il preside del Fermi, Epifanio Giudiceandrea. 
Sono stati trattenuti al commissariato di Primavalle, nella speranza di riuscire attraverso il 
loro interrogatorio, a identificare gli altri tre coinvolti nell’aggressione all’Itis di via Trionfa¬ 
le. «Sono giovani con idee di 


destra — ha detto un funzio 
nario della Digos — ma non 
hanno nessun precedente 
con la giustizia». 

Intanto Ieri mattina si è 
tenuta un’affollatissima as¬ 
semblea cittadina degli stu¬ 
denti romani (alla fine gli 
autonomi hanno fatto un 
corteo nel quartiere). Nel 
corso della riunione i circa 
1500 studenti presenti nei lo¬ 
cali del Fermi si sono dati 
appuntamento venerdì per 
uno sciopero in tutte le scuo¬ 
le di Roma e un corteo che 
partirà alle 9,30 da piazza 
Esedra. È la ferma risposta 
democratica a chi vuole far 
precipitare gli istituti roma¬ 
ni nel clima di violenza e di 
scontro degli anni settanta. 
L’aggressione al Fermi, in¬ 
fatti, non è che l’ultimo atto 
di un rigurgito di violenza 
nera. Il 22 febbraio scorso uq 
gruppo di squadristi assalì 
alcuni studenti del Liceo Ar¬ 
tistico di via Ripetta che sta¬ 
vano chiacchierando davan¬ 
ti all’ingresso. Un giovane fu 
colpito alla schiena con due 
coltellate. L’8 marzo gli 
squadristi si rifecero vivi al 
Giulio Cesare, uno dei licei 
caldi negli anni scorsi, strap¬ 
pando i cartelloni affissi dal¬ 
le studentesse, insultandole, 
spintonandole e prendendo¬ 
le a calci. Sempre l’altro ieri 
mattina c’era stato un altro 
attacco squadrista in un isti¬ 
tuto commerciale poco lon¬ 
tano dal Fermi, il Rosa Lu- 
xemburg. 

«La crescita di una cultura 
e di una pratica antifascista 
passa oggi per la ricostruzio¬ 
ne del tessuto di partecipa¬ 
zione nelle scuole, per una 
rinnovata capacità di propo¬ 
sta che sappia individuare 
dietro le vecchie maschere le 
nuove identità del fascismo». 
Così hanno scritto gli stu¬ 
denti del Fermi in un loro 
comunicato. Un appello a 
isolare moralmente e politi¬ 
camente chi propaganda e 
pratica la violenza è venuto 
anche dalla Federazione del 
Pel. *A nessuno deve essere 
consentito di riproporre la 
violenza come strumento di 
lotta politica. In particolare 
va stroncata sul nascere la 
diffusione dello squadrismo 
fascista che torna a ripro¬ 
porre le ideologie dell’odio, 
della sopraffazione, dell’an¬ 
tisemitismo». 

Solidarietà alle vittime 
delle aggressioni fasciste di 
questi giorni è stata espressa 
dal provveditore agli studi 
Giovanni Grande. La Cgil - 
scuola e la Camera del Lavo¬ 
ro dal canto loro riconosco¬ 
no nei fatti di questi giorni 
segnali allarmanti di un di¬ 
segno che vuole colpire il si¬ 
stema pubblico dell’istruzio- 
ne, ingenerare allarme fra 
gli studenti e sfiducia fra gli 
operatori scolastici. Un du¬ 
rissima presa di posizione 
anche da parte della Provin¬ 
cia, che amministra proprio 
il settore delTistruzione tec¬ 
nica. L’ente locale si costitui¬ 
rà parte civile contro 1 teppi¬ 
sti che hanno dato Tassalto 
al Fermi. «La violenza neofa¬ 
scista non fermerà il rinno¬ 
vamento della scuola 'nella 
capitale», hanno detto gli as¬ 
sessori Lina Ciuffini e Gior¬ 
gio Fregosi, annunciando la 
decisione della Provincia di 
costituirsi parte civile. 

Antonella Caiafa 

NELLA FOTO: un momento 
dell’assemblea 



Manifestazione per la casa 
sulle mura Aureliane 


«Poletti che ne pensi delle case sfitte?». Con un grande 
cartello, su cui era scritta questa frase, una ventina di perso¬ 
ne sono salite ieri mattina sulle mura Aureliane, all’altezza 
della basilica di S. Giovanni per chiedere un incontro con il 
cardinale Poletti. I manifestanti, tutti del comitato di lotta 
per la casa, chiedono una «verifica concreta dell’impegno dei 
cardinale sui mali di Roma». 

«Bambini a Roma»: 
un convegno del Pei 

Si terrà domani e venerdì alle 16 presso l’hotel Leonardo da 
Vìnci il convegno organizzato dalla federazione romana del 
Pei sulle condizioni di vita dei bambini a Roma. All’iniziativa 
intitolata «Bambini a Roma, proposte per una città dove vi¬ 
vere meglio», partecipano Lina Ciuffini, Patrizia Ghedinl, 
Michele Meta, Tullia Musatti, Renato Nlcollni, Roberta Pin- 
to, Franca Prisco, Bernardo Rossi Darla. Introduce Laura 
Forti, presiede Sandro Morelli, Interviene il sindaco Vetere, 
conclude Grazia Labate. 

Cento milioni dal Comune 
per il Filmstudio 

In una conferenza stampa sul «caso» del Filmstudio, il 
cineclub romano sfrattato poco tempo fa dalla sua sede, l’as¬ 
sessore Nlcolini ha annunciato che presenterà in Comune 
una convenzione che consentirà un contributo fisso annuale 
di cento milioni all’associazione. 

In giunta la prima convenzione 
del progetto mirato per i trasporti 

Presentata ieri mattina dall’assessore Bencini alla giunta 
comunale la prima convenzione per l’attuazione del «Proget¬ 
to mirato» siglato il 17 gennaio tra ministero dei Trasporti, 
Regione Lazio, Azienda autonoma Ferrovie dello Stato e Co¬ 
mune di Roma per un sistema integrato di trasporti nell’area 
metropolitana di Roma. Gli Interventi previsti in questa pri¬ 
ma convenzione riguardano: 1) ristrutturazione della stazio¬ 
ne ferroviaria di Roma-Ostlense e il trasferimento dell’Air 
Terminal da Roma Termini, In vista del nuovo collegamento 
ferroviario con l’aeroporto Leonardo da Vinci che dovrebbe 
essere completato entro l’88. Un parcheggio multlpiano In 
piazzale Ostiense (con un contributo di 5 miliardi da parte 
delle ferrovie); 2) trasformazione in metropolitana leggera 
della Roma Lido, della Roma-Fiuggi; 3) un primo intervento 
per ristrutturare la Roma-Prima Porta-Viterbo, 4) un con¬ 
corso intemazionale di idee per la nsistemazione della sta¬ 
zione Tiburtina; 5) completamento della cintura nord delle 
Ferrovie; 6) collegamento pedonale tra la fermata del metrò 
«Ponte Lungo» e la stazione ferroviaria della Tuscolana. 


tomaticamente alla rottura delia macchina, con il conse¬ 
guente ritiro dalla corsa. 

Non basta. C’è l’«incognita pubblico*. Centinaia di mi¬ 
gliaia di occhi che tl guardano da pochi metri: c’è chi si 
esalta, ma molti — sembra — preferiscono la visuale più 
«asettica* ed i grandi spazi degli autodromi. Può quasi 
apparire una battuta, ma — come si vede — ci sono 
pareri contrastanti anche nello stesso mondo dell’auto¬ 
mobile da competizione, soprattutto tra le case costrut- 



piu 

negli impianti fissi. Anche se — dicono gli esperti — 
nemmeno qui i due «fronti* possono essere divisi cosi 
drasticamente. 

Comunque alle preoccupazioni i progettisti del G.P. 
Roma rispondono affermando di avere rispettato alla 
lettera tutta la normativa di sicurezza stabilita dalla Fe¬ 
derazione internazionale dello sport automobilistico sul¬ 
la lunghezza, la larghezza (tra 9 e 12 metri) del tracciato, 
la disposizione del pubblico (per la prima volta saranno 
limitati i posti in piedi con la costruzione di tribune per 
65 mila persone), fa realizzazione di varianti che impedi¬ 
scano alte velocità ed un apparato di sicurezza — dicono 
— impeccabile. I motori, insomma, sembrerebbero pron¬ 
ti a rombare. Ma verranno mai accesi? 
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Dirottati a Villa Letizia di Velletri 

Continua l’esodo 
dal Policlinico: 
trasferiti altri 
trenta anziani 

Piano per affrontare l’emergenza - E 
finita l’occupazione delia Usi Rm 8 


Ancora un esodo forzato per gli anziani, lungodegenti 
ricoverati al Policlinico. Una trentina di loro sono stati tra* 
sferiti a Villa Letizia, una clinica di Velletri, convenzionata 
con l’ospedale romano per cento posti letto. Un altro capito* 
lo di una vicenda che ha già scatenato proteste e accese 
polemiche; nei giorni scorsi infatti una ventina di anziani 
malati è stata dirottata sull’ospedale civile di Veroli, in prò* 
vincia di Frosinone. La scelta della direzione sanitaria del 
Policlinico nasce dalia necessità di far fronte in qualche 
modo alla straordinaria richiesta di ricoveri. Una decisione 
questa che sta incontrando le proteste dei pazienti trasferiti 
c d’altro canto incapace di risolvere i problemi dell’ospedale 
romano: i 24G0 attuali degenti sono comunque troppi, circa 
cinquecento sono in surplus. Per affrontare in modo più 
organico questa emergenza la direzione sanitaria dcll’ospe* 
dalc e il comitato di gestione della Usi Rm 3 presenteranno 
un piano a medio termine nel corso di un incontro in Pre* 
lettura al quale parteciperanno anche il sindaco e il rettore 
della «Sapienza» Ruberti. Fra le proposte che verranno pre* 
sentate c’è quella di un «day hospital» che alleggerisca l'ac» 
ccttazionc-astanteria. I traumatizzati lievi verrebbero cura¬ 
ti nella nuova struttura — e un pronto soccorso ortopedico 
che possa ridurre il numero dei ricoverati in ortopedia, uno 
dei reparti attualmente più sovraffolati. Intanto ieri si è 
avuto un incontro tra i rappresentanti della Lista di Lotta, 
che effettuavano da sei giorni uno sciopero della fame per 
reclamare un presidio sanitario a Tor Bella Monaca, il pre¬ 
sidente della giunta regionale Panizzi e l'assessore Rodolfo 
Gigli. Per venerdì è stata fissata una riunione operativa a 
cui parteciperanno anche rappresentanti del Comune, del¬ 
la Usi e della Circoscrizione. Intanto Panizzi ha già comuni¬ 
cato che il personale esuberante della Usi Rm 8 verrà trasfe¬ 
rito al centro mobile di rianimazione di Villa Irma, che 
serve fra gli altri, anche il quartiere di Tor Bella Monaca. 


Giù le 
baracche 
abusive 
dalla 
spiaggia 
di 

Capocotta 


Tra camion, ruspe e spola¬ 
trici erano sessanta mezzi. So¬ 
no comparsi all’alba tra le du¬ 
ne di Capocotta per abbattere 
baracche, ristoranti e baretti 
sorti in questi ultimi anni in 
uno degli ultimi tratti di 
spiaggia incontaminata alle 
porte di Roma. £ il primo pas¬ 
so per realizzare il progetto di 
valorizzazione del litorale ro¬ 
mano tra Fiumicino e Torva- 
janica. Un esordio che ha in¬ 
contrato l’approvazione in¬ 
condizionata di associazioni e 
movimenti ecologisti ma ha 
sollevato anche un po’ di pole¬ 
miche, soprattutto da parte 
dei gestori dei chioschetti «im¬ 
provvisati» sulla spiaggia. 
«Abbiamo deciso di interveni¬ 
re — dice Roberto Ribeca, pre¬ 
sidente della circoscrizione — 
per motivi ambientali (sui due 
chilometri e mezzo di litorale 
cominciavano a presentarsi 
pesanti segni di degrado) e in 
parte anche di sicurezza. Non 
dimentichiamo che negli ulti¬ 
mi mesi nella spiaggia di Ca¬ 
pocotta è stato trovato un ca¬ 
davere e vi ha perso la vita un 
bimbo aggredito da un cane». 
L’operazione, che c durata tut¬ 
ta la giornata c continuerà an¬ 
che stamattina. 


Per lo 
sviluppo 
del Lazio 
ecco le 
proposte 
delle 

cooperative 


Un giro d’affari di 708 miliardi di lire nel 1981, 197.805 soc), 
una presenza significativa in tutti i settori trainanti dcll’econc» 
mia di Roma e del Lazio: la lega delle cooperative, non c’è dutà 
bio, è uno dei soggetti fondamentali per to sviluppo della capita¬ 
le e dell'intera regione, colpita sempre più dalla crisi produttiva, 

E stato questo il tema al centro d» una conferenza economica 
della Lega svoltasi ieri nel residence di Ripetla. L’obiettivo era 
quello di aprire un confronto con tutte le altre forze imprenditi 
riali per far fronte alla crisi che nel Lazio colpisce Roma più 
delle altre città. Se nel 1971 il prodotto interno lordo per abitanti 
del Lazio era quasi di 8 punti percentuali supcriore a quello 
medio di un cittadino italiano, nel 1981 era supcriore di appena 
0,8 punti. Ma, mentre Rieti, Latina, Frosinone hanno fatto un 
notevole balzo in avanti e Viterbo è leggermente migliorata, in 
base ad uno studio effettuato dali’Isri (istituto di studi sullè 
realizzazioni industriali) Roma ha perso ben 20 punti percen¬ 
tuali. • - 

Le cause vanno ricercate, da un lato, nel cedimento di due 
pilastri dell’economia delta capitale, il settore pubblico e quello 
delle costruzioni. Dall’altro lato nel mancato sviluppo e rafforza'- 
mento dell’industria dì trasformazione e dei servizi vendibili 
Come far fronte alla crisi e sviluppare l’economìa della capitala 
e del Lazio? Franco Tumino, presidente regionale della Lega 
delle cooperative, nella sua relazione ha affrontato i problemi 
più urgenti sul tappeto. Tra questi quello della casa. A questo 
proposito ha chiesto un intervento urgente all’amministrazione 
comunale per l'adozione di un provvedimento che assegni le 
aree per la costruzione di circa 3600 alloggi, oggi bloccate dà 
sospensive concesse dal Tar o da lungaggini detritcr ammini¬ 
strativo. , 

Fer quanto riguarda la politica nei settori produttivi Tuminp 
ha detto che «un grande sforzo deve essere indirizzato aH’agrlr 
coltura per la costruzione di un comparto agricolo-alimentarc». 
Rispetto all’industria, invece, «interessanti prospettive — ha 
affermato il presidente regionale della Lega — si aprono con 
l’approvazione della legge ex Marcora e della legge regionale per . 
la gestione da parte di cooperative delle aziende in crisi». 


Prosa 


AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 33) 

Alle ore 18 Duello in piazze di Guido Finn e Giancarlo 
Santelli. Regia di Salvatore Oi Mattia. 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24) 

Ore IO. Il Teatro delle Marionette dell'Accettella pre¬ 
senta Il gatto con gli stivali. 

ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa. 5/A - Tel. 736255) 
Alle 21. Il Teatro del Disgelo presenta Faserem di 
Anna Maria Epifania 

ARGO STUDIO (Via Natala del Grande. 27 • Tel. 
5898111) 

Alle 21.30. La Compagnia d'arte di Bologna «Teatro 
Perché» presenta Bistrot, interpretato da Angelo Ba¬ 
viera. Accompagnamento musicale di Carlo Signorini. 
Coordinamento artistico di Gabriele Marchesini. 
AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520 - Tel. 393269) 
Alle ore 10. Compagnia Teatro del Buratto presenta «I 
quattro musicanti». 

r «-AT 72 (Via G.C. Belli, 72 - Tel. 317715) 

Alle 21. Diluvio a Nordemay da K. Blixen. Con Asti. 
Gherardi. Gessner. Piccolomini. Regia di G. Marini. 
BELLI (Piazza S. Apollonia. 1 t/a) 

Alle 21.15.1 capolavori dell'arte erotica. La Compagnia 
Adriana Martino presenta Thérèea phllosophe (o la 
lezione di libertinaggio) di Demis Diderot. Regia di Ric¬ 
cardo Reim. Scene e costumi di Lorenzo Ghiglia. Musi¬ 
che di Benedetto Ghiglia. Con Adriana Martino. Rodolfo 
Traversa, Michela Caruso. Patrizia Camiscioni. Alberto 
Mangiante. (Ultimi cinque giorni). 

CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 

Alle IO. Dieci incontri suite storia del Jazz a cura di 
Adriano Mazzoletti. 

DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19 - Tel. 
6565352-6561311) 

Alle 21. La Compagnia Arnaldo Ninchi presenta Biso¬ 
gna troverà la Donne Medie. Regia di Arnaldo Nin¬ 
chi. (Ultimi cinque giorni). 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tei. 4758598) 

Alle 21. Teatro d’Arte presenta Pieno Oe Vico. Anna 
Campati in Cinecittà - Commedia con musiche di P.B. 
Bettoli e Antonio Calenda. 

ETt-OUIRINO (Via Marco Minghetti. 1) 

Ore 20.45. Prima. Teatro Stabile di Torino presenta 
Anna Maria Guamteri in Ferire, di J. Racino. Regia di 
Luca Ronconi. 

ETt-SALA UMBERTO (Via della Mercede 50 - Tel. 
6794753) 

Ore 21. Comp. Paolo Poli in Magnificat di Paolo Poli 
e Ida Omborti. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Alle ore 17 e 21. Compagnia Teatro Ghione presenta 
Ileana Ghione. Mario Maranzana.Gianni Musy in PlayV 
Strindberg (Knock out) di Friedrich Ourrenmatt. Regia 
di Franco Però. 

■ MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia, 
871 - Tel. 3669800) 

Spettacoli a richiesta. La compagnia «I Nuovi Gobbi» 
presenta Hanno sequestrato B Pepe di J. Bethen- 
court. Regia di S. Scandurra. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A • Tel. 737277) 
Alle 21.30. L'acquolina in bocca. Due tempi di lori e 
Oi Nardo. Con Olimpia Oi Nardo. Aldo Donati. Carmina 
Feraco. Musiche di Fabio Frizzi. 

LA COMUNITÀ (Via Giggi Zanazzo. 1) 

Alle 21. Pick-Pocket dì Giancarlo Sepe. Regia di 
Giancarlo Sepe. Con Leandro Amato. Stefano Onofri. 
Roberto Tedesco, Rosalba Carameni. 

LA SCALETTA (Via del Collegio Romano. 1 - Tel. 
67831481 

SALA A: Alle ore 21. Cooperativa II Baraccone presen¬ 
ta Due estati a Vienna (fi Carlo Vitali, con L Tani. F. 
Monito. I. Giordan. G. Trasselli. Regia ri Luigi Tani. 
SALA 8: Alle 20.30. Il gruppo Nuovo Teatro presenta 
n signore di Pourceaugnac ri Molière. Regia ri Pao¬ 
lo Scotti. Con Scotti. Di Foggia. Muscaritoli. Cimino. 
Lanzara. Breccia. Peroni. (Ultimi cinque giorni). 
METATEATRO (Via Mameli. 5 - Tel. 5895807) 

Alle 21.30. La Compagnia Teatro '84 presenta Edipo 
ri Sofocle. Adattamento ri A. Macchi. Con Lìdia Mon¬ 
tanari. Giorgio Lo ségo. Viviana Fedeli e Bruno Sais. 
Regia ri G. Losègo. 

PARIOU (Via G. Borsi 20) 

Alle 21. D’amore si rida ri Murray Schiegal - Versio¬ 
ne italiana ri Roberto Lericì. Regia ri Nino Mangano, 
con Renato Rascel e Giuditta Saltarini 
POLITECNICO (Via G.8. Tiepolo 13/a • Tel. 3607559) 
Zattera di Babele. 

SALA A: ore 21. 1793 da Pa rigi - Frammento. Ore 
21.30. Didone - Frammento. Ore 22.15. Le beteew 

hrrs. film ri Hans Keller. _ 

SALA B: ore 17.30. Rosenfeat fi a m ma nto XXX. 
SALA TEATRO TECNICHE SPETTACOLO (Via Pai- 
sieCo. 39) 

Ore 16. Seminario sull'uso dato voce diretto de Caria 
Bizzarri. 

TEATRO ARGENTINA (Largo Argentina) 

Alle 21. Ca l igola ri Albert Camus, con P. Mìcci e C. 
Giannotti. Regia ri Maivizìo Scaparro. 

TEATRO CLUB A.R.C.A.R. (Via Francesco Paolo To¬ 
sti. 16/e) 

Alfe 21. Comp. Teatro Stabile Zona Due presenta Le 
case di HBde ri Francesco Oe Marco, con L. Luciani. 
G- Galoforo. G. Angkm. L Sesta. L Spine». Roga 

I ncùma Luciani. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fori 43) 

Ore 21.15. Il Teatro Regionale Toscano presenta Bu- 
stric Si penai s Shakespeare, spettacolo fantasti¬ 
co... con sorprese. Oi Sergio Bini e Manuel Cristakfi. 
TEATRO DEL PRADO (Via Sara. 28 - Tri. 6541915) 
ABe 21. La Coop- Teatrale Del Prado presenta Fedra e 
Epitaffio ri Y. Ritto*. Regia ri Rodolfo Santini, con A. 
Greco e O. Per curi. AVVISO AI SOCI 
TEATRO DELL'OROLOOO (Vie dai FlppM. 17-A - 
Tel. 65487351 
SALA GRANDE: Riposo. 

SALA CAFFÈ TEATRO: Ore 19. Piccola Commedia pre¬ 
senta Atonia Manana in Un oscene soffio ri Stesa 
Leonetti. Regia ri Flavio Ambrosini. 

SALA ORFEO: Riposo. 

1E ATRO 1USLUIVM N a zi onale, 183) 

AB# 20.45. La Comp. Teatro Eliseo Rossole 
Frik-Umberto Orsini in L'Aquila e due testa ri J. 
Cocteau. Versione italiana Franco Brasati. Regia di Ga¬ 
briele Levia. Scene ri G. Agostinucci. Costumi A. Viotti. 
Musiche ri G. Camini. 

TEATRO FUMANO (Via S. Stefano dal Cecco. 15) 

ABe 21. Nudo e sanie mete ria con Maurizio Mìche- 
6. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3-a - Tei. 
5895782) 

SALA A: Ore 21. La Compagnia i Commedianti Itafianì 
presenta Anfitrione (ri Motore), con M. Ciavarro. C. 
Ba&oni. F. Temperini. M. Gigantini, G. Bersanetti. M. 
Bosco. P. Campanile. Regia ri ficcar do Cavallo. Scene s 
costumi ri Crisi ma Guerra. 

SALA B: Riposo. 

SALA C: Ore 21.30. La cooperativa «Nuovi Attori» 
presenta Le Provhtante ri e con Marcella Candeloro. 
TEATRO PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 
462114) 

Ora 17. Teatro e Teatranti presenta: D Centro per la 
sperimentazione e la Ricerca Teatrale ri Pontedera m 
Senza dedide ri ri Peter Hanrite, con Maina Zanchi e 
Franco Piacentini, Regia ri Paolo Pier azzini. 

TEATRO SISTINA (Via Sistina. 129 • TeL 4756841) 
Ale 21. Gigi Proietti In Orano ri E. Restarvi 


TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Ore 21. Landò Buzzanca in Sarto per aignora di 
Georges Feydeau. Regia: Tonino Pulci. 

TEATRO TORDINONA (Via degli Acquasparta, 16 Tel. 
6545890) 

Ore 21.15. Prima. La cooperativa «Piramide Teatro» 
presenta Ermoa o elogio della follia di Sergio Pacelli. 
Con S. Pacelli. C. Damiano e C. Oi Palma. 

TEATRO THIANON (Via Muzio Scevola. 101} 

Alle 21.15. Confronto Macbeth-Cosimo Cmieri e/o 
Macboth di W. Shakespeare. Stilato da Irma Palazzo. 
TEATRO ULPIANO (Via Calamatta. 38 - P.zza Cavour • 
Tel. 3567304) 

Alle 21.30. Colorì Proibiti presenta Drammatico - 
Bianco e nero da) diario di Vaslav Nijinski. Regia ri S. 
Napoli 

TEATRO DELL'UCCELLERIA (Villa Borghese - Via 
Rossini) x 

Alle 21. Phaedra di Seneca, con Nadia Ferrerò e Ugo 
Margìo. Regia di U. Margio. 


Teatro per ragazzi 


GRAUCO (Via Perugia. 34 • Tel. 7822311) 

(Tutto le mattine, ore 10, spettacoli di animazione per 
le scuole: su prenotazione). 

IL TORCHIO (Via E. Morosini. 16 - Tel. 582049) 

Ogni domenica alle ore 16.30 Trottolina di Aldo Gio- 
vannettì. Tutti i giorni feriali matinées per le scuole. 
NUOVA OPERA DEI BURATTINI (Largo Cristina di 
Svezia. 12 - TeL 5891194) 

Si organizzano spettacoli per le scuole. Informazioni e 
prenotazioni: tei. 5891194. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA DI OVADA (località 
Cerreto-Larispoli - TeL 8127063) 

Spettacoli didattici ri clown e marionette per le scuole 
materne ed elementari. 

TEATRO TRASTEVERE (Circ. Gianicolense. 6 - TeL 
6547210) 

Alle 16. Per il Teatro salvato dai ragazzi la scuola media 
«Manzoni» presenta Caro salto Medioevale. 
UNIVERSAL (Via Bari. 18) 

Ore 9.45. Per gli alunni delle Scuole Secondarie - La 
C.T.I. Presenta La trappola di A. Christie. Prenotazioni 
855555. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22-Tel. 322153) * 

Ghostbuttars di I. Reitmanf ' 

(16-22.30) - .= 

AFRICA (Via Galla e Sidama - Tel. 83801787 
Non ci rosta che piangere con R. Benigni e M. Trpisi 
-C 

(16.30-22.30) L 4.000 

AIRONE (Via Uria. 44 - Tel. 7827193) 

Terminator ri J. Cameron - F 
(16.30-22.30) 

ALCIONE (Vìa L. ri Lesina. 39 • Tel. 8380930) 

Kaoa ri P. a V. Taviani - OR 

(16-22.30) L. 5000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 
- TeL 4741570) 

Film per adulti 
(10-22.30) 

AMBASSADE (Via Accademia degli Amati. 57 - Tei. 
6408901 

Ghostbusters di I. Reitman - F 
(16-22.30) L. 5000 

AMERICA (Via N. del Grande. 6) - Tel- 5816168 
La rivincita dai Nerds di J. Kanew - C 
(16-22.30) L- 5000 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Te). 353230) 

Le stagioni del cuore con Salfy Field - OR 
(16.00-22.30) L. 7000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 
L'attenzione con S. Sanrielli - OR 
(16-22.30) L- 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

Lui à peggio di ma con A. Celentano e R. Pozzetto - 
C 

(16-22.30) ' L- 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel- 655455) 
Lo notti dalla luna piena ri E. Rohmer - OR 
(16-22) L 4000 

AZZURRO SCIPIONI (Via degli Scipioni. 84 - TeL 
3581094) 

Alle 16.30 (pugni in tasca; 18.30 Orlando furioso; 
20.30 Charlotte; 22.30 Lo spirito «MTalvearo 
BALDUINA (P.zza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Farla-Texas ri W. Wenders - OR (16.15-22.30) 
BARBERINI (Piazza Barberini - Tel. 4751707) 
Casa bla n ca Casebianca ri F. Nuti - C 
(16-22.30) -L 7.000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Te). 4743936) 
Film per adulti - 

(16-22.30) L 4000 

BOLOGNA (Via Stani ira. 5 - Tei. 426778) 

P he nomane di D. Argento - H (16-22.30) L 6000 I 
BRANCACCIO (Via Meruiana. 244 - Tel. 735255) | 

Pftenomena ri D. Argento - H 
(16-22.30) • 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 • Tel. 7615424) 

Dune ri O. Lynch • F 
(15.10-221 

CAPfTOL (Via G. Sacconi - Tel. 393280) 
Ghostbusters ri I. Reitman - FA 
(16-22.30) L. 6000 

CAPRAIOCA (Piazza Capraraca. 101 - Te). 6792465) 
Un piedipiatti a Beverty Hfite SA 
(16.15-22.30) !_ 6000 

CAPRAMCHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - TeL 

6796957) 

Anothsr Country (La scada) ri M. Ka ni ewsfca - OR 

(16-22.30) L 7000 

CASSIO (Via Cassia. 692 - Te). 3651607) 

Riposo 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rionzo, 90 -TeL 
350584) 

Fbanomana ri O. Argento - H 
(15.45-22.30) 

DIAMANTE (Via Prenestina. 232-b - Te) 295606) 
Dune ri O. Lynch - F 

(16-22.30) L. 5000 

EDEN (P.zza Cria ri Rienzo. 74 • Te) 380188) 

Cottosi club ri F. Coppo l a - OR 
(15.30-22.30) L. 6000 

EMBASSY (V. Stopparli. 7 - TeL 870245) 

Uri plaiBplattl a B ev e rty HMa - SA 
(16-22.30) 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 • TeL 857719) 
Terminator ri J. Cameron • FA 
(15.30-22.30) L 7000 

ESPERO (Via Nomemana Nuova, 11 - Te). 893906) 

I due ca cato int er i con C. Verdone e E. Montesano - C 
(15.45 22.30) 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Te). 67975561 
A m a deus ri Mios F or man - OR 
(16.15 22.30) L. 7000 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel 5910986) 

Lui * peggio di me con A. Celentano e R. Pozzetto - 
C 

(16-22.30) 

EUROPA (Corso rfltaiìa. 107/a • Te). 864868) 

Lui è peggio di «ne con A. Celentano e R. Pozzetto - 
C 

(16-22.30) L 6000 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: DA: Disegni ammali: DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo: H: Horror: M: Musicate: S: Sentimentale: SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


FARNESE (Campo de' Fiori - Tel. 6564395) 

Una poltrona per due 

16-22.30) L. 4000 

FIAMMA (Via Bissolatì. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Chiuso per sciopero 
SALA 8: Chiuso per sciopera 
GARDEN (Viale Trastevere - Tel. 582848) 

Dune di D. Lynch - F 

(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO (P.zza Vulture - Tel. 8194946) 

' Dune di D. Lynch - F 
(15-22.30) 

GIOIELLO (Via N omentana. 43-45 - Tel. 864149) 

La storia infinita di W. Petersen • F 
(56-22.30) L. 6000 

GOLDEN (Via Taranto. 36 • Tel. 7596602) 
L'attenzione con S. Sandrelli - DR 
(16-22.30) L. 5000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 

Lui è peggio di ma con A. Celentano e R. Pozzetto • 
C 

(16-22.30) L. 6000 

HOUDAY Via B. Marcello. 2 - Tel. 858326) 

La rivincita dei Nerds ri Jeff Kanew - C 
(16-22.30) L. 7000 

INDUNO (Via G. Induco - Tel. 582495) 

La storie infinita ri W. Peterson - F 
(16-22.30) L 5000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

Lui à peggio di me con A. Celentano e R. Pozzetto • 
C 

(16-22.30) 

MADISON (Via Chiabrera - Tel. 5126926) 

Emmanuelle n. 4 - 

(16-22.30) L. 4000 

MAESTOSO (Vìa Appia. 416 - TeL 786086) 
Phenomena di 0. Argento - H 
(15.30-22.30) 

MAJEST1C (Vìa SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
li quarto uomo ri P. Verhoeven - DR 
(16-22.30) L 6000 

METRO DRIVE-IN (Va C. Colombo, km 21 - Tel. 
60902431 
Riposo 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Luì è peggio di me con A. Celentano e R. Pozzetto • 
C 

(16-22.30) 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tei. 460285) 
Film per adulti 

(10-22.30) L. 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica - TeL 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L 4000 

NEW YORK (Via Cave) - Tel. 7810271 
Ghostbusters ri I. Reitman - F 
(16-22.30) L. 5000 

NIR (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) . 
Terminator ri J. Cameron * F 
(16-22.30) L- 6.000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Te). 7596568) 

- Le rivincita dei Ne r ds ri dell Kanew • C 
(16-22.30) L. 6000 

QUATTRO FONTANE (Via 4 Fontane 23) - Te). 

4743119 

Ridere per ridere ri J. Lanris • C 

(16-22.30) L 6000 

QUIRINALE (Via Nazionale. 20 • Tel. 462653) 
L’alcova con Ufi Carati - E 

(16-22.30) L 6000 

OUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 -Te). 6790012) , 
Oltre le sbarre ri Uri Barbasti - OR 
(16-22.30) U 6000 

REALE (Piazza Sonnino. 5 - Tei. 5810234) 

Lui A pe g gio «fi me con A. Celentano e R. Pozzetto - 
C 

(16-22.30) L 5000 

REX (Corso Trieste. 113 - TeL 864165) 

Paris, Texas ri W. Wenders • DR 
(16.15-22.30) l_ 6000 

RIALTO (Via IV Novembre • TeL 6790763) 

P r e nom Carmen ri JL L. Godard - OR 
(16-22.30) L. 4000 

RiTZ (Viale Somalia. 109 - Tei. 837481) 
Ghostbusters ri I. Reitman - F 
(16-22.30) L. 6000 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - TeL 460883) 

Storia «S un soldato ri N. Jewison - OR 
(16.30-22.30) U 7000 

ROUGE ET NOM (Via Salaria. 31 - TeL 864305) 
L'attenzione con S. SanrieS - OR 
(16-22.30) L 6000 

ROYAL (Via E. f-Lberto. 175 - Tri. 7574549) 

Lui à peggio «fi me con A. Orientano e R. Pozzetto - 
C 

(16-22.30) L 6000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tri. 865023) 

Dune ri O. Lynch - F (16.30-22.30) 

SUPER CINEMA (Via Viminate - Tri. 485498) 

Pizze Connection ri O. Damiani - OR 
(15.45-22.30) 

UMVERSAL (Via Bari. 18 - TeL 856030) 
Ghostbusters ri 1. Reitman - F 
(15-22.30) L 6000 

VERNANO (Piazza Vertano. 5 - TeL 851195) 


L. 5000 


L 5000 


l_ 6000 


L. 4000 


L. 6000 


L. 7000 


116.30-22.30) L. 5.000 

VITTORIA (P_zza S. Maria Liberatrice - TeL 571357) 

Le a vval i t u e di Bi an ca • B s mi s 

(16-22) 


Visioni successive 


AMBRA JOVMEUJ (Piazza a Pepe - TeL 7313306) 


(16-22.30) L. 3.000 

AMENE (Piazza Sempione. 18 - Tri. 890817) 

Firn per adulti 

L 3 000 

AQUILA (Via LAqu9a. 74 - Tri. 7594951) 

Fdm per adulti 

(16 22.30) L. 2000 

AVORIO EROTTO MOVIE (Via Macerata. 10 - TeL 

7553527) 


ESPERIA (P.zza Sonnino. 17 - Tel. 582884) 

L'alcova 

(16-22.30) L 4.000 

MERCURY (Va Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 
Gambe calde 

MISSOURI (V. Bombelli, 24 - Tel. SS62344) 

Film per adulti (16-22.30) L. 3.000 

MOUUN ROUGE (Via M. Corbino. 23 - Tel. 6562350) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 3.000 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 5818116) 

I due carabinieri con Carlo Verdone e E. Monte¬ 
sano - C 

(16-22.30) L. 3000 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 

Film per adulti - 

(16-22.30) L. 2000 

PALLADIUM (P.za B. Romano) - Tel. 5110203) 

Film per adulti (16-22.15) 

PASQUtNO (Vicolo del Piede. 19 - TeL 5803622) 
Honorary Consul 
(16-22.30) 

SPLENDID (Va Pier delle Vigne. 4 • Tel.620205) 

Film per adulti 

L. 3.000 

ULISSE (Via Tiburtina. 354 - Tel. 433744) 

Film per adulti (16-22.30) L. 3000 
VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

Situazioni e riv. spogliarello 

(16-22.30) L. 3.000 


Cinema d*essai 


L. 3.500 


L. 3.000 


L. 3.000 
14 - Tel. 


ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede. 71 - Tel. 
875567) 

Le notti delle luna piena di E. Rohmer - DR 
(16.30-22.30) L. 5.000 

ASTRA (Viale Jonìo. 225 • Tri. B176256) 

Ufficialo e gentiluomo 

(16-22.30) L. 3.500 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 • Tei. 7810146) 

La banchiere 

(16.30-22.30) L. 3.000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tri. 869493) 

Veronika Voss ri R.W. Fassbinder 
(16-22.30) L. 3.000 

NOVOCINE D'ESSAI (Via Merry Del Val. 14 - Tel. 

5816235) 

Duel 

(16.30-22.30) L 2.500 

SCREENING POLITECNICO (Via Tiepolo 13/a - Tel. 

3611501) 

Alle 20.30-22.30 Brivido calda ri L- Kasdan 

(Tessera compresa) L- 4.000 
TIBUR (Via degli Etruschi. 40 - Tri. 495776) 
American Gigolò 

Ostia _ 

CUCCIOLO (Via dei PaDottini - Tri. 6603186) - 

Terminator ri J. Cameron - F 
(16-22.30) L. 5.000 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 
Ghostbusters ri I. Reitman - F 
(16.30-22.30) L. 5.000 

SUPERGA (V.le della Marina. 44 - Tel. 5604076) 

Lui è peggio di me con A. Orientano e R. Pozzetto - 
C 

(16-22.30) 

Albano _ 

FLORIDA (Tri. 9321339) 

Ghostbusters 

(16-22.30) 

! __ 

Frascati 

— 

POLITEAMA 


(16-22.30) 

SUPER CMEMA 
Lui è peggio «fi 

C 

(16.30-22.30) 


Grottaferrata 


AMBASSAOOR (Tri. 3456041) 
Ph e n o m ena ri 0. Argento - H 
VENERI (Tri. 9457151) 
L' a tte n zione con S. Sandre* - OR 


Marino 


06-221 L. 2.000 

BROADWAY (Via de» Narcisi. 24 - Tri. 2815740) 
F9m per adulto 

(16-22.30) U 2.500 

ELDORADO (Viate driTEsercito. 38 • TeL 5010652) 

Cteep a how 

L 3.000 


MANUIA (Vicolo del Cinque, bb - lei. 5817016) 

Ore 22. Ronny Grant. Dalle 23 Musica brasiliana del 
gruppo «Jim Porto». 

MAVIE (Via dell'Archetto. 26) 

Alle 20.30. Le più bello melodie latmo-americane can¬ 
tate da Ntves. Revival Anni 60. Prenotazioni tei. 
8130625. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16 - Tel. 
6545652) 

Ore 21. Concerto Joe Cusumano. Ingresso oaggio 
studenti. 

MONTEROTONDO - SALA TRE STELLE (Va XX 

Settembre) 

Oggi alle ore 21. Per Charlie Parker a 30 anni dalla 
morte. Introduzione critica. Proiezione di un rarissimo 
filmato. Concerto del Quintetto di Giovanni Tommaso 
con Massimo Urbani (sax contralto) e Maurizio Urbani 
(sax tenore). 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 

Riposo 

NAIMA PUB (Va dei Leutari. 34 - Tel. 6793371) 
Dalle 20 jazz nel centro di Roma. 

OKAPI UONNA CLUB (Via Cassia. 871) 

Riposo 

ROMA IN (Via Alberico II. n. 29) 

Ore 21. Sotta noto par dua Diner Chantant con 
Carmen e Umberto. 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Va del Cardello. 13a - 
Tel. 4745076) 

Ore 21. Concerto Armando Bertozzi Trio. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DEL TESTACCIO 
- TEATRO DEI COCCI (Vìa Galvani, 61 - TeL 
5757940) 

Ripoao. 


Cabaret 


BAGAGUNO (Va Due Macelli. 75) 

Alle 21.30. Quirinal tango con L. Gullotta, Bombolo 
e O. Lionello 

Circhi e Lunapark _ 

LUNEUR (Va delle Tre Fontane - EUR - Tri. 5910608) 

. Luna Park permanente dì Roma. Il posto ideale peri 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orario: 15-191 
(sabato 15-22.30): domenica e festivi 10-13 e 15-22. 
TEATRO TENDASTRISCE Va Cristoforo Colombo. 
395 - TeL 5422779 

Alle 16 e alfe 21. Il Golden CirCus presenta le più 
importanti attrazioni del mondo con clowns. tigri, orsi 
volanti, equilibristi, maghi che concorrono all'assegna¬ 
zione del «Golden Circus Artist». 


Cineclub 


FtLMSTUDIO (Va degli Orti d'AIibert. 1/c - Tri. 
657378) , . 

Chiuso per sfratto. 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tri. 7551785) 

Riposo 

IL LABIRINTO (Va Pompeo Magno. 27 - Tel. 312283) 
SALA A: Alle 18.30-20.30-22.30 per «Il cinema ri 


Alfred Hitchcock» Delitto perfetto (1954) con R. 
Mitland e G. Kelly. SALA B: Allo 19 e 20.45 Rusty il 
selvaggio, con M. Dillon; alle 22.30 Cotton Club 
(versione originale) di F. F. Coppola. ’ 

ITALIA-URSS (Piazza della Repubblica, 47 - 4* piano’- 
Tel. 464570) 

Riposo 


Musica e Balletto 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Va FlamC- 
nia. 118 -Tel. 3601752) 

Alle 20.45. Al Teatro Olimpico concerto del violinista' 
Mark Kaplan e del pianista Vincenzo Balzani. Musiche 
Mendelssohn. Beethoven. Bartok e Paganini. Biglietti 
alla Filarmonica. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECIUA (Và 

Vittoria, 6 - Tel. 6790389-6783996) ; 

Ore 19.30 (turno C) all'Auditoro di via della Concìliazka- 
ne concerto del pianista Massimilano Damerini. Diret¬ 
tore Bruno Aprea. Musiche di Ives («Threef laces in New 
England»), Castiglioni («Fiori di ghiaccio», per pianofoo 
te e orchestra), e Mahler (sinfonia n. 1 in re maggiore), 
ACCADEMIA NAZIONALE DI CHITARRA CLASSI¬ 
CA (Va A. Friggeri, 162) 

Sono aperte le iscrizioni ai Corsi di Chitarra. Information 
ni presso la Segreteria, tei. 3452257. ore 15/21. 
ASSOCIAZIONE CULTURALE «VICTOR JARAÙ 
(Via Ludovico Jacobini. 7 - Tel. 6274804) 

Scuole di musica con sezioni di espressione corporale e 
danze popolari. Corsi dì: chitarra (adulti e bambini) vari 
stili; piano (adulti e bambini); batteria (adulti e bambi¬ 
ni); corso di base (teoria e solfeggio); corso di base (pel 
bambini); orchestra laboratorio; danze popolari. 
ASSOCIAZIONE MUSICALE ITALIANA PAUL HIN 7 
DEMITH (Vale dei Salesiani. 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE LA STRAVAGANZA 

(Via Rosa Govona. 14 - Tel. 311805) * 

Sono aperte le iscrizioni ai seminari. 15/17 marzo: Là 
danza di corta rial ‘500. docente Barbara Sparti. 
28/30 marzo: L'improvvisazione Jazzistica, docen¬ 
te Enrico Pierannunzi. Informazioni, martedì e giovedì 
ore 16-18. tei. 311805. 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Va G. Totnielli. 
16/A-Tel. 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi ri: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedi ri 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA ARMONIA (Via A. 
Friggeri. 89 - Tel. 3452138) 

In programma diversi concerti in Italia e all'Estero invi- - 
tando gli appassionati di Polifonia che abbiano cono¬ 
scenze musicali ad iscriversi. Tel. 3452138. 

SCUOLA GERMANICA (Va Savoia, 15) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI'MUSICA DONNA OLIMr 

PIA (Va Donna Olimpia. 30 - Tri. 5312369) 1 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi ri strumento, teoria a 
laboratori per l'anno '85. Corsi rinnovati sorto trombo- 
ne. violone elio, clarinetto, orchestra da camera, corsa 
. per tecnici audio (amplificazione e registrazione). Dal 
18 marzo corsi sull'uso del computer e sulle nuové. 
tecnologie musicali. La segreteria è aperta tutti i giorni 
esclusa.la domenica dalle 16 alle 20 ' 


Ogg* 


1 con A. Orientano e R. Pozzetto - 


COUZZA (TeL 9387212) 
Firn per adulti 


Jazz - Folk - Rock 


AlEXANDERPLATZ CLUB (Via Ostia, 9 - Tri. 
3599398) 

ABe 22. bemar e i Bagana 

BANDIERA GIALLA (Va dela Ptrtficaróie, 43 - Tri. 
465951 -4758915) 

ABe 21.30. Al piano Cario Soidan. Turo i giovedì bado 
Irselo. Discoteca Diano bar. 

BARRACUDA (Via Arco dei Ginnasi 14 - tri. 6797075) 
Dato 22- «Qua» del sotterfugio» presentano lo spetta¬ 
colo Rm fava randa B ci nema affondi 
FOLK STUDIO (Va & Socchi. 3} 

Ore 21.30. Dal VBtoge ri New York i «Song Project» in 
Con ce r t con T. Infondi. F. Christian, M. Hoogan. K. 
Kspfcnsky. 

DOfNAN CRAY Music Club (Piazza Tribù*. 41 • TeL 
5818685) 

Ore 22. Soft Music. 

R. PIPISTRELLO (Va Errato 27/a) 

ABe 21. Discoteca Bacio e modano sino a netta inoltra¬ 
ta. Domeni ca a festivi The Danzante. Ore 16-20. 


COMITATO FEDERALE E COM¬ 
MISSIONE FEDERALE DI CON¬ 
TROLLO: è convocata per le ore 
17.30 in Federazione la riunione del 
Comitato federate e della Commis¬ 
siona federate ri controllo con all'or¬ 
dine del giorno: 1) «Proposta ri can- 
ridature per la consultazione sulle li¬ 
ste». la relazione sarà svolta dal 
compagno Sandro Morelli; 2) «Va¬ 
rie». 

ASSEMBLEE: INPS. aBa ora 16 
riunione del Comitato direttivo con 9 
compagno Gustavo Imbellone: SAN 
GIOVANNI, alle ora 18.30 assem¬ 
blea sul referendum con il compagno 
Stefano Cngoiani. 

ZONE: CENTRO, ato ore 19.30 
presso la sezione EsquSno, attivo ri 
zona sula paca con 9 compero Fa- 
miano Crucianefli; OSTIA. sto are 18 
riunione dei responsabifi organizza¬ 
zione ed amministrazione delle sa¬ 
zioni su «Tesseramento e sottoscri¬ 
zione» (Cantoni-Benedetti). 

F.6.C.I. 

Oggi alle ore 17.30 attivo degfi 
studenti meri. Air or dine dei giorno: 
«La mob#t azione dei giovani comu¬ 
nisti per isolare la violenza/fascista 
nelle scuote ri Roma». Sono invitati a 
partecipare i responsabifi ri zona e 
tutti i membri dei Comitato direttivo 
(C. Biasini). 

CIRCOU: LATINO MÉTRONK). al¬ 
le ora 17.30 assemblea pubbfica su 
«Cwcere e terrorismo: aspetti politici 
e problemi giurizian». 

Comitato reginale ' 

La riunione del Comitato ra¬ 
gionale convocata per venerdì 15 
si terrà presso la sala stampa del¬ 
ia Direzione anziché in via dai 
Frontoni 

Castelli 

COLLEFERRO ora 17 comagno 
pubbfico su Sanità a Servizi sociak 
(Tripori). 

ANZIO ora 18.30 CC.DO. su iste 
e programma (Falasca). 

MONTE PORZIO ore 17.30 
CC.OD. su (iste e prosammo (Pie- 
cerreta). 

VELLETRI ore 18 criMa Zampini 
abusivismo edilizio (Cìafret). 

ARDEA ore 18.30 CC.DD. ri Ar- 
dea e Tor S. Lorenzo su tote e pro¬ 
gramma. 

Tivoli 

MONTEROTONDO CENTRO ato 
20 attivo altarino sofia tota comu¬ 
nale (Fitabozzi. 0'Aversa). 

MAZZANO gre 19 assemblea 
(Onori. Schina). 

MANDELA ore 20.30 assemblea 

(Bernardini). 

MARCELLINA ore 20.30 attivo 
iscritti (Gasbam). 

Vi COVARO ore 19 comitato ricet¬ 
tivo (Bernarriru). 


Latina 

CORI Gramsci ara 17 CC.OD. 
(Recchia). • • 

Assemblea di consultazione suda 
lista regionali: CORI Gramsci ore 
18.30 (Recchia); GIULIANELLO ore 

18.30 (Recchia): PONTINA ore 

20.30 (C. Volpe); MAENZA ore 20 
(Vona); SPERLONGA ore 20 (P. La 
Rocca). 

FROSINONE: CC.DD. ri consulta¬ 
zione sulle liste elettorali Frosinone 
ore 18 (Mammone): Moroio ore 20 
(Cervini); Piarimonte San Germano 
ore 18 (Campanari): Alvito ore 19 
(Sperduti). 

Domani 

SETTORI DI LAVORO; DIPAR¬ 
TIMENTO PROBLEMI DEL PARTI¬ 
TO, ato oro 17.30 in federazione riu- 
rione dei responsabili organizzazione 
dato zona su «Tesseramento e que¬ 
stioni stettorafe» (M. Sarreechìa - L. 
B«ternari - S. Geni*): DIPARTI¬ 
MENTO PROBLEMI ECONOMICI, al¬ 
to ora 17.30 in facterazione riunione 
deto caBrie ri fabbrica su «Iniziativa 
per l'occupazione» (F. Granone); DI¬ 
PARTIMENTO PROBLEMI SOCIALI. 
«Oe ore 17 in federazione riunione dai 
medici comunisti (A. Jannoni). 
ASSEMBLEE: ENEL, ato ore 

17.30 ad Ostiense assemblea su «B 
Pei nei luoghi ri lavoro: ii convegno 
ri Cascina» (S. RoK)- 

ZONE: OSTIENSE COLOMBO, al¬ 
la ore 18 riunione del Comitato ri 
zona (S. Lorenzi); TIBURTINA. aBo 
ore 17 riunione del Comitato ri zona; 
CASIUNA. ato ore 19 a Finocchio, 
riunione del Comitato ri zona (G. 
Ciuflo - M. Pompa); TUSCOLANA. 


alle ore 18 riunione de! Comitato di 
zona (C. Rosa); APPIA, alla ore 1p 
riunione dei Comitato dì zona presi» 
la sezione Tuscolano (Bocchi - $. 
Quaresima). 

ATTIVO CONTRO LA VIOLENZA 
SESSUALE AL PRENESTINO. Oggi 
affa ora 16, organizzato dato donne 
«teda VI Circoscrizione, presso la se¬ 
de circoscrizionale, in piazza della 
Marranella 12, si terrà un «Sbattilo 
sulla legge contro la violenza sessua¬ 
le. Parteciperanno per 9 Pei la sena¬ 
trice Ersifia Salvato, per il Psi Renata. 
Malerba, per il Pri Carla Mazzoca. « 

SEMINARIO: DIPARTIMENTO 
STAMPA-PROPAGANDA E INFOR¬ 
MAZIONE. Il 16 marzo si svolgerà 
presso la scuoia ri partito delle Frat- 
t occhia con inizio affa ore 10 e pèr 
l'intera giornata il seminario su: «Te¬ 
mi e strumenti per la campagna elet¬ 
torale». verrà, inoltre presentato,9 
piano di programma della federazio¬ 
ne. Le prenotazioni per 9 pranzo (co¬ 
sto L. 8000) vanno comunicate in 
federazione affa compagna Maria Pa- 
paiin». 1 

DIPARTIMENTO CULTURALE — 
In federazione grappo ri lavoro in 
preparazione del seminario cittacSóo 
dei 29 • 30 marzo sui problemi detta 
cultura (Bettini). 

FGCi: Zona centro ora 18.30 atti¬ 
vo (Fornati). 


Urge sangue 

Aldo Checchi Proietti fia urgente bi¬ 
sogno ri sangue. Chi vuote donar gbe- 
!o può rivolgersi al Centro trasfusio¬ 
nale ri via Morgagni, 2. 


Comunicato ai soci. 

ARCI CE.I.TUR 

Via Urbana, 8/a ROMA - Tel. 4741624/843 

VIAGGI DI PRIMAVERA 
GRECIA CLASSICA 

Dal 3 Aprile al 9 Aprite - L 7G0.000 TUTTO COMPRESO 

EGITTO CLASSICO 

Dal 3 Aprile - L 1.400.000 TUTTO CGMPHESO 

CINA dal 21-4 al 19-5-85 

Da L 1.630.000 - Viaggi da 21 gg.l28 gg. 

Pasqua tra Unbria • Toscana 

• Gita di 4 giorni - L 175.000 tutto compreso 

Tariffe aeree speciali in tutto H mondo 
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A CURA DELL'UFFICIO INIZIATIVE SPECIALI 


.■Sì 


Salvare dalla condanna 
a morte 141 mila 
bovini in Lombardia 


mrrrhp chimiche biochimiche e microbiologiche 

STUDI • SPERIMENTAZIONI 

ANALISI CHIMICHE BIOCHIMICHE e MICROBIOLOGICHE 


agricoltura ntofAAWAci ricerca di residui 


Oltre 140 mila bovini, di 
cui 87 mila vacche da latte 
rischiano di essere uccise 
in Lombardia. Per il 10 per 
cento del patrimonio bovi¬ 
no della regione con la 
zootecnia più avanzata 
d’Italia c’è il vero e pro¬ 
prio rischio di una con¬ 
danna a morte con danni 
economici incalcolabili 
per l'intero Paese. L’Italia, 
infatti, è costretta ad im¬ 
portare dalle altre nazioni 


Ecco il testo della petizio¬ 
ne al Parlamento e al Go¬ 
verno lanciata dai comu¬ 
nisti lombardi e che è già 
stata sottoscritta da mi¬ 
gliaia di agricoltori. 

Richiesta di modifica dei re¬ 
golamenti CEE n. 856/84 e 
857/84 relativi alla organiz¬ 
zazione comune dei mercati 
del latte, dei prodotti Iattie- 
ro-caseari e per una nuova 
politica del settore zootecni¬ 
co 

< I sottoscritti, ritenendo 
che i regolamenti sopra ri¬ 
chiamati siano in contrasto 
con lo spinto e il contenuto 
^ell’art. 39 del trattato isti¬ 
tutivo della CEE e che essi 
siano fortemente penalizzati 
per le attività produttive 
svolte dagli allevatori italia- 
pi; ritenendo altresì un gra¬ 
ve errore economico eroga¬ 
re un contributo per l’abbat¬ 
timento delle bovine da lat¬ 
te e la chiusura di alleva¬ 
menti per almeno cinque 
anni; convinti che i regola- 




Una petizione 
al Parlamento 


menti CEE 856/84 e 857/84 
che hanno istituito le «quote 
produttive» di latte e che 
stabiliscono una supertassa 
di corresponsabilità a carico 
dei produttori per i quanti¬ 
tativi di prodotto in ecce¬ 
denza alle quote fisiche, non 
siano il mezzo adatto per ri¬ 
durre gli squilibri; rilevan¬ 
do la stridente contraddizio¬ 
ne tra l’insufficiente livello 
di autoapprovvigionamento 
di prodotti della zootecnia 
bovina e lattiero-casearia (il 
negativo andamento della 
bilancia commerciale del 
nostro Paese è sicuramente 
una importante concausa 
dell’alto tasso inflativo) e le 
limitazioni frapposte allo 
sviluppo dell’attività prò- 


SV: e..’- 



duttiva; concordando, peral¬ 
tro, sulla esigenza di una 
modifica della politica agri¬ 
cola comunitaria e in modo 
particolare di quella zootec¬ 
nica e lattiero-casearia al fi¬ 
ne di superare gli squilibri 
esistenti tra le Regioni della 
Comunità; di eliminare le 
cause che alimentano l’a¬ 
bnorme crescita delle spese 
agricole comunitarie della 
sezione «garanzia» a svan¬ 
taggio delle politiche della 
sezione «orientamento», ri¬ 
levata l’esigenza di utilizza¬ 
re il semestre durante il 
quale la presidenza della 
commissione esecutiva e 
delle sue articolazioni è affi¬ 
data al governo italiano per 
una profonda modifica della 


0*i9nK>D6 . 

Ch*nòeM 

VkSoViX>4 PVC , 


della Comunità europea 
quasi più di un terzo del 
suo fabbisogno di latte, 
ma nonostante questo ha 
dovuto subire le quote fi¬ 
siche di produzione impo¬ 
ste dalla Comunità e tra 
gli allevatori si va diffon¬ 
dendo un forte senso di 
preoccupazione per l’av¬ 
venire. Per contenere la 
nostra già scarsa produ¬ 
zione di latte, il ministro 
dell’Agricoltura Pandolfi 


politica agricola comunita¬ 
ria, chiedono al Parlamen¬ 
to e al Governo di attivare 
procedure e iniziative politi¬ 
che: 

— per una rapida modifi¬ 
ca dei regolamenti CEE al 
fine di sopprimere le «quote 
di produzione» e delle rela¬ 
tive «supertasse» di corre¬ 
sponsabilità; 

— per riaffermare che il 
riequilibrio produttivo e 
territoriale rimane l’ohietti- 
vo di fondo della politica 
agricola comunitaria; 

— per eliminare le ecce¬ 
denze produttive attraverso 
la modulazione dei prezzi 
indicativi, di intervento e il 
superamento della «garan¬ 
zia» illimitata; 

— per accentuare gli in¬ 
terventi strutturali volti alla 
riduzione dei costi di produ¬ 
zione utilizzando la ricerca, 
la sperimentazione, l’inno¬ 
vazione tecnologica e atti¬ 
vando la creazione dell’Isti¬ 
tuto Europeo per la Ricerca 
Agricola. 


ha fatto approvare una 
legge che concede un pre¬ 
mio ai proprietari di bovi¬ 
ni che abbatteranno il loro 
bestiame. 

La sfiducia nel futuro è 
talmente grande che in 
Lombardia le domande 
per ricevere il premio im¬ 
pegnandosi ad abbattere 
l’animale sono state pari 
al 10 per cento del patri¬ 
monio bovino della regio¬ 
ne, appunto 141 mila capi. 

Se ne è discusso ampia¬ 
mente in un convegno or¬ 
ganizzato dal PCI a Mila¬ 
no sui problemi dell’agri¬ 
coltura lombarda. Inter¬ 
venendo nel dibattito il 
compagno Luciano Barca, 
responsabile della sezione 
agraria nazionale, ha det¬ 
to: «Chi oggi — forza politi¬ 
ca o sindacale o culturale 
che sia — non capisce che la 
minaccia di sterminio, con 
ricompensa pubblica, che 
pesa in Lombardia su NI 
mila capi bovini, non è un 
problema settoriale da la¬ 
sciare agli esperti, non è un 
problema di portata nazio¬ 
nale strategica, condanna 
se stesso a porsi fuon da 
ogni diritto a governare 
questa regione e il Paese• 

Per impedire questo ster¬ 
minio e chiedere una nuova 
politica del settore zootec¬ 
nico. i comunisti hanno lan¬ 
ciato una petizione al Parla¬ 
mento e al Governo in calce 
alla quale sono già state rac¬ 
colte migliaia di firme. L’a¬ 
gricoltura lombarda — ha 


chimiche perFag ricottura. 20122 Milano - Via S. Sofia, 21 



Novità agrònoroica 


Ora puoi diserbare 


solo “quando” serve 
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FUSILADE 


La ICI ha scoperto e sperimentato, 
in piu di 70 Paesi e su oltre 60 cotture, 
un grammiada davvero rivoluzionano; 

FUSILADE, a base di Fluazifop-butiL 
FUSILADE è un grammickla 
di post-emergenza; si impiega solo se e quando 
nella coltura a sono infestanti graminacee, 
in qualsiasi stadio di sviluppo. 

Preciso come una fucilata, FUSILADE 
agisce solo sulle graminacee, senza minimamente 
danneggiare le cotture; e un diserbante perfetto 


il graminicida 
di post-emergenza 
intelfigente 

per interventi di postemergenza su Barbabietola. 
.Girasole, Soia, Ortaggi. Fion. Tabacco, nel Vigneto 
e rei Frutteto 

Micidiale come una fucilata, FUSILADE 

uccide tutte le graminacee, annuali e poliennali' 
una volta assorbito, raggiunge attraverso la linfa 
(azione sistemica) anche le parti sotterranee delle 
infestanti, impedendone «1 ricaccio . 

Veloce come una fucilata, FUSILADE 
blocca immediatamente la crescita delle graminacee, 
e in 34 settimane le dissecca completamente. 


fusilade a colpo sicuro fa secche le graminacee, 

e salva il tuo raccolto. 



detto Enrico De Angeli, re¬ 
sponsabile della Commis¬ 
sione agraria regionale — 
sta attraversando una fase 
di profonda incertezza e di 
acuto malessere 1 condizio¬ 
namenti derivanti dalla po¬ 
litica agricola comunitaria, 
l'andamento negativo dei 
conti economici delle im¬ 
prese. la difficoltà crescen¬ 
te di collocare la maggior 
parte dei prodotti sul mer¬ 
cato con l’invio dei prodotti 
allo stoccaggio o alla distru¬ 
zione. hanno determinato il 
blocco degli investimenti, 
la riduzione della manodo¬ 
pera stagionale, una sensi¬ 
bile riduzione del reddito 
da lavoro e da capitale delle 
imprese L’allevamento è in 
difficoltà a causa delle deci¬ 
sioni comunitarie di blocca¬ 
re al 1983 la produzione di 
latte sia per la concomitan¬ 
te presenza di oneri mag¬ 
giori per l’acquisto di mate¬ 
rie prime dall'estero e prez¬ 
zi dei prodotti finali non re¬ 
munerativi. 

La Regione Lombardia 
ha abbandonato ogni politi¬ 
ca di programmazione, co¬ 
me dimostra lo stesso scarso 
utilizzo che in Lombardia 
viene fatto dei fondi che la 
stessa Comunità mette a di¬ 
sposizione. 

Gli effetti dell’introdu¬ 
zione delle quote fisiche 
nella produzione di latte so¬ 
no devastanti. «Gii impren¬ 
ditori agrieoli lombardi — 
ha rilevato Carlo Bonizzi. 
presidente della Confeolti- 
vatori — sono impressionati 
e disorientati, non hanno fi¬ 
ducia nel futuro. Di qui la 
drammatica richiesta di ri¬ 
correre al premio governa¬ 
tivo per l'abbattimento del 
10 per cento del patrimonio 
bovino lombardo «. - 

Il compagno Luciano 
Barca, concludendo il di¬ 
battito. dopo aver richiama¬ 
to alla propria responsabili¬ 
tà le forze politiche, sinda¬ 
cali e culturali del Paese di 
fronte a questa situazione, 
ha rilevato come 1 s paurosa 
crescita del deficit com¬ 
merciale italiano e la du¬ 
rezza del vincolo esterno 
stanno riportando final¬ 
mente ad una riscoperta del 
valore del settore agro-ali¬ 
mentare. Un settore strate¬ 
gico capace di crescere non 
solo non aggravando la 
strozzatura del vincolo 
esterno, ma attenuandola a 
favore di un generale svi¬ 
luppo. Questo spiega alcuni 
recenti investimenti, italia¬ 
ni ed esteri, in questo setto¬ 
re. Ce il rischio tuttavia che 
tutto si risolva in un au¬ 
mento di produttività su 
un'area sempre più limitata 
invece che in un recupero 
alla professionalità e alla 
imprenditorialità di aree 
agricole via via emarginate 
o abbandonate. 

Per evitare ciò sono ne¬ 
cessarie tre condizioni: 

O un grosso investimento 
di scienza, cultura, tecnolo¬ 
gia che raggiunga diretta¬ 
mente l'impresa agricola 
come tale, cioè richiede la 
istituzione di una rete di 
servizi avanzati a disposi¬ 
zione dell'impresa coltiva¬ 
trice e un intervento pub¬ 
blico volto a promuovere la 
domanda e l'uso di tali ser¬ 
vizi. Decisivo in ciò è il ruo¬ 
lo delle Regioni: 

0 un grande impegno 
per lo sviluppo dell'associa¬ 
zionismo tra produttori. 
Nonostante la gloriosa tra¬ 
dizione dell’associazioni¬ 
smo italiano, oggi siamo in¬ 
dietro rispetto alla Francia, 
alla Germania Occidentale 
e ad altri Paesi con cui sia¬ 
mo in competizione. Ciò 
rende più debole l'agricol¬ 
tura italiana nella contrat¬ 
tazione e nella difesa del 
valore aggiunto prodotto; 

O una radicale modi Rea 
della politica agricola co¬ 
munitaria ehi* oggi opera 


soprattutto attraverso limi¬ 
tazioni e proibizioni. 

È su queste tre questioni 
concrete che vanno giudi¬ 
cati gli atti del governo, i 
programmi dei partiti e del¬ 
le organizzazioni sindacali 


Stucl» chimici e tossicologici per 
la registrazione 

Analisi dei terreni e tessuti vegetati 
Idrologia - Pedologia 
Consulenze agronomiche 

Analisi 

Studi su campi sperimentati 
Analisi 

Chimica tossicologia 
Mutayenesi 

Monitoraggio ambientale 
Fanghi di depurazione 
Acgue di scarico 

Compost idoneità alt uso agricolo 
Fitotossicita 
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TUTELA AMBIENTALE 


CFIEKAGRICOI5A cVERONft 



CRESCERE MSIEK C0H Ut CASSA DI RISPARMIO-CRESCERE INSIEME CON LA CASSA DI MSMARUO 


I \I\HT 


QUANDO 

SIDICESCAM... 

Si dice un’azienda chimica impe¬ 
gnata a risolvere i problemi dell’agri¬ 
coltura fornendo, per ogni settore, i 
prodotti, i servizi e le strategie operati¬ 
ve frutto della sua esperienza tecnica e 
scientifica. 

Quando si dice SCAM si dice una 
azienda di cui ci si può fidare. 
Completamente. 



SCAM 
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Dalla squadra di Bearzot si attendono nuovi progressi, dopo la discreta prova fornita contro l’Eire- 



Squadra 
confermata , 

centrocampo 

jd. 


o 


Anche se migliorato con l’innesto di Di 
Gennaro, il reparto centrale accusa degli 
scompensi - 11 c.t. vuole più continuità 


/Così in campo 


GRECIA ITALIA 

Sarganiso Tancredi 
Alavantas o Bergomi 
Karulias €> Cabrìni 
Kirastaso Bagni. 
ManoiasoVierchowod 
Michos oScirea 
Saravakos o Conti 
Antoniuo lardelli 
Anastopulos o Rossi 
Papaioannu <D Di Gennaro 
Kofidis o Altobelli 

Arbitro: Nemeth (Ungheria). 

A disposizione della GRECIA: 12 Mitropulos, 13 Pa- 
tsiavuras, 14 Semertzidis. 15 (secondo portiere) 
Plitsis. 16 Valaoras, 17 Dimopoulos. 

A disposizione dell’ITALIA: 12 Galli, 13 Collovati, 14 
Righetti, 15 Dossena, 16 Fanna, 17 Giordano, 18 
Serena. 

RAI-TV: la partita sarà trasmessa In telecronaca 
diretta (TV 1, ore 15,25) e in radiocronaca diretta 
(Radio 2, ore 15,30). 



# TANCREDI e GALLI dovrebbero essere i due prescelti per «Messico ’86» 


Soltanto 
una rete 

di Vialli 

ma IV. 21 

ha dominato 

Contro gli austriaci Mancini ha fallito due 
facili occasioni'- Si è fatta sentire la man- : 
canza di Giannini - Ottimo secondò tempo : 

i 


Nostro servizio 

ATENE — La Nazionale az¬ 
zurra affronta dunque que¬ 
sto pomeriggio quella greca 
sul terreno del nuovo, ma¬ 
gnifico stadio Olimpico. La 
partita è amichevole, ma di 
grossa Importanza per en¬ 
trambe le squadre. Da quella 
di Bearzot, che si appresta e 
chiudere il suo ciclo di rilan¬ 
cio, iniziato a Bari giusto 
contro la Grecia dopo lo 
smantellamento della vec¬ 
chia squadra del «mundiat», 
si attende una probante con¬ 
ferma dei recenti progressi, 
una specie di verifica-sinte¬ 
si, e il test odierno sarà sicu¬ 
ramente valido se si conside¬ 
ra che la compagine ellenica 
non è davvero più quella, 
esasperatamente sperimen¬ 
tale, che abbiamo visto, ap¬ 
punto, a Bari. I nostri odier¬ 


ni avversari, han fatto, da al¬ 
lora, passi da gigante e stan¬ 
no attualmente disputando 
con buone speranze di suc¬ 
cesso le qualificazioni per i 
prossimi mondiali. Un lungo 
e paziente lavoro di drastica 
ristrutturazione ha final¬ 
mente dato i frutti attesi e 
adesso questa nuova nazio¬ 
nale greca pare esser proprio 
arrivata a livelli di gioco che 
mai nella sua storia aveva 
raggiunto. Il match contro 
la squadra di Bearzot, al di là 
del fascino e del prestigio che 
porta sempre appresso un 
confronto con i campioni del 
mondo in carica, è dunque 
visto da queste parti come 
prova generale per il prossi¬ 
mo incontro col Belgio, uni¬ 
co grosso ostacolo sulla stra¬ 
da per il Messico, un termo¬ 
metro, diciamo, che stabili¬ 


sca senza possibilità d’equi¬ 
voci se i) caloroso entusia¬ 
smo che avvolge questi «ri¬ 
nati» biancocelesti è ben ri¬ 
posto. 

Stando cosi le cose, appare 
chiaro che per i ragazzi di 
Bearzot la partita non sarà 
davvero facile, ma proprio 
per questo sarà estrema- 
mente indicativa. I greci, tra 
l’altro, praticano grossomo¬ 
do il nostro tipo di gioco, for¬ 
se meno fantasioso ma sicu¬ 
ramente più veloce, e uscirne 
sconfitti significherebbe che 
la nostra nazionale ha pro¬ 
gredito, da Bari fin qui, a 
passi meno disinvolti e non 
tutti azzeccati. Giusto Bear¬ 
zot, che ha osservato la Gre¬ 
cia di recente contro l’Alba¬ 
nia risultandone fortemente 
impressionato, fiuta il peri¬ 
colo e catechizza la truppa. 


Occorrerà per l’occasione 
massima concentrazione, 
occorrerà ripetere il primo 
tempo di Dublino, quando 
annichilimmo gli irlandesi, 
senza però cadere negli erro¬ 
ri del secondo, quando rat¬ 
trappiti in difesa rischiam¬ 
mo di compromettere tutto. 
Lampante, a questo punto, 
che la squadra di Dublino, e 
non altre, fosse chiamata a 
dar buona prova di sé. La 
coesione, a più riprese col¬ 
laudata, non le manca, la di¬ 
fesa è di una solidità a prova 
di bomba; l’attacco, pur con 
le sue limitazioni in fatto di 
potenza considerata l’asso¬ 
luta mancanza di «giganti», 
si muove con sufficiente vi¬ 
vacità, almeno quando è in 
grado di tirarla fuori tutta; 
resta ancora, purtroppo, 
l'antica croce del centrocam¬ 


po non sempre capace di far 
rispettare gii schemi, per 
scarsi che possano essere, e 
quasi sempre impotente a 
suggerire lì-’per lì indirizzi 
inediti e spunti occasionali. 
Con l’innesto di Di Gennaro, 
è vero, e con il ricupero di 
Tardelli, qualcosa è miglio¬ 
rato, ma chiaramente per il 
momento non basta, se lo 
stesso Bearzot afferma che 
«col centrocampo ancora 
non ci siamo, io sto seguendo 
con attenzione tutta partico¬ 
lare, alla luce di quanto pos¬ 
sano suggerirmi le varie 
scuole europee e no*. Dice 
anche, Bearzot, che in attesa 
di trovare il campionissimo 
che risolva tutto, ha cieca fi¬ 
ducia in queili che ha a di¬ 
sposizione, in Di Gennaro 
cioè, in Tardelli, in Bagni, in 
Conti. Tutti gli interessati 


Un «addetto ai lavori» si sbottona sui grossi problemi del calcio di casa nostra 
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TORINO — Complice l'ambiente e le 
telefonate che si susseguono l’una 
all'altra, le riflessioni scivolano dal 
cassetto della memoria mentre Lu¬ 
ciano Moggi, general-manager del 
Torino, si impossessa della cornetta. 
Di questi personaggi abbiamo un ni¬ 
tido ricordo tra le pieghe di una In¬ 
fanzia ormai alle soglie dell’adole¬ 
scenza. Erano le prime ed indimenti¬ 
cabili vacanze estive in pieno «boom» 
economico: un bagno e poi la corsa 
sotto gli ombrelloni per imposses¬ 
sarci delle pagine sportive dei quoti¬ 
diani, indifferenti alle proteste di chi 
soffriva nel vedere quei fogli, ripie¬ 
gati con cura, preda di polpastrelli 
umidi e striati dai granelli di sabbia. 
Ma a noi premeva conoscere le «ulti¬ 
missime* del calcio-mercato, i retro¬ 
scena che si consumavano al-«ga- 
glla», i «si dice» o i «si dà per sconta¬ 
to», con cui favoleggiare sull’esito del 
nuovo campionato. Il «gaglia», gran 
serraglio con l’etichetta d’albergo, ci 
appariva una sorta di «santuario» 
della felicità, un’isola, un eden, capo¬ 
linea del destino dei calciatori. Poi le 
cose sono mutate, la Urica onirica ha 
ceduto il passo ad un lessico più cru¬ 
do ma reale, le «veline» sono crollate: 
quel mondo, zeppo di «mercanti» e 
«profittatori», non era tanto idilliaco. 

«Mercanti? — Moggi ribatte con 
sorriso socievole—. Ci portiamo die¬ 
tro una nomina poco simpatica. 


frutto di preconcetti e valutazioni 
superficiali; giudizi manichei di chi 
schematizza una realtà di cui non 
conosce nulla. Evidentemente, si 
trascura un pìccolo dettaglio: fra i 
compiti dei generai manager vi è an¬ 
che quella di formare una squa¬ 
dra....*. * ■ 

In nome di questo principio però 
siete disponibili ad ogni sorta di ma¬ 
chiavellismo, e i «colpi bassi* sono 
una regola e non l’eccezione. •L’inte¬ 
resse primario da difendere è quello 
delia società. Cioè di chi ci paga, per 
cui tragga lei le logiche deduzioni. E 
poi, cosi come in altri ambienti, an¬ 
che nel calcio chi non sa stare al gio¬ 
co non sopra vvi ve*. 

Ma quali le regole del mondo del 
calcio? 

«Quelle delia vita quotidiana, nul¬ 
la di arcano. Indubbiamente alcuni 
valori, ad esemplo ramicizia, hanno 
una sottolineatura tutta particolare, 
insomma contano. Qualcuno paria 
di "mafia” o di "camarille”, pronun¬ 
cia queste parole con estrema legge¬ 
rezza, quasi fossimo una setta di ini¬ 
ziati, ma nel calcio non si può im¬ 
provvisare, occorrono esperienze, 
capacità e pazienza. Il sottoscritto 
arriva dalia “gavetta”, ex giocatore 
di serie C approdato alla Juventus 15 
anni fa in qualità di osservatore alla 
corte di Allodi. Da Torino alla Roma 
di Anzalone e poi di Viola: quattro 


anni Indimenticabili; un altro pas¬ 
saggio sull’altra sponda del Tevere, 
cioè la Lazio, un anno e mezzo di 
convivenza, poi mi sono seccato per 
il "gran casino”che regnava in quel¬ 
la società. Infine al Torino, gestione 
Rossi, da tre anni con il contratto 
che scade a giugno già rinnovato*. 

Moggi si dichiara amico di tutti e 
per la verità non è mal stato coinvol¬ 
to in polemiche accese. «E una que¬ 
stione caratteriale*, — cl suggerisce; 
noi, per parte nostra, aggiungiamo 
che sì tratta anche di furbizia. Il suo 
motto è probabilmente: «Meno liti¬ 
ghi e più fai strada*, e lui di strada ne 
ha fatta parecchia. Il presidente 
Rossi gli ha demandato moltissime 
responsabilità, forse accrescendone 
il potere a dismisura. Lo scorso anno 
però la sua stella è sembrata offu¬ 
scata. All’orizzonte era comparso Al¬ 
lodi. Moggi assicura di non saperne 
nulla. Invece una lotta intestina ser¬ 
peggiò a lungo in Corso Vittorio 
Emanuele, sede della società, ma al¬ 
la fine la fazione — se così vogliamo 
chiamarla — capitanata da Moggi 
prese li sopravvento e la candidatura 
di Allodi venne accantonata. 

Orientiamo il sestante su un altro 
angolo di osservazione, quello dello 
svincolo. 

•Un aspetto — dice Moggi — del 
calcio che creerà indubbiamente del¬ 
ie difficoltà alla vita delie società. Si 


tratta, a mio avviso, anche di far leva 
sul potenziamento dei settore giova¬ 
nile com’è nella migliore tradizione 
del Torino. Un metodo che tutte le 
società dovranno adottare se si vorrà 
evitare il rischio di un collasso. In 
Francia hanno fatto questa scelta e l 
risultati, dopo un interregno di circa 
5o 6 anni di crisi, si sono avuti ». 

Sul mercato, comunque vi muove- 
rete, al di là dei rientri dei «prestiti», 
parliamo dei giovani Cravero, Pelle¬ 
grino ed Ermini? 

•Il primo obiettivo, rinnovando il 
contratto a Radice, l’abbiamo cen¬ 
trato. Di qui in avanti verificheremo 
la classifica del Torino, U suo ingres¬ 
so o meno In zona Uefa, prima di 
predisporre un preciso programma 
di potenziamento. Di certo sul mer¬ 
cato non faremo follie. Infine vi è la 
uestione aperta a proposito della 
ostinazione di Serena. Dal Cin, il 
manager dell’Inter, ha già chiarito il 
suo pensiero: Il ragazzo deve ritorna¬ 
re a Milano. Però sull'altro piatto 
delia bilancia pesa l’opinione del cal¬ 
ciatore, ripetutamente espressa: nel 
Torino ho trovato una società Ideale 
dalla quale non vorrei divorziare*. 

C'è aell’altro? domandiamo. 

•Nulla — conclude con ironia 
Moggi — se avessi l’asso nella mani¬ 
ca non lo direi certamente ad un 
giornalista!*. 

Michele Ruggiero 


sono dunque altamente sti¬ 
molati, per cui se l’orgoglio 
non è acqua dovrebbero es¬ 
sere per l’occasione in grado 
di gettar le basi per una buo¬ 
na prova, tanto più gradita 
se vittoriosa. Inutile aggiun¬ 
gere che la fiducia di Bearzot 
è la nostra, anche se, ripetia¬ 
mo, questi caricatissimi gre¬ 
ci vanno tenuti in doverosis¬ 
simo conto. 

Per 1 bianconeri della Ju- 
ve, poi, un particolare stimo¬ 
lo in più: proprio su questo 
terreno vennero trafitti da 
Magath quella famosa sera 
delia finale di Coppa cam- 
-pioni con l’Amburgo. Se ne 
fa portavoce Cabrini, ansio¬ 
so di mettere insieme per 
l’occasione una specie di 
vendetta riflessa. Gli fa eco 
Tardelli, mai apparso così 
«su di giri» come in questi ul¬ 


timi tempi, al quale piace¬ 
rebbe tanto segnare un gol 
proprio dalla posizione da 
cui è,partita la freccia avve¬ 
lenata di Magath. A proposi¬ 
to di Tardelli, pensiamo di 
poter riferire un’allegra no- 
terella: una signora egiziana 
sulla settantina ha voluto 
venire apposta allo stadio 
per dichiarargli tutto II suo 
amore, un amore coltivato 
da sempre, giusto senza con¬ 
fini. 

Delusissimi invece quanti 
s’aspettavano da Rossi qual¬ 
che sia pur succinta dichia¬ 
razione. Niente. «Prima della 
partita non parlo» e via di 
gran corsa. E pensare che 
persino Napoleone, prima 
delle sue celebri battaglie, 
qualcosa diceva! 

Bruno Panzera 



• MOGGI, generai manager del Torino 


ITALIA: Zenga, Ferri, Carannante, De Napoli, Francinl, Crave¬ 
ro, Ualilieri (Donadoni al 46’), Matteo», Vialli, lachini, Mancini. 
AUSTRIA: Wolhlfahrt (Burgstallcr al 46’), Frind (Rotter al 62’), 
Gort, Jemscli, Janek, Prischi, Itlarko. Linmaier (Roth a»’83’), 
Gretschnig (Haizinger al 46’), Kern, Rodax. 

ARBITRO: Biguet (Francia). MARCATORE: Vialli al 60’ 

Dal nostro inviato 

LIVORNO — Con uno spettacolare goal di Viali» la Under 21 
azzurra ha regolato la nazionale austrìaca nell’«amichevoIe» gioca- , 
ta ieri all’Ardenza. Una vittoria che fa bene sperare per il futuro 
degli azzurrini che il 27 marzo a Bruxelles, incontreranno la Under 
21 del Belgio nella fase eliminatoria del campionato d'Europa. 
Vittoria che avrebbe potuto essere più corposa se Mancini non 
avesse mancato due facili occasioni. Un successo più che meritato 1 
poiché Zenga, a differenza del suo collega austriaco non è mai stato 
chiamato in causa 

Abbiamo detto che la squadra schierata da Azelio Vicini avreb¬ 
be potuto chiudere la partita con uno scarto maggiore di goal, ma 
va anche fatto presente che gli azzurrini, oltre che dover lottare 
contro avversari molto decisi, hanno dovuto adattarsi atte condi- ' 
zioni ambientali: il terreno di gioco era indurito dal freddo e un 
gelido vento di tramontana rendeva difficile il controllo del pallo¬ 
ne. A causa di ciò per tutto il primo tempo, la compagine azzurra 
anche per il continuo pressing messo in atto dagli austriaci, ha 
stentato molto a trovare le giuste misure. Matteo», il giocatore che 
aveva il compito di organizzare le trame di gioco, si è subito trova¬ 
to in difficoltà dovendo stazionare in una posizione troppo arre-, 
trata. Matteo» è più una mezza punta, un rifinitore che un centro¬ 
campista classico. Anche il maratoneta lachini non è stato in 
grado, nei primi quarantacinque minuti, di farei valere. Questo 
anche perché Vicini aU’inizio ha schierato una squadra con tre 
punte (Baldieri, Vialli, Mancini). Ed è appunto perché la squadra 
non è stata in grado di allenarsi con una certa assiduità che lé 
pecche sono venute a galla e i goal non sono venuti. In questa 
prima fase, nonostante Vialli sia retrocesso molto spesso a dare 
manforte ai compagni del centrocampo, ai è notata la mancanza di 
un giocatore del calibro dì Giannini della Roma che avrebbe occu¬ 
pato una posizione più arretrata. In questo caso Matteo» avrebbe 
giostrato una ventina di metri più avanti e sarebbe stato quindi 
piu a contatto con Vialli, Mancini e Baldieri, quest’ultimo risulta¬ 
to il pju efficace. 

Nella ripresa, non appena Vicini sostituiva Baldieri con il ber¬ 
gamasco Donadoni, un tornante con i fiocchi, e gii azzurri giocava¬ 
no con il vento a favore (che nella ripresa diminuiva però di inten¬ 
sità) la musica cambiava: gli italiani prendevano in mano le redini 
del gioco, sì facevano minacciosi e sfioravano in più di una occasio¬ 
ne il bersaglio grosso. Con l’inserimento di Donadoni, Matteo» 
aveva maggiore libertà per impostare le nùgUori trame e cosi Vial- 
», 1 elemento di maggiore spicco di questa squadra, potendo gioca¬ 
re come punta, metteva sul piatto della bilancia tutto la sua classe 
e fantasia. Al 60’ l’attaccante della Sampdoria, che sicuramente 
fra non molto entrerà a far parte della squadra di Bearzot, realiz¬ 
zava, in spaccata, una rete bellissima: Vialli scambiava in velocità 
con lachini. L’interno dell’AscoU si portava sulla fascia sinistra, 
saltava il diretto avversario, raggiungeva il fondo campo, attende¬ 
va che due avversari gli andassero incontro e rimetteva il pallone 
al centro per Vialli che, come abbiamo già detto, faceva secco il ■ 
portiere Burgstalier che aveva sostituito Wolhlfahrt. Il prossimo ' 
appuntamento deli'Under è per il 17 aprile contro il Lussemburgo. 
Sarà la prima partita di Coppa Europa. 

Loris Ciutiini . 


Brevi 


Stasera in Tv De Leva-Martinez 

Europeo dei pesi galto in palio questa sera a Casetta (Genova) tra il napole¬ 
tano Cvo De Leva, campione in carica, e lo spagnolo Ignacio Martinez Antu- 
nez. Il match in Uvetta Tv su Ramno atte 22.30 circa. 


Franz Klammer si ritira 

Venere» prossimo in una conferenza stampa Franz Klammer. a più popolare 
sciatore austriaco, annuncerà 3 suo litro dallo sport agonistico. «Non posso 
rimanere uno sciatore a vita*, ha detto Klammer che ora sponsorizza articoli 
sportivi. 


Basket: domani le finatiste di Coppa Campioni 

Domani sera ultimo e decisivo timo di Coppa Campioni. Tra Ottona (ette va 
a Mosca). Maccabi (che gioca a Bologna) e Reai Madrid (che affronta in casa 


a B ancor orna) dovranno uscire le due fina&ste di Atene. Intanto il giudee ' 
sportivo detta Fip. queste settimane, ha distribuito solo ammende atte società 
senza squafifeare in serie A ni giocatori né tecnici. 

Cerezo è tornato dal Brasile 

H breve soggiorno brasiliano deve aver fatto bene e Cerezo 3 quale 4 - 
tornato in forma verbale smagfiante dal Sud America. Cerezo ha assicurato - 
che ■ suoi guai fisici sono scomparsi, che non ha sentito Falcaci e quindi non 
sa quando quest'ultimo rientrato in Italia, cita è infine ottimista per I ritomo ' 
con a Bayem. 

Zico (nervoso) è guarito: domenica giocherà 

Un po'teso per le voci di questi giarrii circa 9 suo ritorno in Brasfie e. forse. - 
per le critiche rivoltegli daflo stessoVmido. Zico* guarito dalT indolenzimento - 
muscolare e domenica, contro l'AvoOmo. tei in campo. 

Il Brasile rinucia agli «italiani» 

B selezionatore detta nazionale di calcio brasSana, Evaristo Mscado, ha , 
annunciato ufficialmente che non convocherà i giocatori brasi ani impegnati . 
ne) campionato italiano per le partite d quafificarione ai mondali del Messico , 
che vedanno impegnato 9 Brasile in pugno contro Paraguay e Bolivia. 


Alla Tirreno-Adriatico bella impresa del vecchio campione olandese 


Ora a comandare è «nonno» Zoetemelk 


clìs 




Nostro servizio 

ACQUAVIVA PICENA — 
Ogni giorno una sorpresa e sta¬ 
volta bella poiché dal suo cap¬ 
pello a cilindro la Tìrreno- 
Adriatico tira fuori il nome di 
nonno Zoetemelk, un olandese 
nato il 3 dicembre del ’46 e resi¬ 
dente alla periferia di Parigi 
dove la moglie francese gestisce 
un hotel. Ieri, sulla collina di 
Acquaviva Picena non è arriva¬ 
to l americano Lemond, blocca¬ 
to in albereo da 39 linee di feb¬ 
bre e Jop Zoetemelk ha colto la 


palla al balzo con una crono 
scalata vincente, con una caval¬ 
cato che gli ha permesso di con¬ 
quistare anche la maglia di 
«leader». Vìa l’americano Le¬ 
mond dal cartellone, il porto¬ 
ghese Da Silva pensava ai con¬ 
servare il primato in classifica, 
ma nonno Zoetemelk è stato 
più svelto, più rapido, più bril¬ 
lante di tutti. Il tic tac delie 
lancette sulla distanza di 12 
chilometri e 100 metri decreta 
infatti il successo di Jop per 9” 
su Van der Poel e 11’su Da Sil¬ 
va. Ben più pesante è il distac¬ 
co dello specialista Visentini, 
decimo con un ritardo di 22": 
era un Visentini acciaccato, con 
tosse e raffreddore, dicono, e 


un po’ tutti in questa competi¬ 
zione lamentano guai derivanti 
dalla pioggia e dal freddo, tutti 
meno Zoetemelk che è giunto al 
traguardo ancora fresco e pim¬ 
pante. La Tirreno-Adriatico 
terminerà oggi con una gara di 
196 chilometri che strizza l'oc¬ 
chio ai velocisti. Il tracciato an¬ 
drà da San Benedetto del 
Tronto a San Benedetto del 
Tronto con un po’ di entroterra 
e un finale sul circuito del lun¬ 
gomare. Salvo imprevisti, tutto 
dovrebbe filare liscio per Zoe¬ 
temelk anche se piccolo è il suo 
margine 15”) su Da Silva. Poi i 
fari del ciclismo saranno pun¬ 
toti sulla Milano-Sanremo, in 
programma sabato prossimo 
con un impressionante richie¬ 


sta di partecipazione, ben 34 
squadre che porterebbero 272 
corridori sulla linea dì parten¬ 
za. Un’affascinante lotteria, 
dunque, tanti pronostici, tonte 
possibili soluzioni, e in queste 
giornate di vigìlia già spuntano 
ì nomi di Kelly (vincitore del¬ 
l'ultima Parigi-Nizza), di Eddy 
Pianckaert e vanderaerden, ai 
Roche, De Rooy e Anderson. 
Non ci sarà Hinauit. Degli ita¬ 
liani occhi puntati su Areentìn, 
Saronni, Bontempi, Contini, 
Baronchel», Caro» e penso a 
Moser che rintanato nelle sue 
valli forse ha scoperto qualcosa 
per scendere in campo nei pan¬ 
ni del diavolo. 


Gino Sala 


ORDINE D’ARRIVO: 1. Jop 
Zoetemelk (01) km. 12,100 in 
20’11”, media 35,970; 2. Van 
der Poel (OI) 9”; 3. Da Silva 
(Malvor-Bottecchia-Vaporel- 
la) 11"; 4. Wilson (Alpilatte-OI- 
mo-Cietre) s.U; 5. Mutter (Car- 
rera-Inoxpran) *.t. " 

CLASSIFICA GENERALE: I. 
Jop Zoetemelk (01) in 23 ore 
0I’34”; 2. Da Silva (Malvor- 
Bottecchia-Vaporella) 5”; 3. 
Mutter (Carrera-Inoxpran) 
l’I9”; 4. Baronchel» (Super- 
mercati Brianzoli) I’25”;5. Na¬ 
varro (Gemeaz-Cusin-Zor) 
l’27”. 


lina volta tonto, basket femminile alla ribalto. Oggi a Viterbo 
doppio confronto Itolia-Unione Sovietica per le finali delle Cop¬ 
pe europee, cioè la Coppa dei Campioni e la Coppa Liliana Ron¬ 
chetti. Se Fiorella Vicenza e Rato Viterbo riusciranno a mettere 
le mani sui due trofei risolleveranno il blasone, quest'anno con¬ 
sunto, del basket italiano in Europa (ì maschietti hanno azzec¬ 
cato solo la Korac). Ma l’impresa è diffìcile. Fiorella e Bato, che 
fanno campionato a parte tonto son forti in patria, si troveran¬ 
no di fronte rispettivamente il Daugawa di Riga, cioè quella 
specie di istituzione che la Coppa Campioni se l’è presa ben 
diciotto volte, la squadra di Uliana Semionova. e i) CSKA di 


Stasera a Viterbo 
finali delle Coppe 
europee femminili 



m 
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Mosca, che ha molte medaglie in meno della rivale lettone ma è 
indicato un po’da tutti come più temibile del Riga. È anche vero 
che dalle nostre parti l’altra metà de! cielo basket tara non è 
stato certo a guardare. Sono arrivate le americane e le atlete 
nostrane sono maturate. Non a caso le vicentine due anni fa 
vinsero proprio questo Coppa Campioni che l’anno scorso, poi, 
fallirono d’un soffio rinverdendo così le gesto della Fiat Torino 
e della mitica Geas di Sesto San Giovanni. La Coppa Ronchetti, 
l’anno scorso, andò alia Bato di Roma, sfasciatosi per strada e di 
cui è rimasto soltanto lo sponsor trasferitosi però più a Nord. Si 
gioca alle 19 e alle 21; in mattinata sorteggio dei Campionati 
femminili in programma a settembre a Treviso e Vicenza. 


Se è vero, come dice Fran¬ 
co Carraro, che una delle 
chiavi vincenti dello sport 
italiano sta nel volontariato 
è anche vero che un’altra 
delle chiavi sta nei mezzi 
economici. Che sono rilevan¬ 
ti. Disporre di ampi mezzi si¬ 
gnifica disporre di ricercato¬ 
ri, medici, scienziati, tecnici, 
significa poter respirare l’a¬ 
ria del futuro, vivere In con¬ 
dizioni di avanguardia. I 
successi deU’aUetica leggera 
e dello sci si spiegano cosi. 

Eppure la vita delle socie¬ 
tà sportive non è tanto rosea 
come sarebbe da supporre 
considerando i mezzi econo¬ 
mici delle rispettive federa¬ 
zioni. Il fatto e che i costi per 
produrre attività sono sem¬ 
pre crescenti e che il recluta¬ 
mento, soprattutto nelle di¬ 
scipline individuali che ri¬ 
chiedono durissimo impe¬ 
gno quotidiano senza la cer¬ 
tezza di ottenere risultati, si 
fa sempre più diffìcile. 

La Federtennis annuncia 
ogni anno che il numero de¬ 
gli associati cresce ma nem¬ 
meno essa è Jn grado di di¬ 
stinguere tra i tennisti che 
fanno agonismo e quelli che 
frequentano i circoli per di¬ 
vertirsi. Ne consegue che i 
club del tennis si trasforma¬ 
no in organismi che gesti¬ 
scono un’attività sportiva a 
livello unicamente ammini¬ 
strativo e burocratico: non 


Federazioni ricche e società povere 

Qualche medaglia in 
più e tanti 
dirigenti in meno 

non dà piacere, non diverte 
né appassiona. 

Se è vero, e lo è, che tutti 
vogliono fare il presidente 
dei club professionistici di 
calcio o di quelli altrettanto 
professionistici anche se am¬ 
mantati di dilettantismo 
(che è falso al di là di ogni 
ragionevole dubbio) dei ba¬ 
sket è anche vero che trovare 
dirigenti per discipline meno 
remunerative sui piano della 
notorietà si fa sempre più ar¬ 
duo. 

Oggi si vive di sponsor e 
così il dirigente prima di es¬ 
ser tale deve essere un pro¬ 
cacciatore di sponsor (che 
non fanno niente per niente 
e che, soprattutto, sanno di 
essere indispensabili). Ma 
trovare uno sponsor non è 
facile perché se è vero che 
ognuno di loro dice belle pa¬ 
role sulla funzione sociale 
dello sport è ancor più vero 
che gli interessa soprattutto 


hanno più il tempo e il modo 
di curare il iato agonistico 
che è quello che più dovrebbe 
interessargli. E d’altronde il 
sospetto che le federazioni 
mirino a esibire alti numeri 
di associati al tutore, cioè al 
Coni, per ottenere contributi 
sempre più alti è fondato, 
non è una fantasiosa mali¬ 
gnità. 

L’atletica femminile è mo¬ 
rente, non sa reclutare o non 
ci riesce, non invento moti¬ 
vazioni valide, non attrae 
più. Anni fa un club come 
l’Om Brescia — si tratta di 
un club industriale — rice¬ 
veva un contributo di 200 mi¬ 
lioni coi quali non era diffìci¬ 
le fare attività. Oggi riceve 
poco più di sei milioni Can¬ 
no) coi quali non si compra¬ 
no nemmeno i fazzoletti per 
asciugare le lacrime. Che ti¬ 
po di crisi è questa? Alcuni la 
definiscono crisi dirigenzia¬ 
le. Fare il dirigente, dicono. 


la propria immagine. Ma chi . 
la deve lustrare questa im- - 
magine? La risposta è sem- ‘ 
plice: il campione. Ho sentito ! 
un allenatore-dirigente (per- . 
ché la crisi è tale che vi sono 1 
allenatori costretti a fare di 
tutto, anche 11 dirigente) far- ! 
si amaramente questo augu- • 
rio: «Spero che i miei juniores * 
non arrivino in semifinale j 
perché non saprei con quali , 
soldi pagargli la trasferta*. * 

Si può quindi dire che sia ’ 
un bene che l’abbondanza j 
dei mezzi economici abbia ! 
aiutato lo sport italiano a • 
conquistare qualche meda- • 
glia in più. Ma si può anche ' 
dire che la crisi delle società ! 
è nata lì, nell’abbondanza in ■ 
cui vivono le federazioni. • 
Perché questa abbondanza 
ha dilatato a dismisura l’at¬ 
tività e i club, che non godo- - 
no della stessa abbondanza, • 
non riescono a starle dietro. ; 
Proporre attività agonistica ! 
è bello ma perché proporne a . 
tutti i costi, giorno e notte, - 
965 giorni all’anno? 

Anche su questi temi — le ! 
società, 1 campioni, i dirigen- . 
ti, i tecnici — vi sarà ampia • 
discussione alla seconda ‘ 
Conferenza nazionale del 
Partito comunista sullo • 
sport venerdì e sabato nella ’ 
sala dei congressi al Foro ) 
Italico a Roma. 

Remo Musumeci • 
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l’Unità - CONTINUAZIONI 


MERCOLEDÌ 
13 MARZO 1985 


Sondaggio d’opinione: i cittadini 
giudicano i loro amministratori 



Sabotaggio contro Pertini 


posto, noi veniamo brusca¬ 
mente bloccati da funzionari 
della compagnia e da uomini 
della sicurezza dell’aeropor¬ 
to. Un gesto che suona subi¬ 
to inconsueto, dettato a pri¬ 
ma vista da un nervosismo 
sproporzionato ad un sem¬ 
plice errore di cerimoniale 
(doveva — ci dicono — salire 
per primo li presidente). Ad 
uno dei funzionari sfuggono 
rimproveri bruschi poi ri¬ 
trattati: «Chi vi ha fatto pas¬ 
sare? Ma non sapete niente? 
Non vi hanno detto niente? 
Non sapete che questo aereo 
non parte?». E così veniamo 
riaccompagnati tutti alla sa¬ 
la d'imbarco. 

Comincia la lunga serata 
di attesa. Ci diranno sempre 
poco, quasi niente, ma la ve¬ 
rità non tarda a trapelare. 
L’ufficio stampa del Quirina¬ 
le annuncia alle ventuno che 
c’è un inconveniente tecnico, 
che l’aereo Alitalia non è in 
grado di decollare. GII ar¬ 
gentini hanno messo a di¬ 
spostone un loro aereo, solo 
questione di predisporre la 
partenza, reperire l’equipag¬ 
gio, trasferire il materiale 
necessario da un'aeromobile 
all’altro. Due ore, non di più, 
e saremo in grado di partire. 
E — si precisa — quanto pri¬ 


ma sarà un funzionario del- 
l'Alitalia a spiegarci come 
un accidente o una trascura¬ 
tezza tecnica siamo stati 
possibili ad un aereo tanto 
speciale. Il funzionarlo e il 
comunicato non arriveran¬ 
no mai e ben presto ci accor¬ 
giamo che non si tratta dei 
naturale imbarazzo per una 
figuraccia, c’è ben altro. 

Cogliamo un dialogo tra 
due impiegati dello scalo, 
smettono di parlare appena 
si accorgono che stiamo 
ascoltando, ma abbiamo 
sentito quanto basta: «Cera¬ 
no due valvole gettate nella 
turbina ma ne mancano tre 
perché quelle svitate dai 
pneumatici dei carrelli era¬ 
no cinque». E l’altro rispon¬ 
de: «Un sabotaggio che può 
sembrare grossolano, ma 
non è così, potevano benissi¬ 
mo non accorgesene e decol¬ 
lare». Andiamo avanti nelle 
indagini, alle nostre doman¬ 
de uno dei responsabili Ali¬ 
tala che viaggia al seguito 
del presidente, non risponde 
a lungo ma alla fine cede e 
ammette: «Non si tratta di 
qualcosa imputabile all’Ali- 
talia». Ma allora, insistiamo, 
non è un incidente tecnico. 
«Non lo è», risponde lui. Po¬ 
chi minuti ancora e la voce è 


circolata definitivamente. 
Siamo un po’ sconcertati, un 
po’ tutti spaventati, il fatto 
che nessuno ci dica qualcosa 
di chiaro aumenta il nervosi¬ 
smo. 

Arriva Pertini con gli altri, 
esce, va a cena, «Noi andia¬ 
mo a mangiare — ci dice 
ostentatamente — noi siamo 
tranquilli e sereni. Non 
drammatizziamo, mi racco¬ 
mando». Segno che qalcosa 
su cui drammatizzare è pos¬ 
sibile, esistea. Corriamo a te¬ 
lefonare in Italia. Ci raccon¬ 
tano di febbrili contatti tele¬ 
fonici con la presidenza del 
Consiglio. E febbrili sono an¬ 
che i contatti con la casa ma¬ 
dre dell’Alitalla a Roma. In¬ 
fine il comunicato, sia pure 
con .imbarazzo e a mezza 
bocca: incidente tecnico, 
niente altro, l’Alitalia con¬ 
ferma. Non ci crede nessuno, 
un impiegato dello scalo ci 
rincorre e ci dice «È stato un 
attentato, dovete scriverlo, 
noi li abbiamo visti i bulloni 
gettati nella turbina. La ve¬ 
rità deve venir fuori». 

Le ore passano, nella sala 
d’imbarco dell’aeroporto ci 
sentiamo più che mai ab¬ 
bandonati. Non c’è nessuno 
dei personale del Quirinale, 
nessuno dell'ambasciata, 


nessuno de) ministero degli 
Esteri, non fosse per l’Inizia¬ 
tiva personale di un giovane 
impiegato del consolato non 
riusciremmo ad avere nem¬ 
meno un bicchier d'acqua. 
Col passar del tempo e delle 
discussioni ci appare più 
chiara tutta la gravità del¬ 
l’incidente, tutto il peso del 
pericolo che Pertini, e noi 
tutti Insieme a lui, abbiamo 
corso. Cl scherziamo su, con 
11 cinismo che un po' fa parte 
del mestiere, qualcuno pro¬ 
pone di fondare un’associa¬ 
zione sopravvissuti, ma que¬ 
sto non modifica la gravità 
delle cose. Tutta l’atmosfera 
intorno, anche le fughe e le 
assenze, ce lo confermano. 
Tentiamo di capire quanta 
della sicurezza dell’aereo 
fosse di competenza dell’Ali¬ 
talia e dei nostri servizi di si¬ 
curezza, quanta deil’aero- 
nautica argentina sotto il cui 
controllo e l’aeroporto. Non 
ci riusciamo. 

Sono le ventitré e trenta 
quando, insieme a tre colle¬ 
glli, riusciamo ad entrare nel 
salottino dove è in attesa 
Pertini con Andreottl e gli 
ospiti argentini. Uno scam¬ 
bio di battute rapido, c’è 
molto nervosismo, soprat¬ 
tutto Andreottl sembra infa¬ 


stidito di quella che chiama 
•la nostra contravvenzione». 
A che cosa? Pertini Invece è 
tranquillo, disteso, gentile, 
almeno apparentemente na¬ 
sconde a perfezione qualsiasi 
preoccupazione. «Abbiamo 
cenato benissimo, in compa¬ 
gnia degli amici argentini 
che sono qui a farci compa¬ 
gnia, c’è il presidente della 
Camera, ve lo presento. Ave¬ 
te assistito al discorso al 
Congresso? è stato bello, non 
è vero? Adesso partiremo 
con un altro aereo, ancora 
non sappiamo bene quello 
che è successo, comunque ne 
ho viste di peggio, non dram¬ 
matizziamo. Vi conosco voi 
giornalisti, l’ho fatto prima 
di voi, cl sguazzate in queste 
cose». Insistiamo: possibile 
che il presidente non cono¬ 
sca la verità sulla vicenda? 
«Lei mi vuol tirare per le cal¬ 
ze, come si diceva quando 
ero in carcere, vuol farmi 
parlare ad ogni costo. Chie¬ 
detelo al ministro Andreottl, 
lui queste cose dovrebbe sa¬ 
perle». «Sono fuori sede», è la 
risposta secca di Andreottl 
che però, bontà sua, aggiun¬ 
ge che capisce il nostro inte¬ 
resse alla vicenda anche co¬ 
me passeggeri. I politici ar¬ 
gentini seduti intorno hanno 


facce molto tese, inutile do¬ 
mandare loro qualcosa. 
Mancano inspiegabilmente 
all’appello tre degli avieri 
che sorvegliavano l’aereo. 

A mezzanotte e mezzo fi¬ 
nalmente si parte con un ae¬ 
reo argentino, d bordo c’è 
anche l’equipaggio Alitalia 
che si è offerto volontario 
per dare una mano al colle¬ 
glli delle «Aerolineas». Men¬ 
tre decolliamo ci tornano al¬ 
la mente le molte osservazio¬ 
ni ed informazioni che ab¬ 
biamo raccolto in Argentina 
in questi quindici mesi di go¬ 
verno democratico: la fragi¬ 
lità della nuova struttura, le 
pressioni conservatrici an¬ 
che all’interno dello stesso 
partito di Alfonsin, la divi¬ 
sione tra I partiti, le spacca¬ 
ture nel sindacato, l’impuni¬ 
tà ai crimini dei militari, la 
presenza di un apparato di 
servizi rimasto intatto, mal 
smantellato, il recente arre¬ 
sto del neofascista Saccuccl 
che preparava qui un atten¬ 
tato in occasione della visita 
di Pertini. Tutte realtà di cui 
l’Incidente di lunedì 12 mar¬ 
zo al nostro aereo è specchio 
e prova insieme lampante ed 
Inquietante. 

Maria Giovanna Maglie 


Una pagella 
ai sindaci 
e ai partiti 

Le risposte a Modena, Perugia, Milano, Roma, Napoli, Paler¬ 
mo - I voti ottenuti, le richieste programmatiche, i pronostici 


ROMA — Il partito comunista riceverà dagli 
elettori una buona pagella il 12 maggio? 
Sembra di sì, se si presta fede a un sondaggio 
d'opinione compiuto in febbraio per conto 
della Direzione del partito. Un voto discreto 
dovrebbe andare anche ai socialisti, almeno 
dove fanno parte delle amministrazioni di 
sinistra. Pessimo o molto scarso parrebbe il 
giudizio riservato alla De. Mentre l partiti 
minori restano In ombra. SI tratta natural¬ 
mente di indicazioni da prendere con benefì¬ 
cio di Inventarlo per diverse ragioni. Il cam¬ 
pione, tra l’altro, è limitato alle città di Mo¬ 
dena, Perugia, Milano, Roma, Napoli e Pa¬ 
lermo. 

Il sondaggio, affidato alla *Abacus », non 
mirava, infatti, a verificare gli orientamenti 
politici degli elettori alla vigilia del voto. *Lo 
scopo principale — dice Fabio Mussi — era 
quello di fare una sorta di consuntivo delle 
attività di alcune amministrazioni comuna¬ 
li, dal punto di vista degli elettori; capire che 
cosa in effetti l cittadini sanno del propri am¬ 
ministratori e dei programmi e come i loro 
giudizi si riflettono sul rispettivi partiti». 

Il responso fornisce un quadro complicato 
e non sempre scontato, comunque istruttivo. 
L’amministrazione comunale viene In larga 
misura identificata con la figura del sindaco 
che emerge come un •monarca illuminato » 

— così si esprimono gli autori dell’indagine 

— con poteri ben più ampi di quelli che in 
realtà abbia. Il profilo locale dei partiti, in 
rapporto alla politica dell’amministrazione, 
è fortemente sfuocato. Questi tratti sono ab¬ 
bastanza costanti, ma le differenze tra città e 
città sono significative. 

Per esempio, quelli che conoscono l’esatta 
composizione della giunta (quali partiti ne 
fanno parte) sono l’81,3% a Modena, il 30,5% 
a Perugia, il 5,9% a Milano, il 13,7% a Roma, 
li 2,7% a Napoli, il 24,6% a Palermo. 

L’esistenza di una fascia di cittadini pro¬ 
fondamente disinformati è confermata dalla 
Indicazione dei singoli partiti presentì nelle 
rispettive amministrazioni. A Roma il 20,1% 
crede che la De sia ancora In giunta, a Mila¬ 
no la stessa convinzione è stata espressa dal 
15,3%. Simmetricamente, a Naftoli c’è un 
27,8% che considera ancora in giunta i co¬ 
munisti. 

Chi sa dire quali forze 
politiche sono in giunta? 

Afa quanti sanno che il Pei è ingiunta nelle 
città dove effettivamente amministra? Le ri¬ 
sposte a questa domanda hanno già un signi¬ 
ficato politico più puntuale. Si scopre che a 
Modena (monocolore comunista) la presenza 
del Pei è nota a U’89,7% degli intervistati, a 
Perugia (sindaco socialista, vicesindaco co¬ 
munista) al 66,9%, a Milano (sindaco sociali¬ 
sta, vice comunista) al 29,6%, a Roma (sin¬ 
daco comunista, vice socialista) al 67%. 

Come si può constatare, facendo anche un 
confronto con f dati che riguardano 11 Psi, il 
grado di «presenza» nella Immagine degli 
elettori non è sempre legato alla appartenen¬ 
za partitica del sindaco. Entrano evidente¬ 
mente in gioco molti fattori, politici e perso¬ 
nali, non ultimo il reale rapporto di forza fra 
l partiti, la loro influenza complessiva nella 
città. 

A Perugia, dove pure c’è un sindaco socia¬ 
lista, la presenza del Psi In giunta è conosciu¬ 
ta dal 44,4%. Una percentuale alta ma infe¬ 
riore a quella del Pei (non bisogna però di¬ 
menticare che a Perugia il Pei ottiene intor¬ 
no al 42% di voti, contro il 16% del Psi). A 
Milano la presenza del Psi in giunta è cono¬ 
sciuta dal 64,9% degli intervistati. C’è un evi¬ 
dente legame con la tradizione della guida 
socialista al Comune, che risale dall'epoca 
del centrosinistra. Ma gli autori dell’indagl- 
\ ne cl vedono il riflesso di una immagine del 
I Pel che resta in subordine rispetto a quella 
I del Psi, pur nel complessivo giudizio positivo 
che gli intervistati danno dell’operato dcl- 
j l’amministrazione di sinistra. 

A Roma, l’immagine del Pel è »prevaien te », 
ma la sua egemonia non appare soffocante. 
Danto è vero che 11 53,5% (una delle percen¬ 
tuali più alle) segnala la presenza del Psi nel¬ 


la giunta della capitale. Così come relativa¬ 
mente alto è l’indice di « presenza » del Prl 
(20,4%) e del Psdi (16%) nella stessa ammini¬ 
strazione capitolina. Mentre in altre coalizio¬ 
ni questi partiti quasi scompaiono. È inutile 
ripetere che si tratta di Indici puramente in¬ 
dicativi, in parte corretti da altre risposte. 

Per esemplo, chi sa indicare correttamente 
11 partito del sindaco e il nome del sindaco? A 
Modena l’85% sa Indicare il partito, cioè 11 
Pel, che è visto come 11 vero governante, per 
la sua massiccia e diffusa presenza nella so¬ 
cietà. Il nome del sindaco è conosciuto dal 
59,4%. A Milano le due cifre significativa¬ 
mente sono quasi pari: l'81,5% conosce il 
partito del sindaco, l’80,5% conosce anche II 
nome. A Roma il 74,4% conosce II partito del 
sindaco e il 67,5% conosce anche il nome del 
primo cittadino. 

Sanità al primo posto 
ecologia al settimo 

•Afa, a parte il sindaco, i nomi degli espo¬ 
nenti di partito risultano pressoché scono¬ 
sciuti sul plano locale. Tanto che gli intervi¬ 
stati. trovandosi in difficoltà, hanno spesso 
finito col fare il nome di un esponente nazio¬ 
nale. Questo, forse, è dipeso però dall’ambi¬ 
guità stessa della domanda. 

Quali sono, secondo la sua opinione, gli 
uomini più rappresentativi del Pei? Per cu¬ 
riosità, riportiamo t nomi che hanno raccolto 
più del 3%. 

A Modena, il sindaco De Monte è solo col 
10,7%. A Perugia, I più citati sono: il presi¬ 
dente della Regione Mani (4,9%), il vicesin¬ 
daco Rossi (3,4%), l’assessore regionale Me- 
nichetti (3,4%). A Milano, il vicesindaco 
Quercioli (4,2%), l’ex vicesindaco Korack 
(4%) e Natta (3,1%). A Roma, Natta (20,5%), 
Vetere (13,7%), Napolitano (5,3%), Nicolini 
(4%). A Napoli, Vaienzi(23,1%), Natta (6,5%), 
Napolitano (3J9%). A Palermo, Natta (13%), 
Cicchetto (5,4%), Colajanni (3,4%). 

Se le idee appaiono spesso confuse, in lar¬ 
ghe fasce di elettori, circa la composizione 
delie giunte, diverso è II discorso sul metro di 
giudizio usato per valutare l’operato delle 
giunte. Diremmo che gii elettori hanno già 
compiuto la seconda «rivoluzione copernica¬ 
na». Infatti, essi mostrano non solo di badare 
ai contenuti, ma di giudicare essenzialmente 
sulla base delle soluzioni concrete dei proble¬ 
mi che ritengono più pressanti. In questo 
senso, secondo gii autori dell’indagine, agii 
elettori gli stessi programmi appaiono «del 
tutto secondari rispetto alle realizzazioni». 

Molto significativa — e fornisce ampia 
materia di riflessione — èia scala di priorità 
dei problemi. In testa sono quelli della sani¬ 
tà, della casa, degli anziani, dell’urbanistica, 
delle tasse e prezzi, dell’assistenza e sicurez¬ 
za sociale. La difesa dell’ambiente viene solo 
al settimo posto, ma precede i problemi della 
scuoia, delio sport e dei giovani. In questa 
scala ci sono alcune variazioni da città a cit¬ 
tà. A Milano e Palermo, per esempio, il pro¬ 
blema delia casa è ai primo posto. A Perugia 
è ai primo posto il problema degli anziani. 
AH'interno delia voce •urbanistica », la que¬ 
stione del traffico è la prima (la maggioranza 
si pronuncia tra l’altro a favore dei referen¬ 
dum per vietare alle auto private i centri sto¬ 
rici). La concretezza si manifesta neil’artlco- 
lazione delie risposte: a Napoli I principali 
problemi •ecologici• sono la pulizia delle 
strade e la raccolta del rifiuti. 

Nel complesso, le amministrazioni di sini¬ 
stra sono •promosse», a pieni voti quella di 
Modena (7e mezzo), con una sufficienza buo¬ 
na quelle di Perugia e Milano (6+) e scarsa 
quella di Roma (6-), mentre vengono boccia¬ 
te quelle di Napoli (4+) e di Palermo (4-). 

All’interno di questo giudizio, i massimi 
voti sono ottenuti dal Pei, specie per la sva 
•onestà ». Questa scelta, come dicevamo all’i¬ 
nizio, si esprime anche nella netta preferenza 
accordata al comunisti per 11 futuro. Afa i 
veri «professori * si pronunce ranno il 12 mag¬ 
gio. 

Fausto Ibba 

NELLA FOTO: i) sindaco di Roma, Votare. rtl* 
ne ugu razione dei nuovi scavi ai Fori 


Gorbaciov 


trava — come se nulla fosse 
accaduto e subito imitato da 
Nikolai Tikhonov — il mini¬ 
stro degli Esteri francesi Ro¬ 
land Dumas, mentre in 
un’altra sala del Cremlino il 
primo vice-presidente del 
Presldlum del Soviet supre¬ 
mo, Vassili Kuznezov, rice¬ 
veva (altro evento quasi sto¬ 
rico) dopo oltre venticinque 
anni di interruzione, la pri¬ 
ma delegazione parlamenta¬ 
re della Repubblica popolare 
cinese che da qualche giorno 
si trovava in visita ufficiale 
in Unione Sovietica ed è sta¬ 
ta, per così dire, sorpresa dal 
luttuoso evento proprio nella 
capitale sovietica. 

Il fatto è sembrato dare 
ancora maggiore rilievo ai 
cenno amichevole e all’au- 
spicio ad un miglioramento 
dei rapporti tra* Cina e Unio¬ 
ne Sovietica formulato da 
Michail Gorbaciov nel suo 
rapido discorso di investitu¬ 
ra. Un discorso, quello del 
nuovo leader sovietico, che 
— passata la sorpresa — i 
commentatori stranieri han¬ 
no preso a compulsare ieri 
con maggiore attenzione, 
trovandovi non pochi ele¬ 
menti di interesse e di novi¬ 
tà. A cominciare dall’unico, 
essenziale richiamo al pas¬ 
sato, contenuto nella defini¬ 


zione di Andropov e di Cer- 
nenko come degli ultimi ar¬ 
tefici di una «linea strategica 
che è stata e rimarrà immu¬ 
tata». Ma più indietro nel 
tempo, fino a Breznev, Gor¬ 
baciov non ha voluto andare, 
mentre è stato perentorio il 
suo duplice richiamo alla ne¬ 
cessità dei cambiamenti. 
«Noi dobbiamo, siamo vinco¬ 
lati alia necessità di rag¬ 


giungere in tempi brevi le 
posizioni più avanzate sul 
piano tecnico-scientifico, al 
più aito livello mondiale del¬ 
ia produttività del lavoro so¬ 
ciale», ha esclamato Gorba¬ 
ciov, aggiungendo che l’inte¬ 
ro meccanismo economico 
deve essere perfezionato e, ai 
suo interno, occorre «am¬ 
pliare i diritti delle imprese, 
accrescerne l’autonomia e la 


responsabilità, insieme al¬ 
l’interessamento nei risulta¬ 
ti finali del lavoro». 

Un cenno ampio egli ha 
poi fatto ai temi della disci¬ 
plina, del rispetto della lega¬ 
lità socialista e della lotta 
«contro le influenze estra¬ 
nee» che premono sulla so¬ 
cietà socialista e all’esigenza 
di combattere contro le vio¬ 
lazioni dei principi! socialisti 
che «recano pregiudizio alla 
giustizia sociale», vista come 
•fattore di unità e di stabilità 
della società socialista», li te¬ 
ma della democrazia sociali¬ 
sta e della «crescita dell’inte¬ 
ro sistema dell’autogestione 
socialista del popolo» è stato 
presentato da Gorbaciov co¬ 
me una «questione cruciale», 
«immediatamente collegata 
alia crescita della coscienza 
sociale» delle larghe masse. 
E sullo stesso tema Gorba¬ 
ciov è ritornato, con accenti 
originali e Inconsueti nei di¬ 
scorsi dei massimi leaders 
sovietici, laddove ha esorta¬ 
to a «ulteriormente accresce¬ 
re la pubblicità attorno al la¬ 
voro delle organizzazioni del 
pàHito, Sovietiche, statali e 
sociali*.-Quanto più la gente 
è informata — ha detto an¬ 
cora Gorbaciov — quanto 
più consapevolmente agi¬ 
sce». 


Stile, scelta del temi e con¬ 
tenuti della politica interna 
sono dunque apparsi legati 
all’impostazione andropo- 
viana, mentre gli osservatori 
hanno subito notato che, 
nella foto ufficiale della 
•Pravda» che fissa 11 momen¬ 
to dell'omaggio alla salma 
dell'Intero Comitato centra¬ 
le, alla destra di Gorbaciov si 
sia collocato il SSenne Vitali 
Vorotnikov, l’ultimo entrato 
nel Politburo, alla fine di di¬ 
cembre del 1983, ancora vivo 
Yuri Andropov. Decisamen¬ 
te sui binari ben noti la parte 
di politica estera, ma nella 
esplicita riaffermazione del¬ 
la volontà di procedere sulla 
strada della distensione con 
l'Occidente. 

È quello che ha del resto 
rilevato il segretario genera¬ 
le del Pei Alessandro Natta 
in una breve intervista tele¬ 
visiva che è andata in onda 
In serata, sottolineando l’im¬ 
portanza dell’impegno 
espresso da Gorbaciov in di¬ 
rezione del disarmo e le pro¬ 
poste di un «congelamento 
degli arsenali nucleari, di 
una interruzione dell’ulte¬ 
riore installatone dei missi¬ 
li» e di «blocco della creazio¬ 
ne di nuovi sistemi d’arma, 
sla sulla terra che nel co¬ 
smo». Natta — che, con 


Emanuele Macaiuso e Anto¬ 
nio Rubbi, era stato ricevuto 
all’aeroporto da Ponomarlov 
e Zagladin — ha aggiunto un 
apprezzamento per l’impe¬ 
gno profuso da Cernenko In 
direzione della ripresa del 
dialogo con gli Stati Uniti e 
ha formulato l’augurio di ri¬ 
sultati positivi nello svilup¬ 
po della società sovietica. 
«Risultati — ha detto il se¬ 
gretario generale del Pel — 
che sono importanti per tutti 
coloro che si battono per so¬ 
cietà più umane e più giu¬ 
ste». Di Gorbaciov ha ricor¬ 
dato la visita a Roma in oc¬ 
casione dei funerali di Enri¬ 
co Berlinguer e ha detto di 
avere riportato di lui — nel¬ 
l’unico incontro avuto in 
quella occasione — l’impres¬ 
sione di un «uomo intelligen¬ 
te e aperto». Le immagini tv 
dell’arrivo delia delegazione 
italiana erano state collocate 
in apertura del telegiornale 
del pomerìggio. Alle 19 la de¬ 
legazione del Pei ha reso 
omaggio alla salma di Cer¬ 
nenko nella sala delle Colon¬ 
ne della Casa del sindacati, 
insieme alle numerose altre 
delegazioni straniere che so¬ 
no giunte nella serata di ieri. 

Giuliette» Chiesa 


I funerali in diretta tv 

ROMA — In collegamento con Mosca il tgl trasmette oggi, 
dalle 10,50 alle 12 su Raìuno, la telecronaca diretta dei fune¬ 
rali del Presidente sovietico Kostantin Cernenko, deceduto 
domenica scorsa. 

Lunkov rinnova l’invito a Craxi 

ROMA — L’ambasciatore sovietico a Roma, Lunkov, ha con¬ 
fermato a Craxi l’invito a recarsi molto presto in visita uffi¬ 
ciale in Urss. Craxi e Lunkov si sono incontrati ieri mattina 
nella sede dell’ambasciata sovietica, dove il presidente del 
Consiglio sì era recato per firmare il registro delle condo¬ 
glianze per la morte di Cernenko. I due hanno avuto un breve 
colloquio, nel corso del quale — informa una nota di Palazzo 
Chigi — Lunkov ha ribadito l’invito che alcune settimane fa 
Gromiko aveva già trasmesso a Craxi. Nel corso della giorna¬ 
ta, moltissime le personalità italiane e straniere che si sono 
recate a rendere omaggio alla memoria di Cernenko. 


quello di raggiungere un accor¬ 
do». I negoziatori americani 
hanno poi reso omaggio allo 
scomparso leader sovietico 
Konstantin Cernenko firman¬ 
do il libro delle condoglianze e 
hanno quindi preso posto, per 
l’inizio dei lavori, nella stessa 
sala nella quale fu negoziato il 
Salt 2, l’accordo sulla limitazio¬ 
ne delle armi strategiche firma¬ 
te nel 1979, ma mai ratificato 
dal Congresso degli Stati Uniti. 

In attesa dell’arrivo dei ne¬ 
goziatori americani (legger¬ 
mente in ritardo) i giornalisti 
presentì a Villa Rosa, la sede 
della missione sovietica, hanno 
avuto la sorpresa di essere in¬ 
trattenuti dal Viktor Karpov 
che ha improvvisato, con inusi¬ 
tata disponibilità, una confe¬ 
renza stampa. Sororesa che si è 
accresciuta quando Karpov ha 
rivelato, esprimendosi in modo 
diretto e chiaro, che la linea di 
condotta per il negoziato è sta¬ 
ta messa a punto personalmen¬ 
te dal nuovo leader sovietico 
Gorbaciov quattro giorni prima 


Ginevra 

di essere eletto, in seguito alla 
morte di Cernenko, segretario 
generale del Pcus. 

Gorbaciov — era stato chie¬ 
sto infatti — ha partecipato al¬ 
la elaborazione aelle sue istru¬ 
zioni per la trattativa? 

«Sì — ha risposto testual¬ 
mente Karpov — ha presieduto 
giovedì scorso la riunione del 
Politburo che ha approvato le 
istruzioni». 

Il colloquio di Karpov con ì 
giornalisti ha poi toccato que¬ 
stioni di merito del negoziato a 
cominciare dal punto delicato 
delle pregiudiziali incrociate 
con le quali Usa e Urss si sono 
presentati a Ginevra: gli Usa ri¬ 
fiutando di negoziare il piano 
di ricerca sulle armi spaziali; 
l’Urss rifiutando l'ipotesi di ac¬ 
cordi sulle armi nucleari senza 
un accordo anche su quelle stel¬ 
lari. Ritiene che sia possibile — 
gli è stato chiesto — fare pro¬ 


gressi su un tema senza fame 
sugli altri, oppure l’Urss punta 
ad un accorilo globale? 

Karpov non ha escluso nes¬ 
suna possibilità: «Vedremo co¬ 
me si svilupperanno i colloqui, 
non fatemi aire in anticiDO cose 
che dovremo verificare durante 
il negoziato». Qual’è, secondo 
lei, il più diffìcile dei tre temi in 
esame: quello delle armi spazia¬ 
li, quello delle armi strategiche 
o quello degli euromissili? 

«Penso che sitino diffìcili tut¬ 
ti e tre. Tuttavia sul tavolo del¬ 
le armi spaziali ci sono proble¬ 
mi nuovi dalle caratteristiche 
nuove, così è su questo che ci 
dovremo concentrare. Questo è 
il problema principale». 

Ma come e possibile negozia¬ 
re sulle armi spaziali se sono 
ancora in abbono? 

.Tùtto è negoziabile, basta 
volerlo. Se c’è un reale interesse 
a negoziare la messa al bando 


delle anni spaziali,è possibile 
farlo. E più facciamo per preve¬ 
nire una corsa alle anni nello 
spazio, meglio è». 

Ci sarà un intervallop nei la¬ 
vori per i funerali di Cernenko 
o lavorerete senza interruzioni? 

■Non ri saranno intervalli. 
Penso che il signor Kampel* 
man, o almeno lo spero, sia del¬ 
la mia stessa opinione. Dovre¬ 
mo negoziare fin quando avre¬ 
mo compreso le rispettive posi¬ 
zioni. Certo penso che un inter¬ 
vallo quest’anno dovrà esserci 
Dovremo tornare nelle nostre 
capitali e riferire ai nostri go¬ 
verni. Ma noi sentiamo la ne¬ 
cessità di discutere per tutto il 
tempo necessario a chiarire la 
nostra posizione agli americani 
e a capire la posinone degli 
Stati Uniti prima di riferire ai 
nostri governi». 

Quindi non andrà a Mosca 
per i funerali? 

•No, non andrò. Resto qui 
per negoziare». * 

A Ginevra resterà anche, fin¬ 
ché il negoziato durerà, una 


commissione bipartitica del Se¬ 
nato degli Stati Uniti. Si tratta 
di una commissione ad altissi¬ 
mo livello, presieduta dai due 
leader dei gruppi parlamentari: 
Robert Dole, uomo emergente 
in campo repubblicano di cui si 
parla come prossimo candidato 
presidenziale del partito di 
Reagan, e Robert Byrd, capo 
dei senatori del partito demo¬ 
cratico. Ne fanno parte una de¬ 
cina di senatori fra i quali 
Edward Kennedy, Sam Nunn e 
Daniel Moynihan che fu il dele¬ 
gato di Carter alle Nazioni Uni¬ 
te. Scopo della loro missione — 
hanno spiegato ieri mattina nel 
corso di una conferenza stampa 
—è quello di controllare gli svi¬ 
luppi di un negoziato che consi¬ 
derano come «un importante 
primo passo sulla via per realiz¬ 
zare un equilibrio strategico 
più stabile e sicuro». In partico¬ 
lare, hanno sottolineato, segui¬ 
ranno passo a passo la trattati¬ 
va e controlleranno la condotta 
dell’ani minisi razione Reagan. 
Il leader senatoriale democrati¬ 


co Byrd ba anche precisato che 
«siamo pronti anche a dire no e 
ad andarcene. Vogliamo un ac¬ 
cordo, ma solo quello giusto». 
Un gesto che ramministrazione 
non potrebbe ignorare e che co¬ 
munque punta ad evitare il ri¬ 
peterei di fratture fra le scelte 
governative e quelle del parla¬ 
mento. Per questo hanno chie¬ 
sto al presidente Reagan di «af¬ 
frontare i negoziati con creati¬ 
vità e flessibilità» e di fare del¬ 
l’impegno per «il controllo degli 
armamenti una delle più alte 

S riorità del suo secondo man¬ 
ato». 

Un’idea, questa del controllo 
parlamentare ravvicinato e di¬ 
retto sulla trattativa, che può 
riveriarsi ricca di sviluppi e, 
perché no, anche un esempio 
che il Parlamento europeo po¬ 
trebbe utilmente prendere in 
considerazione visto che ì pro¬ 
blemi in discussione qui a Gi¬ 
nevra non riguardano soltanto 
gli Stati Uniti e l’Unione sovie¬ 
tica. 


Guido Bimbi 


informali». Lo scetticismo dif¬ 
fuso a piene mani ieri dai mini¬ 
stri ha fatto capire che i contra¬ 
sti politici che condizionano la 
vicenda sociale sono stati am¬ 
mortizzati solo con il rinvio. La 
scelta era già chiara alle 18, al¬ 
l’arrivo a palazzo Chigi. Comin¬ 
ciava Spadolini: «Se non riesce 
il secondo tentativo se ne farà 
un terzo dopo le elezioni ammi¬ 
nistrative ai maggio». Conti¬ 
nuava il vicepresidente del 
Consiglio, il de Forlanù «La 
strada si rivela molto stretta ed 
è difficile passare. Speriamo di 
farcela adesso, altrimenti si 
tenterà dopo». All’uscita, poco 
prima delle 21, anche la volontà 
ai un nuovo tentativo si era 


Referendum 


consumata. «Guai ad avere 
fretta», si è giustificato Spado¬ 
lini. 

E come se il pentapartito vo¬ 
glia aspettare ai capire che aria 
tiri nelle urne delle ammini¬ 
strative per valutare l’opportu- 
mtà (e la convenienza) politica 
di impegnarsi seriamente. Non 
a caso in tanti ieri richiamava¬ 
no il precedente del referen¬ 
dum sulle liquidazioni, nel 
1982, evitato con l’approvazio¬ 
ne di una legge di riforma pro¬ 
prio nell’immediata vigilia del¬ 


l’apertura dei seggi. «Non si de¬ 
ve credere che il referendum si 
eviti non stampando le schede», 
ha sostenuto Spadolini «C’è 
tempo fino all’ultimo minuto», 
gli ha fatto eco De Micheli». E il 
sottosegretario alla presidenza 
dei Consiglio, il socialista Ama¬ 
to, ha sottolineato che «se c’è 
l’accordo l’iter parlamentare 
può esaurirsi in tre giorni». 

Ma perché l’accordo ri sia 3 
governo deve pur fare la sua 
parte. Il ministro delle Finanze 
e arrivato a palazzo Chigi con le 


sue disponibilità per l’elimina¬ 
zione del drenaggio fiscale nel 
1985 e anche perla detassazio¬ 
ne degli utili d’impresa reinve¬ 
stiti. E De Michelia da tempo 
va chiedendo di poter rafforza¬ 
re con cifre e nuovi strumenti 
legislativi una proposta sul fi¬ 
sco e 3 mercato del lavoro da 
prendere o lasciare. Anzi, al mi¬ 
nistero del Lavoro nei'giorni 
scorsi si è lavorato a un’ipotesi 
drastica di p re ssi one sulle parti 
sociali. Se finora 3 ministro ha 
detto al sindacato che senza ac¬ 
cordo non potranno essere con¬ 
cesse correzioni fiscali, a questo 
punto bisognerebbe dire agli 
industriali die anche loro han¬ 
no tutto da perdere perché si 


possono sempre rimettere in 
discussione i vantaggi della fi¬ 
scalizzazione degli oneri sociali. 

Solo che anche una mossa 
del genere richiederebbe una 
solidarietà politica che nel go¬ 
verno non c è. Non è un mistero 
che 3 ministro del Tesoro, Go¬ 
lia, persegue una strada di rot¬ 
tura che scarica l’incombenza 
del riaggiustamento deli’econo- 
.mia ai tagli a senso unico, della 
spesa sociale e del costo del la¬ 
voro. Sono stati proprio alcuni 
suoi colleglli di governo a rin¬ 
facciare a Gerii un uso stru¬ 
mentale delle cifre in rosso del 
bilancio dello Stato (il ministro 
dell’Industria, Afrissimo, è ar¬ 
rivato al Consiglio di gabinetto 


con l’incarico di esprimere le 
posizioni del Pii a favore di 
provvedimenti sul fisco «indi¬ 
pendenti* dal referendum sulla 
scala mobile). Ma pur di evita¬ 
re la resa dei conti, 3 governo 
ha preferito l’immobilismo e la 
propaganda delle compatibilità 
con un sempre più astratto 
«tetto» del 7 %• Alia fine peni¬ 
no Goria ba avuto gioco facile: 
«Non ci sono — ha detto—mo¬ 
tivi incredibili di' conflitto. Il 
problema non è nell’atteggia¬ 
mento del governo che. come 
ha dimostrato, vuole fare di 
tutto*. Cioè: niente. 

Ptsquste CMcdh 


chi minuti prima delle 16 Co¬ 
smai, in stato di coma e con un 
proiettile in testa, viene avvia¬ 
to verso Reggio Calabria per es¬ 
sere operato al reparto di neu¬ 
rochirurgia. 

Ieri pomeriggio Cosenza era 
stretta in una morsa dalle «vo¬ 
lanti» di polizia e carabinieri. In 
questura il capo della mobile 
Callipari e il questore Baccaro, 
dopo un primo sopralluogo sul 
luogo dell’attentato, ordinava¬ 
no 50 fermi di pregiudicati del 

K sto alla ricerca di un perchè. 

a — appunto — questa è la 
domanda alla quale si cerca di 
dare risposta: chi e perché ha 
sparato a Cosmai? Ieri pome¬ 
riggio, a distanza di venti mi¬ 
nuti )’una dall’altèa, sono arri¬ 
vate tre rivendicazioni a nome 
dei «Comitati comunisti rivolu¬ 
zionari». La prima telefonata 
alla redazione di un’emittente 
televisiva privata; la seconda, 
alle 16,20, alla redazione cosen- 


Agguato 

tina della Gazzetta del sud. Poi 
ad un’altra tv privata. «Abbia¬ 
mo sparato contro Cosmai — 
ha detto un giovane senza par¬ 
ticolari inflessioni dialettali — 
Pedro è vivo». Il «Pedro» citato 
è Pietro Maria Greco, l’autono¬ 
mo calabrese ucciso sabato dal¬ 
la polizia a Trieste. Che peso 
dare a queste rivendicazioni? 
Che senso hanno? Greco, si fa¬ 
ceva notare ieri sera, è stato 
trovato con indosso una carta 
d’identità rubata in provincia 
di Cosenza e ieri l'altro a Trie¬ 
ste le «cellule comuniste com¬ 
battenti» avevano telefonato 
all’Ansa annunciando vendet¬ 
te. GH inquirenti cosentini ieri 
sera non mostravano di^bilan- 
citrsi. C’è molta cautela. «Inda¬ 
ghiamo in tutte le direzioni», 
taglia cotto il questore. Ma 


sembra di capire che la pista 
privilegiata per intendere dav¬ 
vero l’agguato di Bosco de Ni¬ 
cola sia proprio quella del car¬ 
cere e che cioè 3 ferimento di 
Cosmai possa essere in qualche 
modo collegato ad episodi av¬ 
venuti negli ultimi tempi nel 
carcere cosentino di via Popi- 
lia. E in questo senso sono stati 
anche sequestrati i registri del¬ 
le visite ai detenuti. Che 3 cli¬ 
ma non fosse dei più sereni al¬ 
l’interno del penitenziario era 
infatti notizia risaputa. Inau¬ 
gurato tre anni fa nella zona di 
via Popilia, dopo la chiusura 
del vecchio convento di Calle 
Trigìio che per decenni aveva 
ospitato le carceri, 3 peniten¬ 
ziario di via Popilia era nell’oc¬ 
chio delle polemiche da rimeno 
tre anni. Più volte i detenuti 


avevano messo in atto clamoro¬ 
se forme di protesta denun¬ 
ciando ancne maltrattamenti 
nei loro confronti (e a sostegno 
era finanche intervenuto l’ez 
giudice di sorveglianza). Le 
proteste erano andate ri di là 
delle mura del carcere inve¬ 
stendo l’opinione pubblica: ar¬ 
ticoli sin giornali, servizi alle tv 
private, lettere. Cosmai però 
aveva sempre smentito tutto. 
Ma 3 clima intanto non era dei 
più sereni. Ieri sera negli am¬ 
bienti investigativi è circolata 
anche la voce di una lettera 
anomina p e r ve nuto mesi fa ad 
una televisione privato in cui si 
minacciavano rappresaglie 
contro 3 «duro* Cosmai. Ma 
non c’è conf-ma. La domanda 
che ci si pone è in ogni caso 
questa: si può ricollegare l’azio¬ 
ne di Causai nel carcere con 
una vendetta della malavita lo¬ 
cale? Negli ultimi tempi a Co¬ 


senza 3 dima non si può dire 
che fosse dei più accesi: dopo la 
sanguinosa lotto degli anni 
scorri per 3 pre d ominio nella 
città fra le due cosche maliose 
rivali dei Sena e dei Perna, c’e¬ 
ra come una sorta di tregua. 
Una pace ingannevole, dicono 
ora in molti, che segnalava 3 
definitivo predominio della co¬ 
sca Perna su quella rivale. Non 
può dunque essere esclusa, la 
possibilità che proprio in un 
clima dì tal genere maturino 
vecchie e nuove vendette e che 
nel mirino di questo terribile 
salto di qualità sia finito un uo¬ 
mo «scomodo». Ieri sera sull’ac¬ 
caduto ha preso posizione an¬ 
che il sindacato unitario dei la¬ 
voratori di polizia che ha 
espresso solidarietà al direttore 
Cosmai e agli agenti di custodia 
manifestando preocc u pazione 
per la spregiudicatezza e la vio¬ 
lenza con la quale è stato messo 
in atto l’agguato, «segnale in¬ 


contestabile — ri dice — del 
salto di qualità operato dalla 
delinquenza organizzato cosen¬ 
tina». 


Filippo Vettori 
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